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E confejjare ne debba apertamente il vero^ Stima- 
tijfmo Sig, Giannantonio , in verm altra tempo 
memoria d effere fiato dubitofo di tanto con per- 
fona , avendo un qualche dono da offerirle , ficcome lo, fono 
ora fecolei offerendole il prefente ; comunque mi dia a cre- 
dere le fta per riufcire accet tevo le ^ caro: E conciofiacbè quel 
pfacevoHffhno animo che" itene ^ meftere fia fbliro a un ss facto 

novero jpicciolijjime e minute cofe d' altrui ricevute., pur per- 
chè nafcofie e [fendo al pubblico f guardo y in lei hanno ud affai 
favorevole giudice del valor loro : nei mio fatto tutto alP in^ 
contro mi vien recata di paventare occafione, daiP effere per ap- 
punto quefia una troppo palefe e manifefia cofa , e dò per qui 
^ifltfft perawentura y che d* una foverchia e ritrofa modefiia ef- 
fere potè [fero cagionati. Ciò nonnofiante però Vantaggiofa di 
troppo fi è quelP opinione che tengo di fua Virtù ed ottime par- 
ts , e delP illufire Dilei Intendimento di non volgare accorgimene 

to fornito, perchè io quindi ad effere ne veniff, comecché fid 
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dai mìo proponimento rimoffo : e non piunojìo confortata ne fojjl^ 
nel prefente Poemetto /opra ri Ba^o da Seta Lavorato ^ ad of- 
ferirle tutto di fiducia ripiena e vero giubilo , un de' piu p-an- 
di e pregievoli donativi, che offerire fi poffano a perfona, quan- 
do pure fi voglia con diritto occhio rifguardare. 

Io mn ifiarò a fervirmi qui d'altre parole ed argomenti, e 
a voler dimojirare quale fia il pregio un s) fatto donativo ; 
efjendomi beniffimo noto quanto fia intendente, e fiottile quel Sog- 
getto, con il quale fare emmi d'uopo parola : folo è mio avvifo 
fig^‘lfi(^^'''lf ■> <^ome r imprefa che d' un tal dono ne confiituifce 
la materia, avuti avendo tanto dhinan:^ per fua parte i con- 
trafjegni tutti d'uno fpeciale aggradimento, non può a mena- 
di non e (ferie di prefente gradita ; congiunta innoltre recando' 
ficco la qualità di dono , che fola a render ne viene pregie- 
voli le più indifferenti cofie. Io voglio dire, che non è mot- 
to tempo paffiato , dacché eff endoft infienae trovati in non so 
che Letterari dificorfit , come quelli , che foventemcn^e ha in 
cofiumo di tenere , a fare ne venne per fiottile ed accorto mo- 
do un affai ragionata rifieffione : ed è, che ritrovandofi (a no- 
fira Italiana Lingua di Itggiadriffimi Poemetti a dovi^fi a fornir- 
pa particolarmente per quello' appartiene alle più eccellenti pror 
dkqioni deUa^Natura\cd JÌrta-, f de'V 

me sfarebbe in quelli 'per efiempio -deti Alamanni e Kufcellai 
tra gli Antichi, .r del Redi , Baruffaldi, ed Arifi tra i Mo- 
derni, a ritrovare s' aveff é dapoi interamente fipoglia per quel- 
lo appartiene ali eccellente meravsgliofio lavoro del Baco da Se- 
ta; t a un. fiomigliante difetto alcuno non vi foff'e tra li moder- 
ni fiottilififimi ingegni, che s awifiaffé di porvi rimedio. Cer- 
tamente eh' io' ne rimafi beft prefio deli ifieffp awifio ,. e come 
quello che a. Lei ritravafl con i più fialHi legami di gratitu- 
dine e d Amieigia avvinto e fretto, bramando eh' adetnpjuto^ 
yenijfie pure un fiomigliante defidetio, abbattutomi 




elopo a favellare in fna preferì^ con il Stg. <Ab. N. N. a Lei 
benijfuvx» noto di prefefite^ ma che di fua per fona neffitna te^ 
neva contenga , all" or quando d* un sì fatto prapojito fatta 
'tenne fra noi due parola : caduti e fendo in un fomigiiante 
difcorfo , con mia grande meraviglia , e incredibile dilettatfo- 
ne m^ ebbe a dire ; come si fatto argomento prefo aveva egli 
a trattare , dalle medefìme rifieffioni condotto , e face- 
vaji a fperare , venuto che foffe a compiute rendere le fue pià 
p'avi occupati oni , dì porvi f ultima mano . Il perchè mol- 
to gli diedi a parte di commendazione e laude , e confortan- 
dolo pure a voler terminare l incominciata imprefa , e pre- 
gandovelo egjandio ; gli foggiunji per ultimo^ come deffa veni- 
va dal Pubblico defìdcrata. 

Ne f una cofa v ha al Mondo dì tanto agevole a perfuaderfi 
quanto quella inverfo cui trovanfi gli animi inchinati : concio- 
fi achè il Sig. ^b, N. N, ammefo appena alla gentilifima fua 
familiarità , per tal modo avvinto venne dalli eortefi di Lei 
atti , e dolcijjìme maniere , che udito eh' ebbe pofeia tn Effa sì 
fatto genio j un dovere fé ne fece di renderlo^ comecché fofjè com- 
piuto e pago . Il perchè terminato eh' ebbe le Ideologiche fue 
occupazioni col dare alla Stampa, la rimata Traduzione del 
Poema di S. Prof pero da Lei eziandio ammirata^ tl piutto fio 
fi accinfe alla mentovata Opera ; e quefia perfezionata aven- 
do, e corredata inmitre y ficeome porta la moderna cofiuman- 
za, d'erudite Annotazioni, e tf una Dijfertazione fopra f ori- 
gine delta Seta sì, eh' afpettava folamente d' e fere alla Stam- 
pa confegnata, la mi comunicò, come che fare abbia in cojiu- 
me eziandio dell altre fue cofe . Aggiungendovi , che il fola 
penfiero di fare cofa grata ad uh Perfonaggio , che il tutto 
meritava , fiato era valevole a perfezionar quello , che per 
ejjere a fine Ji privata dilettaztone incominciato , affai tar- 
de, 0 veramente giammai venuto fi farebbe a terminare ,• Eà 

0 » ma- 
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«M manifejìo cantra ffegm della fincerità di fomsgli^ntt efpref-- 
fiorii fi e lo JiimatiJfima Dilei nome nel principio y 9^ di trat- 
to in tratto ancora nel Poemetto inferito ; per via del ^ualc. 
fi credette Dejfo (f aver a procacciare alla propria fatica m 
non picciolo fregio ed ornamento . Allegro oltre mifttra di xi 
beir Opera mi pofi a leggerla ; e quella piaciutami fomma- 
mente y e offervatavi in effa la materia per acconcia y e no- 
bile maniera trattata y ed in tutti que diverfi rispetti y i qua- 
li con la Naturale Storia y con i Arti , e il Commercio ad 
aver viene , cbiefi dal medefìmo la permifiione , che fare ne- 
potejfi queir ufoy che più tornato mi (offe in grado: e quella gra- 
7^of amente ricevuta , uti dono divifai di farne , in contrafegno 
di mia gratitudine, e di quella vera e perfetta Amìcixia deipari 
di cui vainomi y al genti lijfimo e fi ima ti fimo Sig.Giannantonio . 

Di forni gli anti miei doveri, come pure delFincomparabil pre- 
gio di quell' amici-na, di cui compiacer fi volle d' onorarmi non< 
V ha me fiero che faccia parola , offendo d'efle di troppo palefit co- 
fe. Somigliantemente di quello [pedale rif petto , co aver deve- 
si fatto dono più prefio a Lei c/j ad altì-ui, fuperfiua cofa ifii- 
mo il ragionarne ; fua potuta efjendofi chiamare una tal Ope- 
ra a buona equità, e fenr^ cnntrafìo veruno , prinqa ancora 
che le foffe per mia mano offerita: coneiofiatbc effcmh quefia- 
qnafi infafce, Effa la ridufie alP età fua perfetta e matura, 
ficcome bene P ebbe ad attefiare- il medefimo Sig. Abate. Al- 
no impertanto non rimane falvocchè fupplicarla di tutto mio 
potere, che accettare voglia una cofa eh' e pur tutta fua; nel 
qual propofito io non potrei giammai in Lei fofpicare diffi- 
coltà e ritrofia . Perciocché quantunque col non curare il pro- 
prio avere, nome s acqui fi i di liberale per fona, e Dtffa prejfo 
ognuno che a conofeer P ebbe, per tale venga riputata, e comnKt^- 
data e:fandio: mai contuttociò fc.non.biafimo , e vitup^a^ane 
écquffiare fi potrà dal non tener cura delle cofe Letterarie , f di 




spirto ; fm‘:^bè Dtjfa ne 'verrebbe a recare fotmgUantememe 
poco 'vantaggiata opinione del pregio loro e della hama altrui in- 
clinatone ; ciò che dall un canto mal s affa con quella jìima , 
che tiene il Mondo del fottilijjmo Dilei Intendimento ; ^er I al- 
erò mal s' addatta a quella giufiita , la quale comecché la per- 
fona fenta haffamente di se medejtma, fare fi debbe nulladimeno 
al Merito . lo non poffo indurmi in penfiero giammai [ lafciando 
dapparte quella fpectale propenfione inverfo quefi' Opera tempo- 
fh dimofirata^ ] ebe De (fa fia per traf curare una materia co è 
firsè fitffa meravigliofa , e bella, e che gradita fu in altra lin- 
'ua , e sfornita in tutto di quegli ornamenti eh' a ritrat viene 
dHle Moderne /coperte da una delle più illujlri (a) Principe ffe , 
. y a vantar avejj'e ne* paffati tempi f Italia : nè pofso in modo 
alcuno figurarmi , la Dilei modejtia comecché fia grande, di tan~ 
To fcrupolofa , che nel mentre acamfente che il proprio nome 
e fama di pontuale oneflà e leale Perfona regifirata venga in 
altre carte , e fparfa in parecchie , e quefie trafficanti Citta ; 
non voglia comportare dapoi che fregiata ne venga del medefirm 
la prefente Opera ; e fomigliantemente trapaffi alle lontane Città, 
e future Etadi quella cultura, e commendabile inclinasfone , che 
tiene nel fatto delle belle Lettere ed La quale certa co- 

fa è ebe /eco reca il folo e vero diritto tT efsere de' Letterati 
favoreggiatore, fem^ dipendenT^a veruna dalla nobiltà de' Nata- 
li, elevate:^ di Condinfone, ed eccellenza tT Impiego, che fem- 
hrano a dà nofiri divenute P ordinarie qualità dt que' Perfonag-^ 
gì, ai quali fuole dedicarfi qualche Opera . Quantunque fe fare 
fi voglia diligente confiderasfone , che la vera Nobiltà quelle che 
nell oTfioni rifiede, e che le ricche":^ ed il Commendo della 
medefima ne fon quafi P anima ; ficcome agevol cofa elP e il rarv- 

vifa- 

(o) Marco Girotatno Vida dedicò il fuo Latino Poemetto del Baco da Se» 
ta a<f Ifaòella d’ Elle Ouchefla di Mantova . Èomb^tum ad IfaMtam Mani» 
•iffam Mantua Libri trtt, Editienù Cemimatkt an. 1731. Tom, IL 
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-rifare nella*ptu indufirtofa é fiorita N^^atié dell Eiiropa tutta ^ 
cioè a dire P Inglefe : e che il miglior impiego^ e mag^rmcntc 
al confondo degP Uomini vantaggiofo fi è quello di agiatt ren- 
derete d^i'^ofe le Città e i Regni , chi non vede che di sì fat- 
ti pregi ne va ancor Ejja abbondevolmente fornita ì Ala a tut- 
te quejie finnor ragionate cofe io ne aggiungerò pur una tutta af- 
fatto particolare t e che nefsuna contradi‘:^one ammette ^ efsendo 
fulla tejiimonianza di fedelifjimi Storici (a) appoggiata: vaC 
a dire che la Dilei nobilifftma profeffione quefio en^andio vanta 
per fuo f pedale e difiinto pregio delP efser fiata la primiera fa- 
voreggiatrice delle buone Lettere e della roefia imparticolare . 
Mentre fe fiato non vi fofse ne' pafsati Sècoli quel famofiffimo 
Mercadante di nome Mente , che della fua Opera ed ajuto non 
avefse ad Omero abbondevolmente fornito , la Storia di quegP 
Eroici tempii farebbe di gran lunga più avviluppata ed ofcura; 
nè P Età avvenire avuto avrebbe «e//’llliade e Odiflèa del me- 
defìmo i due primieri Poemi .y e con ejji il modello e la regola di 
tutti gP altri fuffeguentì. Ma oggimai m aweggioy che P in- 
trattenermi ficcarne ho fatto y in accox^re parole e ragioni y in- 
giurio fa co fa ad e(fer viene alla fitmatijfma Di lei Per fona , 
che dire puoffi a buona Equità il vero e vivo ritratto dalla Cor- 
tefiay Umanità y e ComptacenT^a: Il perchè di queJT ultima fL 
curiffimoy come cdandio che la mia buona e vera jlmicit^a ad^ 
ejfer venga dal Pubblico y e dal P Età avvenire riconofciuta y mi 
dò P onore di rafsegnarmi. ' ■ 

, , Umilifs. Divotifs. Obbligatifs. Serro 

Giovanni GralTi. ^ . 

1 r • ' ■' 

(a) si veda Erodoto AlicamafTco alla pag. ^ 60 , e $6l. delle fue Opere dell 
Edizione di Stefano del lóiS. fi può vedere ancora La Fie d" H<mier*Scrtte par 
Madame Dacier Tome Cinquieme de sa TraduSion , ed il Sig. Pope Se?- ‘X. ^ ** 

qutry in to thè Life and Writings of Homer. ^ ^ -np "C 
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I L dilettare colla foavità ed armonia de’ verfi , ed il forprendere con il ma» 
raviglìolb della favola non è già , per atteflaco univerfale de’ Saggi , quell’ 
unico vantaggio che ritrarre fi abbia dalla Poefia ; mentre altri molti 
vantaggi di gran lunga maggiori e più raguardevoli viene la medefima a con* 
tenere. Deflì lunga cofa farebbe il voler tutti noverare; tuttavolta dirò che il 
più eccellente di ciafeun’ altro per mio avvifb , fi è quello di render piane ed 
intelligibili le fieiTc più malagevoli cognizioni , e quelle nell’ altrui menti cd 
Animi infinuare • dimodocchè 1 ’ uomo venga nel tempo ftelTo per infenfibile 
maniera dilettato ed infintilo altresì . Fino dalla primiera fua infiituzione è 
lecito il vedere che fiata venne impiegata ad un ufo Ibmigliante : e fino an< 
cora dai più rimoti tempi del Mondo furono i Poeti , Filofofi infieme e Le- 
gislatori , i quali congiunti al folletico de’ verfi porgevano alle Cittadi e ai Po- 
poli giufiìliimi e faiitifiimi Editti , con cui vivere fra di loro in ibeietà ; e 
fottililfime e belle cognizioni , onde disgombrare 1’ ofeura noae dell’ errore , 
che s’ era per la terra tutta funeftamentc addenfata . 

Ma lafciando da parte quello appartiene alla Religione e al Cofiurae , nel 
qual propofito s’ ebbero a diftinguere di molto fra gl’ antichi Poeti un’ Orfeo , 
un Lino , ed un Anfione ; e rivolgendo folamence il difeorfo all* Arti ed alle 
Scienze , quanto mai di Iplendore e vantaggio non ebbero deife dalla medefi- 
ma a riportare ? Lamentare ci è mèfiiero a dir vero della tirannide dei tem* 
pi , che lafciato non hanno pervenire alla nofira età gl’ eccellenti ed illuftrr 
Poemi fopra le Fifiche materie, compofii da Zoroafiro (a) , Talete ( A ) , c 

B Tami* 

( a ) Di molte opere fi vedono mentovate dagP antichi tutori fatto il nome di 
Zoroafiro intorno alle quali fe ne può vedere Giannalberto Fabrixio nella fua Bù 
blioteca Greca tom. 1 , cap. gd. pag. 143. fino al 247. Celebre fra tutti fi fu il 
fuo Poema fopra la Fifica ripi fùriut di cui fa menzione Suida , ed il fuo Poema 
fopra le Pietre pre^iofe rapportato da Plinio . 

( b ) Molti ancora furono !i Poemi Scientifici di Talete , fra i quali uno che 

tratta* 
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Tamira (•») : del rimanente comunque una tal perdita fia a dir vero rilevante, 
per quello appartiene tuttavolta alla vera Fifica ed alla Naturale Storia , ci rì« 
mangono ^ttora degl’ eccellenti ed antichi trattati nel famofo Poemetto di 
Eliodo Ibpra {b) P Opere e i Giorni , in quello di Oppiano fopra laPefca (e), 
in quello del Sapientinimo Fila fopra /e Proprietà degli Quintali (d) , di Mar- 
cello Sideta intorno alla Medicina tratta dai pefii (e) ; ed in quello di Nicandro 
l'opra i Contraveleni (f) : e per ciò che appartiene pofeia all’ Adronomia , nell’ 
eccellente trattato di Arato (g) fopra le Coflella^joni . 

Una fomigliante prerogativa li fcoi^e aver avuto del pari la Poelia nei tem- 
pi manco rimoti, ed apprelTo di quella Nazione, la quale infieme con l’ impero 
c potenza de’ Greci ad ereditare ne venne eziandio le Scienze e la coltura : 
conciofiachè , chi v’ ha mai tra le intendenti perfone , che non rifguardi il 
bellilfimo ed impareggiabile Poema di Lucrezio {h) fopra la Natura delle cofe , 
come un’eccellente e compiuto trattato di Fifica , e forfè ancora di Naturale 
Storia* e chi v’ ha eziandio che in elfo non ammiri quella particolare l^gia- 
dria che va fpai^endo fopra le cofe delTe le più afeiutte e le più ad ifpiegarfì 
malagevoli ? Lo delTo fi dica per quello a^rtiene alla Naturale Storia, dell’opera 
la più perfetta di Virgilio (») , vale a dire le Georgiche , nella quale la piu 
pregevole e bella fra lArti tutte chiamate con il nome di Neceffarie, trattata G 
i'corge con una si grande chiarezza , l^giadria , e nobiltà , che alla lettura de* 
foaviffimi fuoi verli , che dolcemente lufineano le orecchie , a ritrarre ne vie- 
ne eziandio l’intelletto un gran numero di belle ed utili cognizioni, onde ren- 
derfi inftruito . Comparvero quindi ne’ tempi fufleguenti a nobilitare la Romana 

lingua 

trattava degli E^uinoij onpi ìeifiiaat j e P altro de Soljìioj Ttpi rpo^is , rapporta» 
ti da Plutarco nel Jito libro degl Oracoli. Celebre ancora fi è un altro fuo Poema 
nominato da Snida , che trattava deUe Meteore vtpifttTttipttr ■ 

( a ) Famofo fi fu il Poema di Tamira rapportato da T^exe intorno alla Gene- 
razione del Mondo, xoaftoyoyiriU . Se ne veda il foprallodato Fabrizio al cap. 35. 
del primo libro pag. 240. del tomo già citato . 

(b) E'byn xai ifiipcii i 4 mJìalodami ex recenfioue Clerici 1701. in 8. .^tri molti 
furono eziandio li Poemetti Scientifici di Efiodo che fi fmarrirono , fra i quali uno 
fopra P Erbe, ed un altro fopra P .Afironomia. Se ne veda il Fabrizio nel tomo citato 
al cap. 8. del fecondo libro , ed alla pag. 381. 

(c) Amivtixb x«l xuteyiririM Lugduni Batavorum l$pq. ex recenf Reìnefii . 

(d) Tipi ^uùr ìi'iiTiiTot Lpricorum Gracorum tom. 2. pag. 210. edit. Colon. 

* 7 * 4 - 

( e ) 'tarpixòr onp) ix^óeir • Parifilis ex recenfiono Federici Morelli . 

(f) A'xJiifnppiaxa . Parlfiis ISS7. curante Correo . 

(g) oniròfiira' Oxonia l 6 qz. cura Joan. Felli. 

(h) De Rerum natura lib. VI. ,Antuerpia lyéó. ex recetfione Grifanii . 

(i) Georgicorum lib. IV. Levwardia cura Pancratii Mafvtchi 1717. 
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lingua e Poefia l' ^flronomico di Manilio (a) , ed i Poemetti fopra la Cac- 
cia di Grazio e Nemefiano { b ) '• e nei tempi piu recenti , vai a dire nel 
Decimoquinto fecolo che d’ una si fatta lingua già corrotta c morta ne fu co> 
me il rilioratore , venuto effendolì ottimamente a comprendere dai Saggi queU 
lo fplendore particolare che ne acquillava la Poefia adoperata in trattare le 
Scientifiche materie , e quella facilità e chiarezza eh’ a ritrarre ne venivano in 
contracambio le medefime ; tutti a gara li pili famofi Poeti a trattare lì fece- 
ro Scientifici e Naturali argomenti . Quindi 1 ’ Augurello ( e ) nella fua Cri- 
fopria , il Pontano {d) nella fua Urania, e nella Coltivazione de' Cedri, il Fra- 
calloro nella fua Sifilide (e) , e nel fuo Cynegeticon il Bargeo (/) , ad arric- 
chir vennero affai copiolàmente la già morta lingua : dimodoché alcune dell’ 
Opere dei mentovati Autori , vengono dai Critici piu intendenti [g) paragonate 
con i modelli pili perfetti dell’Antichità. 

Io nulla flarò a dir quivi come ad imitazione di quefP ultimi i Nollri anco- 
ra gloria fi fieno fatti di trattare in s'i fatta lingua le cole Scientifiche ; e 
come della medefima fi fieno prevalfi molto bene per mettere in ifcritto le 
piu belle ed intereffanti tra le moderne feoperte sì Filiche come Naturali: nel 
qual propoCto fare mi conterebbe un’affai onorevole menzione dei PP. Ceva {b). 
Rapino, (») Vaniero(>é), e Nocetti {/), ed in particolar maniera di Benedetto 
Stay (w), e dell’ Eminentiffimo Polignac («) ; dirò bensì , che quantunque 
delle già mentovate ricchezze fregiata ne venga la Poefia sì Greca come La- 
tina , un sì commendabile genio addotato venne del pari dalla nofira Italiana 

B 2 lingua, 

(a) > 4 flronomicon lib.V. Parifris ex recenjìone Faji i6yp. 

(b) Gratii Falifci Cf Marti .Aurelii Oljimpii Nemejìani Cynegeticon, Halieuti- 
con , & de -Aucupio . Lugduni Batavorum 1728. 

(c) Joannis -Aurelii Augurelli Crjrfopeia . Typii Aldi Maniitii 1505. 

( d ) Joan. Joviani Pontoni Urania lib. V. De hortis Hefperidum , /ìve de iultu 
Citriorum lib. II. Venetiis apud Aldum iSip. 

(e) Hieronymi Fracaftori Syphilidis iib. III. Patavii typis Cominianis 1737. 
Op. tom. I. 

(f) Petri Angeli Bargei Cynegeticon lib. VI, 15^5. Roma apud Francifeum 
Zanettum . 

( P ) Nel lib. I. della Ragion Poetica pag. 6%. delP Edig. di Venegia . 

(n) Tbo. Ceva Philofophia Nova & Vetus Mediolani \’jx6. 

( 1 ) Renati Rapini de cultura hortorum lib. 4. Parifiis fumptibus Fratrum Bar- 
bau 1723. 

0 ^) Jacobi Vanieri Pradium Ruftieum. lib. 4. 

( l ) Caroli Nocetti de Iride &" Aurora Boreali. Roma 1747. 

(m) BenediSi Stay Philofopbia verjtbus tradita. Venetiit typis Franti fri Stor* 
ti 1750. 

(n) Metchiorii de Polignac Antilutrttius lib. IX. Parifris 1748. 
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lingua , che di parecchie Scientifiche c Naturali materie il foggetto ne fece di 
molti leggiadrifTimi Poemetti , dc*^ quali fregiata fi fcorge al prel’cnte . E a ve^ 
ro dire , chi v’ ha mai per quanto poco lia quelli pratico dell’ Italiana Lette- 
ratura y il quale non abbia contezza del si famofo Poema di Luigi Alaman- 
ni (<» ) fopra la Coltivazione , del Rufcellai ( ^ ) fopra- T Jfpi , lopra le co- 
■fe Fiftcbe di Paolo del Roflb ( e ) di Eral'mo da Valvafone ( <^ ) fopra Le 
Caccta , del Baruffaldi fopra il Canape le), del Redi fopra i Vini ( / ) > 
c del tellè mentovato Baruffaldi ( ^ ) cd Arili fopra gP ufi varj del Tabac- 
co ? c benché a quelli tre ultimi non fi pofla con rigore favellando , dare il 
nome di Poemetti , come quelli che fcritti fono alla maniera Ditirambica al- 
quanto piu licenziolà dell’ordinaria , non lafciano tuttavolta d’ clfere tali in e& 
lenza, prendendo defli a trattare in verfo con leggiadria , chiarezza . e nobiltà 
le già divifate materie j ed innoltrc con tutte quelle diverfe relazioni che tengond 
con la Storia Naturale , con 1 ’ Arti ed il Commerzio . Nonoflante però alla 
propagazione d’un gallo fomigliante nella nollra Italiana favella, ed alle moli 
te Icoperte fatte in quelli ultimi tempi nelle Scienze ed Arti , che fomminl"- 
llrare potrebbono di molti- abbondevoli argomenti , fembra a vero dire , che 
facendone vada in ella affai lentamente i fuoi progrelQ. E parlando più partico-^ 
larmente, è lecito il ravvifare uno de’più beili e fecondi argomenti che a lom» 
minillrar viene la Naturale Storia, e de’più vantaggiofi ed interelTanci del pa- 
ri riguardo all’ Arti ed al Commercio , quale fi è il Baco da Seta e il fuo 
maravigliofo lavoro , troppo a torto lafciato da parte ; e che non ha finno* 
ra ritrovato il fuo Poeta c lodatore . Quell’ itlelTo fi fu il fenrimento d’ altre- 
Letterate perfone, ed in particolare d’una affai colta e intendente , c di me- 
rito non volgare , con la quale fatto efiendomi pcravventura a difeorrere , nel 
mentre andava meco llcnb dilfegnando d’ abbozzarvi l'opra una qualche cofa • 
m’ebbe a partecipare fopra d’ un tal propofito le proprie rifleffioni e penfieil 
in tutto alli miei fomiglianti . Ciò che mi- fpinfe maggiormente a rendere il 
più prello effettuato il mio dilfcgno con un Poemetto , eh’ ora finalmente la 
Dio grazia terminato con non picciola fatica ed attenzione, ardifeo donare al 

Pubbli- 


fa) La Coltivazione di Luigi o 4 ìamanni . Pàdova per Giufeppe Cornino 1718. 

(b) Le -/fpi di Giovanni Rufcellai . Firenze per Filippo Giunti 1590. 

( c ) La Tifica di- Paolo del Rojfo. Parigi preffo Pietro Poinier ì 6yS. 

(d) La Caccia di Erafmo di Valvafone &c. Venezia per FrancefcoBolzetta 160Z. 
( e ) IZ. Canapajo di Girolamo Baruffaldi . In Bologna 1741. per Lelio dal- 
la Vo lpe . 

( f ) Bacco i» Tofana Ditirambo di Francefio Redi . In Firenze per Pietro 
Matini lópj. 

(g) La Tabacebeide di Girolamo Baruffaldi . In Ferrara preffo il Pomate II o 
1714. Il Tabacco maflicato e fumato trattenimtnti Ditirambici di F rance f co vir iji ^ 
Rifilano I7Z5. 
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Pubblico ; Incoraggito dalla lulìnghcvole fiducia , che non abbia a rìuTcire al 
medefimo .difcaro . 

Ma qui mi diri forfè taluno, che un sì fatto Ai^oniento non può dirli la- 
fcìato da parte riguardo ai palfati tempi* ed aggiungerammi eziandio, che dal- 
la felice penna d’ un affai famolo Poeta di già li fcoi^e trattato . Io non fo- 
no qui per negare la verità de’ fatti : ma lafciando in prima da parte come 
la nolira Italiana lingua punto non venne ad acquiftarnc di pregio, per eflerc 
flato fcrìtto in Latino , e che nulla rileva una tal cofa attefo il nofiro prin- 
cipale difeorfo; dirò in apprelTo, come il Poemetto di Girolamo Vida intitola- 
to de Bombyce (<i) , riguardo alia teflitura e l’ordine , non è quella lòrta di 
Poemetto che viene deuderato ; e che non è capace di appagare non dirò già 
il gitilo delicato degli uomini di Lettere , ma nemmeno il rimanente dell’ al- 
tre perfone . EH’ è cofa indubitata , che ciafehedun argomento per effere trat- 
tato in buona forma , c per rifeuotere 1’ altrui aggradimento , elfer lo de» 
ve interamente : ed è certo altresì che 1 ’ argomento del Baco da Seta non 
può effere trattato in quella guifa, allor quando non li efpongano tutte quelle 
relazioni diverfe, che tiene delfo con la naturale Storia , e con l’Arti ancora. 
Ora in quello del Vida nelfuna delle due cole v’ è lecito offervare: e comun- 
que riguardo alla prima meriti di venire ifeufato , per effere vilfuto in un Se- 
colo in cui poca contezza fi aveva della Natura e del buon gullo di fìlofofa- 
rc , riguardo alla feconda tuttavolta non merita i'cufa alcuna ^ mentre i’Arti no- 
bililfime del filare le Sete , e quelle adoperare nei lavori di Teffitura e Rica- 
mo erano molto bene conolciute in que’ tempi , comunque giunte non foffero 
a quel grado eccello di petfezione , al quale li feorgono di prefente pervenute . 
Ora perchè di quell’ Arci così nobili e belle , che fervilo avrebbono a ren- 
dere di molto flimabile ed accreditato il Baco , e che potuto avrebbono Ibm- 
miniftrar materia ad un intero Poemetto, o non fame parola , o parlarne Iblp 
afeiuttamente e di palfaggio ? Oltredicchè per quello appaaienc alla femplice 
cura deirinfetto, feguitate li veggiono dal racdelimo tutte le femminili fuperlli- 
fiofe tradizioni ■ e parlando più particolarmente per ciò che fpetta alla Poefia , 
io non fono per approvare giammai 1 ’ ufo che fa il medelimo di certe Favo- 
lette inventate a capriccio , delle quali recato non ci viene dall’ Antichità fon- 
damento veruno . Del numero delle medefime fi è quello racconta nel primo 
fuo libro [b) di Venere lafciata lenza velli da Minerva , che per effere fiata 
favorevole agl’ amori di Saturno inverfo FiUira , ebbe dal medefimo in dono 
l’uova del Filugello, infieme con l’arte di farne l’ulb . E quello racconta in- 
nappreffo verfo la fine del fecondo libro (c) di Serio Re degl’ antichi Seri dell’In- 
dù ; 

(a) Marci Jeronynti Videe Bombyeum lib. 3. Operum tom. 1 , Ceminiarue Edit 
tionts 1731. 

(b) Dal verf. jpz. al vtrf. 411. 

(c) Dal verf. 38^, al verf ^zì. . ^ 
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dìa ; della Tua venuta in Italia cagionata dall’ amore portato a Faetufa ^ e 
quindi della l'ua Metamorfofi in fiunte j come pure de’ fuoi fponfali ^con 1 ’ ac- 
cennata ninfa , e dell' Arte del fare la Seta alla mcdefima inlegnata \ ed anco- 
ra all’ altre ninfe fue compagne : cofe tutte che non hanno verun fondamento 
nell’ antica Mitologìa , potendofi al più ollèrvare riguardo a quell’ ultimo par* 
ticolare ibitanto una picciola fomiglianaa di nome , vai a dire del fiume Se- 
rio che bagna la fua Patria Cremona , e gl’ antichi Seri popoli dell’India, o< 
TOgliam dire delia Cina. 

Dall’ oflervare gl’ altrui difetti altro non fe ne può ritrarre fé non vantaggio 
e precauzione per faperfene prefervare quando faccia melliero innavvenire . Io 
voglio dire che dall’ avere ofTervato l’accennate imperfezioni nel Vida, in ma- 
niera affatto diverfa ho procurato di ordinare il mio Poemetto fopra il Filu- 
gello o fia Baco da Seta . Siccome adunque quello nobililTimo Inietto ottiene 
un pofto affai raguardevole nella Naturale Storia, divenuto effendn in quell’ ul- 
timi tempi l’oggetto di molte belliflimc feoperte ed offervazioni • delle mede- 
fime ho uimato il dovermi con tutta ragione approfittare , e deffe efporre nclli 
più acconcia maniera, e per quanto mi permetteva la materia e l’argomento. 
Quindi ad onta delle molte difficoltà che m’ è (lato d’ uopo incontrare per 
mettere in verfo cofe affai malagevoli ed afciuue , e che volevano effer efprel^ 
fe con i propri loro termini , fatta ho nel primo Libro la deferizione si Efte- 
riore come eziandio Intrinfeca ed Anatomica del medefimo , cavata dagli più 
illuflri c diligenti Naturalilli ; ed in particolare dal Malpigi (a) , Leeuwen-- 
hoek (è) y Goedart (r), e Reaumur (d) : non folaraente avendo riguardo di 
tendere con effa perfetto e compiuto il Poemetto , ma eziandio di far grata 
e piacevole cofa al Leggitore. Mentre certo è parlando di quelle deferizioni , 
che quanto fono neceflm-ie, altrettanto lo fono dilettevoli j particolarmente do- 
pocchè que’ celebri Scrittori , che più d’ <^n’ altro prefero a trattare in galante 
e leggiadra maniera le Fifiche e Naturali facoltà , ebbero in collumc di fer- 
virfene affai fovente come d’ un vago e bell’ ornamento : ciò eh’ è lecito il 
rawifare nelTOpece del P. Reguault (r), e dell’ Ab. Pluche (/) . 

Le già 


(a) Marcelli Mal pigìi de Bombyce. Lendini \ 66 ^. 
( b ) yAntanii a Leeuwenboek EpiJleU ad Societatem 


( b ) ufrytonii a Leeuwenboek Eptjlohe ad Societatem Regiam yAnglicam Jtve Con-» 
tinuatio in arcana Natura deteBa . Lugduni Batavorum apud Joah. sAmoldum 
Langerak epijlola 14Ó. ad Carolum Haffia Landgraviim . 

( c ) Goedart de InfeBit in metbodum rtdaBus cum notis Martini Lifter . Lendini 
fumptibus S. Smith . 

( d ) Memoiret pour fervir a Phijloire des InfeBes de M. Reaumur tom. I. prem. pari. 
1737. cbeg_ Pierre Mortier . 

( c ) Entretiens Phyftques ef yAriJle Eudoxe &c. par le Pére Regnault.. 
fterdam chég^ Francois Changuions 1733. 

(f) SpeBacle de la Nature y oh l' Htjloire Naturclle a Utrecht I7jd- 
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-Le già accennate defcririoni adunque inlìeme con li divafi cangiamenti del 
filugello, e la jcura che luole intorno al medefimo adoperarfì fino alla perfci< 
ta formazione del bozzolo ; come pure 1’ altra l'ua tralmuuzionc in Ninfa , 
ne formano la materia dei primo Libro . Comprende il fecondo Libro l’ ulti- 
ma e famofa trasformazione del Fili^llo in Farfalla , e la maniera di trarre 
la Seta dal bozzolo; come pure tutte l’ altre preparazioni che fare fi fogliono 
incorno alla Seta illeila , avanti che ha polla in opera nei divei^ lavori del 
Telajo i oppure de’ Ricami; vai’ a dire l’incannarla, il Filarla-, il Tingerla . 
•Contiene per ultimo il terzo Libro una breve, ma efacta defcrizionc di tutti li 
più famofi lavori , ne’ quali fuole impiegarfì la Seta , tanto Schietti come in 
Opera , i quali tutti ridotti fi veggiono alle rifpettive loro claffi . E in guifa 
fomigliante fi dà a divedere queli’cfl’enziale rapporto, che tiene il Filugello con 
r Arti ed il Commerzio , eh’ è di tutti forfè il più dilettevole ed intereflante ; 
comunque molto ad efporfi malagevole , ficcome lo potrà ciafeheduno olTervarc , 
che fi faccia a leggere con attenzione quello Libro . 

Dalla qualità eziandio dell’Argomento eh’ è per fe (lenTo afeiutto e ftcrilc, 
n’è derivata una particolare necelfità di riccorrcrc a que’ mezzi , che fono l’ 
adornamento c il Ibftegno d’un sì fatto genere di Poefia, voglio dire gl’Epi*- 
fodj. In tutti quelli però che da me vennero adojperati , nonnofiante alla qua- 
lità dell’Argomento , ho procurato fempre che vi fofle una conveniente rela- 
zione con il principale Soggetto : inguilàchè ardilco ,di avanzare con tutta fi- 
ducia , che Icorgere non jxitraflt nel mio Poemetto alcun’ Epifodio , il qua- 
le attefa la fua convenienza con il Soletto , non abbia punto a cedere ai 
molti Epifodj introdotti dai Poeti llcflì più famofi nei loro Poemi , ameni per 
altro e fecondi; fra i cjuali particolarmente da Virgilio nelle lue Geoigiche. 

Riguardo pol'cia all Erudite ed Iftoriche Annotazioni , ho riputato eh’ ef- 
fcr doveffero nel mio propolìco neceiTarie dì molto : conciofiacnè trattandoli 
di nominare parecchie cole appartenenti t(11a Naturale Storia degl’ Infetti , op- 
pure maggiormente ancora all* Arti ed al Commerzio , nè lecito elTendomi at- 
icfe le ngorofe leggi del verfo diffondermi in quella guifa che flato farebbe 
medierò ; ho flimato bene che le Annotazioni fervir doveffero a rifehiarar 
quello , che s’ era nel verfo femplicementc accennato : tantOppiù che l’ ufo del- 
le Annotazioni s’ è refo ai giorni nodri di tanto univerfale , che fenza delle 
medefime fembra eh’ a riufeir abbiano imperfette fomiglianti Opere . A quedo 
s’ aggiunga che quali tutti gl’ accennati Poemetti corredati fi trovano dell’ eru- 
dite loro Annotazioni , quali di mano del proprio Autore, e quali ancora d’al- 
tra mano ; come farebbono P %^pi del Rulcellai , che furono illudrate da Ro- 
berto Titi, e la Colthia'^ione dell’ Alamanni , che venne , non è guari , illu- 
drata dai Dottor Giufeppe Bianchini, e dal P. Girolamo Lombardi : ma qued’ 
ultime Annotazioni per quanto fiano erudite e chiare , non lo faranno mai 
tanto che giungano ad eguagliar l’ altre che fono di man propria degl’ Autori. 
Lo deffo fi dica della Differtazione al Poemetto premeffa , Sopra P origine della 
Seta , la quale ho riputato che fervir doveffe di non picciola illudrazione all’Ar- 

gomeu- 
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: gomento che imprefo mi fono a trattare ; contenendo defla di molto interef. 

làmi particolari intorno al Baco ed al fuo preziofo lavoro, de* quali avere non 
; fe ne fuole d’ ordinario contezza veruna . 

' Ecco in quella maniera divifato tutto quell* ordine che propollo mi fono a 

fcguitare nel mio Poemetto, nel quale non vorrei credere eh* elTere vi dovclfc 
t alcun* elTenziale difetto : sì perchè nato è il medefimo dall* olfervazione dei 

difetti altrui , sì perchè defs’ è 1’ ordine naturale , e • necelTario per formare un 
tutto che fia perfetto . Così fatto mi ven^a di efeguirlo con un* ^uale felici, 
tà , dimodocchè quella mia qualunque fatica non abbia a riufeire al Pubblii 
co difeara. 

» 

I 

I 
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IL FILUGELLO, 
‘ O Sia 


IL BACO DA SETA. 

Libri Tre. 


LIBRO PRIMO. 


Uale fu il Baco, e la Tua cura, e in quante 
Varie forme fi cangi, e come apprefte 


ipprej 

Delle fatiche in premio aurate fifa , 

Tu me r addita, o Mufa; e in quali pofeia 
Modi diverfi quelle fian difpofte 
In ufo del Mortai, perchè fuperbo 

C Gir 
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Gir se ne pofla dell’ adorne fpoglie. 

Porta gentile, fregio illuftre un tempo 
Deir Infuòri contrade, e quindi ancora 
Del fuol Germano , la ve’ 1’ Elba altero 
I dolci mefcolando ai falfi umori 
( I ) La Turrita Cittade irriga , e parte : 

Or che ritorni all’ alma antica Madre , 

A me rivolgi cortefe lo {guardo ; 

Quando avvien che il tuo chiaro fpirto involi 
Alle gravofe cure , e ai dolci ftud) 

Di Pallade ti volga , a cui fur lempre 
I faggi tuoi penfier difpofti e intenti. 

Eccelfa è 1’ opra, e di te degna appieno. 

Ancor che non lo fembri; e tal che un tempo 
Del chiaro Mincio fulla verde {ponda 
Sofpefa al fuono di famofa cetra 
(i) Un illuftre Sovrana a tener ebbe. 

Già il bel Pianeta a ftarfi ricondotto 
Col Montone di Frilb, al Mondo adduce 
Primavera gentil, che in vago ammanto, 

E di bei fiori il crine inghirlandata. 

Dai prati del natio fmeraldo adorni 
Alzar fi fcorge la fuperba fronte. 

Battono a pruova i dolci Zefiretti 
Le fnelle piume, e dalle fiepi folte 
Gl’ ufignuoi dolcemente gorgheggiando. 

Disfogar s’ odon 1’ amorofa pena. 

Queft’ è il bel tempo da Natura eletto 
Con faggio antivedere, in cui fecondo 
Nell’ infinite fue fpecie diverfe 
A render s’ abbia 1’ Univerfo intero. 

E quin- 
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ip 

E quindi le donzelle induftri e accorte 
A cui del Filugel dat’è la cura, 

Diflbtto al materaflb, o d’altro luogo 
Opportuno e riporto traggon fuore 
L’ova già fecondate, e quelle afperfe 
Del liquore odorolb di Lieo, 

Al tiepido del Sol poflente raggio 
Sogliono elporre, o in miglior guifa ancora 
Appreflb il molle dilicato lèno 
Tengono , in fine che il natio calore 
A poco a poco quelle a fchiuder abbia. 

Allor fe tu poterti, il picciol Verme 
( 3 ) Per il gufcio vedrerti trafparente 
Divincolarli , e muoverfi d’ intorno ; 

Come quel che più rtare disdegnando 
Nell’ olcura prigion rinchiulb e rtretto, 

Air aere puro e aperto ulcir procaccia . 

Scorgonfi 1’ ova d’ora in or cangiarli 

In colori divcrli , e trapartàre 

Dall’ indaco al violetto, e al cinerino: 

Ma giunto eflendo al fin quel punto ertremo. 
Tutti rompe i legami il Vermiciuolo 
Che ne impedian 1’ ulcita , e con 1’ acuto 
Suo capo torto appianafi il fentiero. 

Onde ufcir fuore dell’ aperto gufcio. 

Ufcito appena all’ aere chiaro e aperto, 
Diverfamente colorito appare. 

Il primiero color che in lui fi fcorga 
E' il color di fuligine; ma pofcia 
Mirafi un poco ancor di cinerino 
Intorno ai piè dinnanzi, e al primo anello; 

C 2 Men- 
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Mentre quefta efler fuol dei Vermi tutti 
L’ ordinaria ftruttura , che formato 
Venga il lor corpo di parecchie anella, 

Che cortole ancor dire fi potrebbono. 

Grande fi è il capo, e in paragon del reflo 
Smifurato di molto. Il dorfb, e i fianchi 
S’ innalzano in parecchie prominenze, 

Che negl’ ertremi lor veggionfi adorne 
Di lunghi acuti peli, e giugiolinl; 

A tal che in tutti i varj fuoi fenibianti 
( 4 ) Si fcorge a un vero Bruco fomigliante .. 

( s ) Fin dai primi fuoi dì tramanda fuore 
Molte Seriche fila; e quindi pofcia 
Di colore fi cangia. Incinerino 
Color del primo anello dilatarfi 
Per gl’ altri ancor fi fcorge: e quindi ancorai 
Le fue* intermedie anella ond’ efcon fuore 
Gl’ antcrior piedi giugioline' appieno. 

Deffe fi cangian quindi, e fblo ferbano 
Diverfe macchie del color primiero, 

Che ne rendono il corpo tutto afperfo* 

Col verde nutrimento ; e querto in parte 
A formar vengon quelle prominenze. 

Che non è guari, fur da noi defcritte. 

Di tutto in prima a- lui venga apprertato 
L’ordinario luo albergo , un ampia rtanz» 

Ove fian due finertre : abbia la prima 
Efporta ai caldi rai del Sol nafcente. 

Rivolta r altra al chiari Efperli liti. 

E querte fiano di crirtalli' cniule 
O trafparcnte tela, perchè all’ onte 

Dcir 
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Dell’ aere efterno il luogo fia difefo ; 

Allora che malvaggio e disdegnolb 
Si addenfa in nembi e fonanti tempefte, 

O dai fieri Aquiloni vien commoflo. 

Ben quelle aprire fi potran qual’ ora 
L’aere è fereno e puro, e i 'Zefirettr 
L’ odorofe lor piume fventolando, 

Conlblano gli fpirti afflitti e mefti. 

Nel mezzo della danza in piè diritti 
S’ ergano quattro travicei, che in molti 
Solari fien divifl , e d’ altrettanti 
Tavolati fi feorgano forniti j 
Sopra de’ quali venga compartita 
De’ FHugei la crefeente famiglia : 

( ) E come è l’ età varia e la grandezza y 
Così un diverfb luogo a quei fi aflegnir 
Si procuri del pari che d’ intorno 
Ben chiufa fia la danza, e intonacata; 

Perchè neflim’ infedo animaletto 
O Ibrcio od altro tal sbucando fuore. 
All’innocente gregge a recar abbia 
Offefa e morte: e ufar fi vuole in fine 
Nell’ appredar il cibo , e nel cangiarlo , 

E nel terger gf immondi tavolati, 

( 7 ) D’ una cura Ibllecita ed attenta . 

Or via più non fi tardi ; appena nato 
(8) Il gentil Filugello il proprio cibo 
Defiofo ricerca . Or via leggiadre 
Forofette donzelle alla verzura. 

Agl’ ombrofi bofehetti, e al Gellb giunte,' 

Con le raccolte treccie e in dretta gonna 

Fate 
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Fate di cor le tenerelle frondi 
Della bennata venturofa pianta. 

( P ) Il Gelfò folo appreftar puote il cibo 

Al Vermiciuolo induftre: ogn* altra pianta 
Chiara per fronda o per gentil corteccia, 

Non pur per faporofè e dolci frutta 
(io) Fora al medefmo difpiacente e infefta; 

Benché nel tronco di leggiadra Ninfa 
Le forme afconda, o venga in guardia data 
(”)D’un qualche Nume, o d’ un’ illuftre Diva ► 

Sol per brev’ ora dalla fame affretto 
Alle tenere foglie di Lattuca 
Si rivolfe, ed ancora all’ Agrifoglio 
E all’Olmo alquanto al Gellb fomigliante.. 

Ma fatto il Sol full’ Orizonte appena 
Col cocchio aurato l’undecimo giro. 

Il picciolo c leggiadro animaletto 
Le mal’ avvezze al giorno fue pupille 
Al fonno chiude , che gravofb e lento 
Sul medefmo .fi pofa . In tutti i tempi 
Non accade lo Iteflb'^ e al Filugello 
Che per tre volte nell’anno medefmo 
E' dell’ aurato bozzolo fecondo, 

Nel nono e ottavo giorno il lònno arriva- 
li tempo che impiegar fi fcorge in eflb 
Suole durare intorno una giornata: 

E dopo un così breve e corto tempo 
Dacché 1’ aure vitali a Ipirar ebbe, 

S’apparecchia a lafciar la prima Ipoglia 
Per gir, d’ altra novella adorno e altero. 

In fimil guifa nei bel tempo amico 
. . Chc: 
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Che i fiori adduce , dall’ ofcura macchia 
Sbucar fuol vecchia ferpe ; e al Sole in faccia 
Con tre lingue infuocate, e ripiegata 
In volubili ruote, incontro un fallo 
Si ravvolge , fi ftrifcia , e s affatica 
Con forza tale , che fquarciata in fine 
L’ antica Ipoglia , baldanzofa e ardita 
Si fcorge pafleggiar d’ altra novella. 

( 13) Deir accennata fpoglia tutto adorno 
Si vede il Filugello . Il bianco corpo 
Del colore di crufca viene afperfo; 

E più d’ogn’ altra parte in quella appunto 
Che i fuperiori anelli a formar vengono. 

Sol ver gl’eftremi {puntano diverle 
Fuligino^ macchie , e 1’ ano e i piedi , 

Come pure l’acuta incurva coda 
Di giugiolino vengon coloriti. 

Il nuovo cranio da quel eh’ era in prima 
D’ un buon terzo accrefeiuto fi ravvila , 

E del colore tra il cinereo e il giallo: 

(* 4 ) Ma quell’ ultimo’ tal'pofcia diviene , 

E così ofeuro , che in tutto allbmiglia 
Del cotogno alla polpa , e melarancio. « 

Così cangiato per un giorno intero 
Il Baco immobil Halli, e Iblo muove : .. 

D’ or in ora la candida fua tella; t ' 

E del Cello che a lui viene apprellato 
Con larga mano, non alTaggia frondai 
Quindi effendo quel termine ' trafcorlb , 

Del cibo moHra così ingorda voglia, ' 

Che fembra del medefino mai fittollo 

A ve- 
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A vederfi non abbia . A nutrlcarfi 
Seguita il Filugello, e il nuovo cibo 
Novelli cangiamenti in lui produce. 

Refo il cranio più carico ed ofcuro 
Al corvino colore s’avvicina ; 

E /puntar quindi veggionfi dal dor/b 
Picciolette e pelofe prominenze. 

La parte fuperiore adorna fcorgefì 
Del colore d’ argento, e tutto il refto 
Fuligino/è macchie a pruova afpergono; 

Che in fpirale figura trafcorrendo 
Dell’anella inferiori in bella forma 
Ne vanno la larghezza : e in fimil guifa 
Il Filugello al dolce cibo intento 
Per lo fpazio di quattro e più giornate 
Sollecito fi pafce , e fi nutrica ; 

Finché di nuovo il fonno a quello afperga 
Dell’ umore Leteo le gravi ciglia. 

Un giorno e mezzo in dolce fonno involto 
Se’n giace il Vermiciuolo, indi riA^egliafi 
Con nuova fpoglia : il capo in lui fi fcorge 
Del color tinto d’ agata , e biancafiro . 

'Tutto il refiante del fuo corpo appare 
Di fpefle macchie giugioline afperlo: 

E- in mezzo al dorfo veggionfi ufcir fuore 
Due manifefti fegni, che fimili 
Sono a due femicerchi arrovefciati . 

Come quello che al cibo attende fblo 
Più lungo il corpo falli, e ’l cuojo appare 
Lucido e trafparente, ond’ è che veggiafi 
Il color delle foglie fi)ttopollo: 

E cosi 
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(is)E COSI per tre giorni e più dimora. 

Fino che il terzo fonno a lui difcenda 
Di papaveri cinto , e di viole- 
Ma <juì forfè, tal’ uno intender brama, 

Quali eflcr polTan que’ diverfi fegni, 

Onde conofcer il futuro ibnno * . 

Del Filugel fi pofla ; e da me tofto 
Foran compiute le fue giufte brame. 

In prima tutto vedrai allevarle / 

Il luo tenero e angufto corpicciuolo 
Verfb il fecondo fino al quarto anello.; 

In guifa tal che vengono a nafconderfi 
Le fpelTe di lor pieghe . In quella parte 
Che vien frappofta al capo e al primo anello, 
O dir vogliamo membranofb cerchio j 
Fuor ne viene certa triangolare 
Macchila, eh’ è di. colore cinerino 
Al giallo mefcolato , e a fomiglianza 
Di fafeia dilatarfi fi ravvHa; 

<i^) Aperto indizio del futuro capo, «. 

Maggiore del primiero in paragone. 

Molt’ altri fegni ancor foglioii fuccederc 
D’ un tal ibnno ibrrieri ; il corpo refb 
Più accorciato e riflretto ; H cibo amico * 

In obblìo pollo ; e un frequente innalzarli. 
Coir errante fuo capo , ond’ è che cerchi 
^ Un’ ermo nafeondigìio.; e al fuolo chino 
Che il quarto fonno a chiudere difcenda. , 

Le fue gravi pupille afpettar fembra . : *. • 

In quello un * giorno e mezzo impiegar, fuole; 
Indi fi velie d’ ua più vago ammanto, 
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E in tutto dall’ antico differente. 

( 17) Ma prima il Filugel col tenerello 
Suo corpo fi dimena e fi contorce 
Con sì gagliardi sforzi , e così fpeffi, 

Che il cuojo tutto gli fi piega e arriccia; 

E tanta è ìa fatica, che u colore 
Di bianco in rofib cangiafi . In tal guifa 
Immobile e fupino fi dimora 
Per qualche tempo , infin che feparato 
Dal vecchio cuojo fcorgafi il novello. 

E per fpogliarfi in tutto a fcagliar prende 
Con forza grande i piedi, onde il fènticro 
Inverfb il capo effendofi difchiufb. 

Coir eftremo del corpo fi reftringe ; 

E quello, e inficm le vifcere fpingendo. 

Ogni contrafio fuperato alfine, 

Fuor efce per la fatta cicatrice i 

Leggiadro e lieto, e (18) la prima fua fpoglia 
Scherzo diviene dell’ aure e de’ venti : 

Ma dopo il quarto fbnno al Filugello " . 

Avvenir fbglion’ altri cangiamenti. 

(ip) Sonno io lo chiamo, il cofiume fèguendo 
Femminile e del vulgo ; che fè pofcia 
De’ Saggi ufàr fi voglia la favella 
Dire piuprefto fi devria letargo, 

O di vegliar difetto quel che al Bacò 
Succeder fuole così di fovente. 

Per l’immatura ed infefia vecchiezza. ' 

0 te felice , illufire Animaletto ! 

Quanti mai fon che invidian la tua forte 
Fra noi Mortali , che in sì brieve fpazio 

1 Di 
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DI nuove fpoglie t’abbellifci : oh guanti 
D’ ogni età, d’ ogni feflb , e più d ogn altro 
Leggiadre donne, e ornati Damerini 
A te vorriano ogn’ ora aflbmigliarfi ! 

Quante femmine vane, che fi vegglono. 

Ahi villa acerba! farfi neve i crini, 

E increfparfi le guance, e ’l bianco fieno; 

Che dianzi era sì candido e polito, 

E gir potea dell’ alabaftro al paro: 

Ond’ è che col vermiglio e la biacca , ' 

Ed altri fiacchi prezioli e rari 
Venuti fin dall’ ultimo Oriente, 

S’ ingegnino di far difiefa e fichermo 
Coir arte al tempo, e alla nemica etade. 

Così, mutato in quiete fi dimora 
Il Filugello, infin che i nuovi denti 
Ne acquiftin forza. Al cibo ben s’ accolla 
E ne odora le foglie , ma da quelle 
Ben prello s allontana, e intiero un giorno 
Trapallà lènza il dolce nutrimento; 

E quindi poi ripiglia il cibo amico. 

Diverlb in tutto da quel ch’era dianzi 
Pelofio il cranio e del colore d’agata 
Se li vede, e il collar di margherita. 

Vicino al capo, e fiopra il primo anello 
Fuliginofia macchia appare , e i peli 
Onde gl’ anelli intorno vengon cinti 
Son rilucenti nell’infierior parte. 

Giugiolina è la coda, e d’un medefimo 
Colore i piedi ancor miranfi afperfi: 

Ed allor che fi muove , in tranfiverfiali ' ; 

D 2 Pa- 
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Parecchie pieghe il cuojo fi cfiiFonde, 

A tal che ai Bruco più non raiTomiglIa • 

In forma tale allegro al cibo attende 

Per quattro e più giornate, infin che il quinto^ 

Sonno fbrrier dell’ ultima vecchiezza,, 

L’ ali fue brune fbpra quel diftenda.. 

Cosi per ben due giorm ftaflì, c al fine 
Abbandonando 1! ultima fua Ipoglia 
Di quella fe ne va fuperbo. e adorno;. 

Onde ammantato, al nobil fuo lavoro. 

Attendere frappoco fcorgecaffi 

Nè per quello ei tralafcia ghiottamente . 

Di cibarli del Gellb, ond’è che in brieve 
Giunto fi fcorga all’ intera grandezza. 

Ma ormai vuole il dover che in quello luogo^ 
Benché fieno i color fcarfi e imperfetti. 

Del Filugd la figura e i fembiaati 
Procuri d’adombrar; ciò die gradito 
Spero che- fora al Leggitor cortefe . 

Che fe r Uom nutre cosi accefa. brama.- 
Di vedere i defformi atri fembiantf 
Di tante fiere., che da noi difcolle,, 

Stan nei deferti inofpiti- e felvaggi 
Del Marmarico fuolo e. del Getulo,, 

Oppure in riva al , Borillene. algente ; , 

Benché folo prodotte le medefme 
Sembrino per recare affanno e doglia:: 

Quanto più accette a quel le- forme, fieno ^ 

D’ un sì gentile Vermiciuob, che. tanto 
Alle Cittadi e ai Popoli fuol porgere. 

Ui). Di lplendor,.di vantaggio., e di. ricchezza?- 

Adùnr 
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Adunque il Filugello in pria compofto 
A fomiglianza ancor degr altri vermi 
Viene d’undici anella, e commifTure; 

Che d’un’eftremo il capo, indi dall’ altra 
Termina l’ano con le aggiunte parti. 

Delle rotonde fono, e folo alquanto 
Cangiano di figura, la ve’ r piedi 
Fuor vengon, mentre Ibn piani e Ichiacciati 
La diloro natura è membranofa-,. 

In varj luoghi piu robufta- o meno.. 

(^ 4 ) Picciolo de’ feguenti in paragone 

E' il primo anello, fuor del quale Ipunta 
Di gambe un pajo ► I due vicini anelli 
Son del primo maggiori, e forfè ancora 
Degl’ altri tutti che vengono apprellb .. 

Nella più eccelfa parte e rilevata 
Che a un curvo dorfo alquanto rallbmiglia 
Veggionfi alcune pieghe, che divengono 
Del color di viola, all’or che il Baco 
A tefiere s’ apprefta T aureo albergo.. 

L* altro anello che fcgue, efier fi fcorge 
Minore in paragon . A quelli giunti 
Sono altri tre che più grandi e capaci 
Aflbmigliano al ventre . A proporzione 
Scemano i due feguenti: (25) ma fbfpefi 
Air ultimo vedrai tre corpicciuoli , 

Che come vuole or apre, ed ora chiude* 

Il Filugello, e di fchermo e difèfa 
Servono al corpo, terminato in fine* 

Dalla coda che a foggia di flil s’erge.. 

Ciafeuno degl’ anelli già deferirti. 

in 
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(2-<^)In molte pieghe fi divide e affalda 
Che al dilungo trafcorrono; ma intiero 
Il circolo non compiono , impedite 
D’ altre fimili , oppur nafcofte ancora . 
Comporto d’ altri otto minori anelli 
Ogni anello rt fcorgc, e quelli all’ora 
Che in arco fi fbllevano, minore 
Si rende il corpo tutto, ed accorciato; 

Che del color d’ argento è in quella parte 
Dov* è polito e lifcio, ma le pieghe 
Deir agata al colore raflbmigliano * 

(17) Solo nel quarto e nell’ ottavo anello 
Certe macchie fi fcorgono^ defcritte 
D’ una gemina linea azzurra e fofca . 

E nell’ertrema parte dei lor fianchi 
Due neri punti quinci e quindi appajono 
Di pieghe circondati, e lunghi peli. 

Appefb il cranio giace al primo anello 
Al difopra fchiacciato, e in due partito 
Semisferette ovali; ond’è che in mezzo 
Formare fra di lor veggianfi un’ angolo . 
Pender da querte fuol rugofa fafcia 
Che alla carne aflbmiglia, e ’l Filugello 
Or mortra ed or nafconde ; e per tal modo 
Trae feco il labbro , e la fbttil fua lingua, 
Che di fopra alla bocca rta pendendo. 

Sotto di querto concavo lo fpazio 
Della bocca rta aperto; e quinci e quindi 
Chiufa ne viene dall’ ofee mafcelle, 

A cui foggctto appare un altro membro. 

Che al mento raflòmiglia, e alfin poi termina 
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In uno ftile acuto . D’ ambi i lati 
Stan più al baffo i proceffi maffilari, 

Che in un col mento or fuori tratti vengono. 

Or in dentro rifpinti. A quei vicini 
D’ una parte e dall’ altra Ipuntan fuore 
(18) Due globetti diafani , che tutti 

Degl’ occhi adempir fogliono gl’ ufficj ; 

E preffo quelli i mammillar proceffi. 

Pelofo è ’I corpo tutto, e un ordinanza 
Mirabile è nei peli , che fon tutti 
Di color giugiolino , eccettuati 
Quei che le gambe intorniano e le pieghe; 

Che fon più lunghi, e del color d’argento: 

E nei primi, quei ch’efcono dal dorlb, 

Tengon per bafe certi azzurri punti. 

Tutto quello fin’ or da me defcritto 
Corpo del Filugel llaffi appoggiato 
A molte gambe, e di fpecie diverlè. 

Dal fello al nono lotto d’ ogni anello 
Dall’ una e l’altra parte Ipuntan fuore 
Quattro pa)a di gambe, che rotonda 
Han la figura ; e al mezzo un nodo t^gono 
Con un picciolo concavo, onde poffa 
Ritirar le medefme , e i piedi inlicme . 

Segue il piede che fcorgeli divilb 
Dalla gamba, mercè d’ un fcmicerchio 
Pelofo e nero, e in tutto Ibmigliante 
Alla metà . Ichiacciata d’ una sfera; 

Che viene innoltre armato d’ ogn’ intorno 
(25») Di un doppio ordine d’ unghie acute e fpelle ; 
Ond’ è che il pie rimanga in due divilb , 

E muo- 
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( 30 ) E muoverli fi fcorga in varie guife. 

Or al dilbpra alzandofi, e afcondendo 
L’interna parte; or quella un poco alzando," 

Ed afcondendo l’altra: or tutta in fine 
L’efterior reftringendo, fa che gonfili 
Queir altra oppofta, e l’ unghie in fuori fpinte. 

Al piede reca fofillenza e forza. 

Vicino al capo un’ altra fi ravvifa 
Sorta di gambe, o vogliam dire braccia 
Di grandezza ineguale; e al corpo unite 
Con un maggior^ principio , e inliem rugolb . 

Tre piegature ferbano, e nel fine 
Armate fono d’ un’ acuto uncino, 

Al quale fon degl’ ofl’ei ftili opporti . 

Or ecco in quelli fcarfi ed imperfetti 
Color, del Filugel fin’ or deferirla 
La figura, e il fembiante: ma s’ apprelTa 
Già quel preferitto tempo in cui lafciando 
Ogn’ altro impiego e cura ,• attenda folo 
Delle Seriche fila al bel lavoro. 

Or via donzelle forolètte e accorte 
Con faggio e diligente antivedere 

I tavolati tutti rimondando . ' 

Del cibo antico, a man larga verfate 

Del verde Cello la tenera fronda. 

II Gelfo è di due forta; l’un Vermiglio, 

E Candido fi è 1’ altro: acute quello 
Rotonde l’altro le fue foglie mortra. 

L’ Italia bella ifceglier brama meglio 
Il bianco Gelfo; ma il Trinacrio fuolo, ' 

E r Attiche contrade, e 1’ altre piagge , 

Che 
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Che s’ appreflano al fertile Oriente," t ^ r ’ ( ?*’ 

Servonfi ad .Vermiglio : in gutfe tìJe C 

A formare fi vengon 1 ’ auree fila . s 
Più tenaci e robufte; chea lui diede • •• 

Vertù sì grande il fangue afpcrfo un tempo 
Di que’ famofi jfventurati Ainanti. 

Ma q^uì vuole il. dovere, iiluftri Spirti, '4 ! 

Cui fortuna agf amanti ogn ora infefia, 

Diè mercè sì contraria ai volito merlo, . / \ 

Che di quella sì iniqua afpra iciaguca . ' . 

In queft' incolti disadomi carmi i,t 
L a dolente memoria rinovelie. ; > • •• 

Una Coppia più bella e -più pregiata ' - 
Di quante Babilonia in leu 'nutrilfe , r 
O feorgefle del Sol nalcente- il 1 raggio . . . 

<3») Già fu Piramo e Tisbe. Accefa in- feno ' 

Delle, paterne folitarie mura. - . ; . ; 

S’ era la mutua fiamma-; e. non per an<^ * • ’. 

Tratto ne aveva refrigerio akuno» - 
Entrambi quindi iccliòro d’ accordo •> ‘ 1 • ' r. ’ 

Una fra l’altre notti, .in cui trovarli 0:1 ; In 

Fuor delle. patrie mura; e prefiò ' kl ■ facro ' ' 5 i-ì 
Sepolcro. del gran Belo Alliriolnume, - ' - i'* 

Per alleviare l’amorolà pena.- 
A giunger Tisbe. fu la prima, e intorno'- ; 

Guatando: fe vedea P Amante al laggio 
Incerto e tremolante) :ddla/ Luna; ?- j n*. • 

Per r cmibrofa forefta -e. verdeggiante; 

T ra la fpeme e il timor di tratto in tratto : ’ 

Scorgere le parca la dolce inunago. 

Quando appacine d’ improvi^ inaknzi'-h ‘ 

E Si ri- 
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Si rimira feroce:: Leòneflà ' ji. « .. . .. 

D’ ira piena 1 e; £uro|:e ^ che i apprefTata- • L. ; . v., 

Al criftallino umor di pura fonte* > . 

S*era per diiettar T arficcie canne, • . » i . 

Air ora f air or di frefca ftraggef immonde . . / 

Pallida e palpitante in fuga è. volta .i. ' ■ « i 

La sbigottita* [Tisbe, 'è; mentre fugge, i ^ l. » 

Le vien fmarrito. il verginaLfuo velo, = 

Ond’ era il capo adomò : e quello feorto 
Dalla feroce • belva , e< {lacerato, ; . 

Di fangue afperib venne e bava immonda, ^ -i 
Ahi fatai caufa d’.un funefio erroreJ ^ :;*.l 

In quello giunge il defioib Amante • • ‘ U 

Piramo , che j^iando attentamente^ 

Per r ofeura forcila ahi villa acerba! - * ’ 

Scorta gli viene Ja fahguignà fpoglia ^ i ^ 
Toilo ei cangiofli in: vivo ghiaccio < il | cereri 
Senza moto rimafè :: alfin rivolto ' 

Incontro i Numi :avvcrii e incontro il Fato, 
Sdegnoiò in mefti querele^.* accenti ’ ■ 

Dal pianto , e'^i iò^ipifpeflbrinterrotti 
, Si lagna Cì, il lamenta A Tisbe aliìne- 
Rivolto , che credeva I un ombrai ignuda ; * > 

Ben vuol ragione, ei diffe , eh’ una morte 
Ne giunga, entrambi, fè un’iifleflb nodo * * 

Giungere non . ci ^puote : é bearla morte* 
Meritamente a me dòvutaLfora i*' ^ -- -- 'i 


Per r antiche Miiie colpe ,-5e:.pui per' quella 
Colpa.?novella,:.chc j dal patrio tetto 
A guidar t’ ebbii>in perigliolb loco.; 

Ver me dall’ alte rupi, e p&uit macchie 

1 
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Ufcite o belve, e 1’ atre ' ingorde voglié V 
Pafcete pure in qucft'inutil falma, i • . . 

E grave a fe meddòimr ahii che peggioce .« •! ' 
Piramo fei delle i più crude- fiere, I . . n'./ 

E un fiipplicio a tè) devi e giufio e >pronto. 'I i 
Sì difle, e filori tratto il , breve acciaro ' ’ • ' 


Se r immerge nel feno : un. caldo trivo 
Di fangue allora dal traffitto petto , -j . •; > -uL 
Salir fi vide all’ aura,') e pel mol Icorrere. i aì " 
Teftimon d’ un sì duro, calo acerbo < ' ; ii’^ 


% 

$ 


Air aura appunto ’ s innalzava un Gelib 
Di verdi fronde c di càndide i frutta 


Adorno in -guife ,! che. fra > 1’ altre piante 
Riportar fi vedeva il primier vanto. •> ^ 

Ma fparfi) appena venne di quel fangue^.- : • . 
Che fuor ipicciando per 1’ afpra ferita, • 

Il terren ne bagnava e le radici; 

Che le candide frutta a un tratto tinte . 


Si videro d’ un bel ! color vermiglio. 

. Dal cavo fpoco ibpràvteitt ihlantò : ' <■ 

La sbigottita Tisbe.; e af noto varco . • 

Il piè drizzando, e nel mirar vemiiglie 
Le dianzi biajicfie frutta, incenà ftaffi < i i 
Se quel deflb^fia iLiluogo^'ò pur s’inganni.' 

Quand’ ecco i< fiima javendo al fuol raccòlti,»' ■ ^ 

Scorto le viene il fuo fetkle amante-" ‘ - » • 


Nel proprio fimgue l involto , sì che a pena ' • 
Dimoftrava di vita,- un t qualche, legno. '• ‘ • 

Qual diveniflV,' io.) direnino! potrei' / » f j 5/ •< * 

In quelli incollai .«QCfntt : al fine* il vare# ' * 
Rilafciato al d<^rcc, lé. fop®a M^cor^. ’ 

E 2 Dell’ 
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Deir infelice Amante abbandonata , . ' • i 

T al fece fopra lui cordoglio e pianto^ . 
eh’ avria le ftefle rupi Intenerite, . ■ » 

Non pure i petti delle. tigri eigl’.òiE. ( •: i 

£ d’ ora in ;or chiamando . il dolce nome ' 

Con fioca e debU voce , adf un tal fiiono 
Piramo difehiudea le fmorte liici. 

Veduto avendo al fiiK il vuoto fodero;.' 

Se la tua morte di tua mano c 1’ opra; r . 

Chi mi ritien , ioggiuniè, eh’ io frattanta 
Compagna non ti fia nell’ ore eftreme, 

Ne Icioglier fappia 1’ inimico. impaccio 
D’ ella gravofa lalma , onde a te giunta. 

Gir teco pofia ai dolci Elis) campi? ! 

Ma , tu che delle noftre alte feiagure' 

Sei teftimonio, ombrolb Gelfo e verde,, 

E co’ tuoi rami il gentil corpo adorni,- 
Emulo del cipreflò fe t’ alperfe 
Del caro Amante il langue,. il mio t’ afpergà*;: 

E più in tal guilk rofleggianti e fi>fi;he 
Tue dolci frutta alla futura etade . ^ 

Faccian del noftro cafi» ogm or memoria ; 

Nè più fi nomi fbl Giaci n 
Santo nume del Ciel, deh 
Così difs\eiUj, e dall’!acciì 
T raffitta , fopra- il corpo xfcll’ Amante ; • 

Cadendo) il- proprio làngue al ’fuo congiunfè - 
Tuonò Giove a finiflra ). e «ricevuti' i. . ■ 

Furo gl’ eftremi voti e di' quel' Gelfo « ' ■ ‘ 
Propagati grinnedi-.in brieve tempo», ' - » >‘l 

Seco ancor trafler > la. memoria ^ acerba-^. ' • 

• Mìii 


to e Ajace;. ’ 
qui m”^ afòolta 
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Ma r Itale (lonzelle adorne e liete. 

Cui difpiace ogni trilla rimembranza, 

Servirfi c^n or ricufan del Vermigfio ; 

Ed il Bianco fbl danno in nutrimento^ ’ 

Al gentil Filugel di pace amico: 

(33) E deflb viene a rendere del bozzolo 
Le fila più lottili , e dilicate . 

Su via, donzelle indufiri , a larga mano' ; 
Spargete pure le lùccolè frondi : 

Ora che il Baco d* ogn’ itnttóccia feiolto. 

Solo a nutrirfi attènde , e tèlo a crefcere; 

Acciò nel cavo ventre adunar poflà 
Quel sì pregiato umore, onde poi forma 
L’ apree Seriche fUa'^ Intanto io voglio 
Che fiano i tavolati ripulir! 

Dagl’ avanzi del cibo, come ancora ' 

D’ ogni bruttura dire volte p»er giorno : 

L’ una air ora che S^ coll’ aureo cocchio 
Dall’ Ocean vlen fuòre'; e 1 ’ altra all’ ora' 

Che giunto eflèndo dei Tuo corlo al mezzo, 

L’ ombre facendo va più brievi e corte. 

Dieci e più giorni ftar cofluma il Baco 

Al cibo fblo intento ? ma fc pofeia 

Fuor dell’ eftivo;^ tempo fìa nudrito, ■ ' • ' ' 

Venti e più giorni è folito impiegarvir ‘ | 

E in tanto il ventre a giicl ' fi gonfia , e fùort ' ; 

Della Seta traluce il bel colore. 

Ma ben m’ avveggio,. che càù' dun braraofbv' ‘ * ; 
E' di fapere 111 qual guifà E fi)rmi , 

E dove alberghi quel liquor pregiato,’ 

Onde a formar fi wicne T aureo ftàmec'; ; i j 
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Io noi ricufo , c in. quelli accenti prendo' * 

Del Filugello V interior ftruttura 
A voler dimoftrare , quale appunto 
Dai Saggi di Natura indagatori i 

Dimoftrata ci viene ; ed egli intanto ' ! ‘ 

( 34 ) Del Fattor fomrao, T immenfa faggezza- 
Si faccia a rimirar con òcchio attento , 

Per dare a quello le dovute laudi. . , , 

Adunque al Baco la defcritta pelle ■ •; 

Appena tratta , tofto fii apprelcnta 
Un amore giallaAro, che per tutta " ■ 

La cute fi diffonde, e -quella irriga; 

E dal cuore l' origine' traendo • ; • ; ,'J 

( 35 ) Circolando ne va pel corpo tutto, i .* 

E del /àngue le veci in quello adempie. ■: ; •. * 

Dopo di quella un altra fii ravvila. . • 

Sotti! membrana del color di rofa, ’ 

Che fuori ancor traluce dalla 'pelle: • 1 .. ' - 

Ed è quella .onde il Baco dee veftirll, ì i 

Mutato ch’abbia la natta fua’ forma;! ' '4, j ^ 

Alla detta membrana Hah congiunte''.' •= ! 

Le carnofe fue libbre , che d'i/polle ’ • 

Sono per lungo,, ed unite a vicenda.! t ■ . c- ' 

Col mezzo d’ incifltirei,-;e più d* ogn’ altra. -* ' ' 

In quella parre .u lc^nli ie anella^ !.;n 
B ianco il, c.olòr, rotonda- la figura;! c " - 

E infieme in guilà.talò' unite Ibno, ' 

Che un piccolo I fafltefj ^ filanjenti ’ : ; i'. 

Vengono a fomigliar .: Delle medefme? 1 ^ 

( 3 ^) Diverlb è il fito,, e ancor IMrichinazione d 

Diverfa in guifa.,jale, chc‘!fupplire’ -i '\ i, O 

Tutte 
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Tutte ft vegglon le veci de’ mufcoli ; ' 1 

De’ quai tener fi 'deve a gran ragione - i 
Ch’ogni picciolo anello' fia fornito. - ' 

Fra tutte in prima è degna d’ ammirarli 
Di fìbbrette una triplice ordinanza, . :ì i'. 
Che ai mufcoli aflòmiglia ; e forfè ancora . ’ ’ * 

Le pieghe da noi fopra mentovate» * ! 

Dei lor mufcoli vengono fornite; 

E delfi quelli fon che al Baco fervono, - ’ 

Acciò fi pofla trafportar dall’uno • • • ' 

Air altro luogo.' Sotto a quelle fibbré', ’ ' 

E fuor dei punti dell’ anella tutte,*; 

Tratto il fecondo e il terzo, e ancor 'l’ellremo,- ' 
Fuor efcon certi piccioletti vali,/- * i 

Che tutto il rello irrigano del' corpo •- ' ' ‘ ’ 

Delfi fon privi d’un vifibil tiiinco,'' • : ;• 

Ma in dieci rami almeno fon diffiifi, '• 

Che in un comun fontiero terminati , 

Al mentovato punto al fin s’addattanp;, ' ' '• 

Da un tal fontiero in pri^’ duè' maggior Vàfi ’ ’ 
Veggionfi ufcire, e''polcia ìnfieme unirfij- " * 

Altri tre quindi- diramar fi fcorgotìo, ' ' ' 

Che pei corpo , pei mufooli , ed ancora 

Per i vicira. rami, difeendendo', ' • • i 

Di rete in guifa difperfi c intralciati, 

Le vifeere ne coprono ; e 11 reftante*-' ‘ ‘ - 
Nel cuor, nel ventre riefee, e; ncL Ventricolo' , 

Dove in un. tempo intreccianfi e confondonfi : ' 

Ed ogn or allungandoli , e feemando 
Spargonfi ancora' per ih corpo tutto; ^ 

13») E col ceruleo lor colore a^’ occhi ‘ i 

For- 
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Formali de’ riguardanti un grato afpetto.' T 
Innoltre le trachee, che fon que’vafi, - l 

Che a guifa di catena il. corpo tutto : > 

Sino air eftremo vanno trafcorrendo - 
Dall’ una all’ altra parte , con le varie 
Lor produzioni vengono a formare 
Gli polmoni , onde fcorgefi fornito 
Ogni anello del Baco ; in quella guifa 
Che nelle Vefpe fi ravvifa e 1’ Api, , . 

£ in altra fatta di limili Infetti . 

( 3 ^)Ciafcun polmone ha il proprio fyo orifìcio; 

E in quelli fi ravvifa neri punti. 

Per. i quai l’aere s’ introduce ed efce. 

Per luogo dare ad altro aere novello. 

In fimil guifa di vita un principio > . : 

Nel corpo tutto fta dilFulò e fparto : : 

Del qual forfè un’ affai palefè, effettp , . i ; : 

Nella dilatazione e firingimento 
Si ravvila dell’ ultime tre anella. 

Lungo il dorfo tra i mufooii e i pendenti . 
Polmoni , VI Ila U cuore collocato; , / 

Che per il corpo tutto fi dilunga 
Dall’uno all’altro eflremo, infiem. tefTuto ' 

Di membrane fottìi che in yaxj tempi 
(40) Veggionfi tinte a diverfi . colori . i. ■ ■ . 

Strana fi è a vero dir la fua figura, > ; 

£ degna d' ammirarli; mentre in .tutti 
Gl’ altri animali al Cono affbmigliandofi , 

Nel Filugello è un tubo fol rotondo, 

C4>) Ch’or allargato fembra,, ed or riflretro: 

E il proprio moto, come avvenir fuple , * ’ 

Nei 
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Nel Sanguigni animali, anch’ eflb ferba, 

(4») Voglio dire di fiftole e diaftole. 

Veggionfi ferpeggiare intorno ad eflb 
Delle trachee gli rami. Un’altro corpo, 

(43) Che reticello e omento dir potrebbefi , , 

Con le mucilaginee produzioni, 

L’ efterior parte del cuor ne circonda, 

Ed ora veder lafcia, ed ora cuoprc: 

Deflb afconde de’ mufcoli il principio, 

E i vuoti fpaz) riempie delle vifcere. 

Nel concavo del ventre vlen rlnchlulb 
Il ventricolo eh’ è per la grandezza 
Dlftinto, e dalla bocca all’ altro ellremo 
E' lungo e retto, e di varia foftanza 

( 44 ) Or membranofa or carnea , e in molti involgi 

La fua figura a quella è Ibmigliante 
D’ un picciolo facchetto, eh’ a vicenda 
Or ftringerfi fi vede , ora allungarli 
Per via di fibbre e forti ligamenti; ' • 

Onde viene a formar lei lemicerchi. 

Che irrigan le trachee coi Ipelll rami 
Di verdiccio color : ma pria che il Baco 
Il cibo prenda, o accingafi al lavoro. 

Il colore di carne in -quei fi feorge. . 

Angullo appare laddove incomincia 
La parte luperiore, ond’ è che pofeia . , j . 

A formare ne viene un membraholb 
Picciol canale , per cui palTa il cibo 
Già macero dal dente; e quinci, e quindi 
Dilatato il medefino , indi s’ avvolge, 

A foggia d’ intellino in var) giri r: . 

‘F Simi- 
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Simili a tanti ventri , e verlb il fine 
Dall’ ano fi ravvifa terminato. 

Nè quello meraviglia a recar t’ abbia, 

(4S) Mentre veggiamo in Ibmiglianti Infetti 
Ancor parecchi ventri, e più d’ ogn’ altro 
Nel corpo della Chiocciola , e del Grillo . 
Nella più angulla parte del ventricolo 
Laddove il ventre intellino diventa 
Veggionfi alcuni lottili valètti 
Telluti infieme e d’ un color giallallro; 

Che pel dorlb làlendo del ventricolo. 

Al baffo pofcia fcendono , e in fei giri 
Piegati, tutto il ventre ne circondano. 

Vicini a quelli nell’ inferior parte 
Si fcorgono degl’ altri picciol vali, 

Che dal retto intellino llan pendendo; 
Infieme per tal guifa avviluppati. 

Che ai grappoli affomiglian delle ghiandole. 
Ancor che uan cilindrici vafetti. 

Ripieni d’ un’ umore trafparente. 

( 4 ^) Giallo è il colore, e dagl’ altri diverfi 
Sembran di fpecie e infieme non avere 
Corrifpondenza alcuna. In ufo i primi 
Son polli dalla provida Natura, 

Perchè quivi fcorrendo il nutrimento 
Dal ventricolo, pofcia in altri fucchi 
Cangiato venga, e quindi al cuojo, e al cuore 
(47) E al rellante del corpo fi diffonda. 

E quelli pofcia fembran dellinati 
Al lavorio di quel liquor pregiato , 

Ch’ indi nei propri vali a paffar viene, 
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Siccome in altri Bruchi fi ravvifa. 

Ma tempo è ben che a favellare io prenda 
(48) Di quegl’ illuftri vali, ove è rinchiufb 
Quel sì pregiato umor, di cui formarfe 
Si fcorge polcia il Serico lavoro: 

Que’vafi illuftri ch’impiegar dovrieno 
Con la meravigliofa lor ftruttura. 

Ogni intelletto più veggente e deliro. 

Delfi Ibn due di numero, e difcendere 
Si veggion dagl’eftremi della bocca 
Paralelli dall’ una all’ altra parte , 

Sottili in prima; ma pofcia ingroftàndofi 
Sen vanno lungo il ventre difcendendo 
Delle due gambe fino al pap eftremo. 

Si piegan quivi, e alquanto aftbttigliati 
Saigon diritti , e giungon fino al capo; 

Quindi al didietro ancora difcendencio 
Un’altra volta afcendono: ma in fine 
Dilètto al ventre ripiegati e Icefi, 

Al pajo eftremo delle gambe giunti. 

Il termine aver quivi fi ravvilano. 

E così tutto dell’Infetto il corpo 
Vien del Serico umore circondato. 

Glutinofo è l’umore contenuto, 

Ed il colore alquanto dilFerente, 

Ma l’ordinario e l’aurato e il bìancaftro: 

E ficcome dal fito di tai fucchi 
La telfitura è varia, così ancora 
Diverlb anch’ellb il bozzolo ellcr fuole, 

E chiamarli con nome differente. 

Quindi nel Baco che far fuole il bozzolo 

F 2 Che 
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Che Sortati vien ^ctta, in prima appare 
Un fiicco eh* è biancaftro , a cui fuccede 
Un’altro tinto di color dorato; 

E’I refto fino al fin biancaftro torna. 

Ma in quei che aurato formano il lor bózzolo 
Contrario è il fito de’ già detti fiicchi. 

Più d’ altra parte d’ ammirarli è in fine 
La Ipinale midolla, che al di lòtto 
Delle vifeere giace; c in mezzo al ventre 
Che ballb vien chiamato, e d’uno all’ altro. 
Degl’ellrerai del corpo fi prolunga,. 

Della vita t principi diffondendo. 

(4?) Difiinta è la llruttura ond’e fregiata. 

Vario il colore e la loftanza . In molti 
Di tratto in tratto Icorgefi divifa 
Frapporti ovali nodi , che di numero 
Tredici lòno, e con elfi Icemando 
Viene con proporzione, e finalmente 
In nervina fortanza . fiiol cangiarfi 
(so) Da quei fpondull ufeir veggionfi i nervi . 

Che Ipargendo fi van pel corpo tutto: 

E in quei medefmi, o faggezza infinita' 

Del lòvrano Fattore! albergar lògliono 
Del cerebro dirtinte particelle; 

Ond’e che fparfi per il corpo tutto 
Sien della vita e del fenfo' i principi". 

Nei già deferirti nervi Iparfi lònò 
Delle trachee gli rami, a tal che infieme 
Giungendoli fi avvolgono, e s’intrecciano. 

Ma dove il capo vien' dà me lafciato? 

Defs’ è ben degno che con ' occhio attento 
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Efaminato venga . AI Filiigellc 
Il cranio tutto ifcorgefi comporto 
(sODi più lamette cartilaginolè ; 

E ficcome fon varie le porzioni , . - 
Così divifo viene e compartito ' ■- 

D’ una fafcetta d’oflo,‘^e quefla nera. 

Una tal fafcia in prima ben conneflo 
Al collo tiene il cranio, a vogliam dire 
Al primo anello; e al dilbpra falendo. 

Indi per quella parte ov’è la bocca 
Dilcendendo, e rivolta d’ambi' i lati,- 
Tien fermi i globi lucidi, o fia gl’ occhi. 

Quella parte onde fuor n’efce la bocca 
Dà luogo ad altre rilevate parti. 

Agl’ angoli (dei denti, (52)' al mento aguzzo;', 

Per cui trapart'ar deve in prima il filo; 

E in ambi i lati ancora ar mammiformi 
Proceflì,'che all’ingiulb rtan pendendo. 

Il concavo del cranio vien riempiuto 
Di molte parti, in pria (Puna porzione- 
Della fpinal midolla; e -poi dai rami- 
Delle trachee, e procefll rtiliformi. 

Ma occupato fi fcorge il maggior vuoto 
Da entrambi i Iati da parecchi mulcbli ” . 
Aflai grandi e fibbrofi ; ai ‘quali appefi • 

(53) In gemina ordinanza fi ravvifano • ' - - -• 

I denti, ch’ora fuori /pinti, ed ora , * ' •*' 

Son dentro ritirati: mentre il Bacò, — 

All or che per cibarli fi avvicina,' ^ 1. ' '.'Ui. ^ . I 
In ciò diverto dagl’ altri animali ■ * 1-1 ^ ! 

Le ma/celle non apre, ma in lor vete*^ "d 

Di 
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Di ftrale in guifa gli fuoi denti acuti 
Vibra con forza grande: e quelli veggionfi 
Con fcambievole moto , ora ufcir fuore, 

Or ritirarfi , e portar feco il cibo 
Dal rimanente ft tappato e recifo. 

Bello è il vedere come quelli ei muove 
Ratto e veloce su la .verde fronda, 

Che tutta fcorrej pofcia che apprelTando 
Si va quel tempo, in cui più a lui non caglia 
Del cibo amico, ed ogni penfier volga 
Al lavoro, al lìlenzio, alla fatica. 

Bello è il vedere come compartiti 
Su i tavolati con bella ordinanza 

I Filugelli , per le Iparfe frondi 
Serpeggiando le n vanno , e ravogliendo i 
Ed or fagliono, or fcendono, e talvolta 
D’ogni parte ed infieme fi raggruppano . 

Or l’un con l’altro s’ amufa. Uno ftrepito 
Tu udrefti, e un certo fcuotimento e fuono 
A quello Ibmigliante che far fuole ■ 

Dopo un lungo lereno eftiva pioggia^ 

In grolTe e fpelTe goccie difcendendo 
Su gl’ alberi fronzuti, e fbpra i tetti. 

Ma giunto alfine agl’ ultimi fuoi giorni 
Come prefo da naufea il cibo lafcia,-, i .. 

II dolce cibo del qual fu sì ghiotto, .• 

E tutti quel piacer che il Mondo apprefta 
Generolb abbandona , e s’ apparecchia 

Di chiuderfì in iblingo e bel ritiro. 

Dalle cure lontano e d’ ogni impaccio. 

Chiari pel corpo, ancor vedranfi i fegni i 
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Un ifcemar di mole , un dimagrarli. 

Un cangiar di colore, ond’è che tutto 
Lucido appare; e del medeimo ancora 
L’ anterior parte turgida e rofficcia; 

E rofficcie ancor veggionfi le macchie. 

Che fon nel (quinto e nel ottavo anello: 

In guifa tale il capo va movendo 

In quella parte e in quella, e un luogo acconcio 

Va ricercando , in cui l’opra incomincie. 

Air or le belle giovinette accorte 
Di Caftagno, di Quercia, e di GineAra 
Colgono i ramufcelli, e c^uei dilbpra 
Pongon de’ tavolati; ond’e che intanto 
Tutto allegro (àlendo il Filugello, 

Ne incomincia il pregiato fuo lavoro. 

Per quella parte ‘alla bocca Ibggetta, 

Che a guifa di trafila vien formata, 

A quella fomlgliante che 1’ Artefice 
Al palTaggio dell’Auro impiegar fuole, 

154) Del giurinolo fuo tenace umore 

L’induftre Infetto due gocciette fpreme; 

E quefte al luogo attacca, ch’elTer deve 
Del lavoro la bafe, ed il foftegno. 

Quindi il veloce capo indietro tira, 

E con r acute fue tenaci braccia 
Iss) Infiem le giunge, e un filo fol ne forma; 

Ch’ or attaccando a quefta, ed or all’ altra 
Oppofta parte, il lavor proleguifce. 

In primo luogo forma a se d’intorno 
Un’ invoglio di borra o matta feta, 

Difpofto con un grande accorgimento; - • - 
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Acciò al raedefmo di riparo e fchermo 
Contro le pioggie e i venti a lèrvir abbia: , 

Che tal le diede la Natura idinto, 

Ilcelto quello avendo acciò far pofla 
I fuoi lavori al liber’aere aperto.. 

Siccome fuol dell’ ultimo Oriente , 

Là (otto il puro e temperato cielo 
Dove alberga il Cinefe e l’Indo molle, 

Condurre in libertà Tuoi lieti giorni 
Al dolce aere feren dei Gelfi in vetta: j 

Onde poi giunto il dolce eftivo tempo, > . 
Carche fi veggion le fronzute piante 
D’un doppio frutto, infiem vermiglio, e d’oro. 

E sì ne van di queft’ ultimo altere, -, 

Che colà nell’Efperidi famoiè 
Sì fuperbi non furo e rinomati 
Quegl’ alberi di frutta aurate carchi; 

De’ quali in guardia ogn’or vegliar foleva 
Con le fanguigne luci, e fauci aperte, 

(S<5)Quel terribil Dragon da Alcide domo. 

Ora di queda borra il primo invoglio , 

Fatto avendoli il Baco, tutt’ è polcia 
Intento a lavorar le falde fila. 

Bello è il vederlo come or fpinge or tira 
In dietro il capo, e quindi un poco ferniafi; 

Ma allungandoli pofcia col fuo corpo. 

Con maggiore preftezza va attaccando 
In altra parte le fiottili fila. 

Coir edremo di quello immobil dadi; 

Ma con (bttile indullria pofcia muove 

,Le braccia e il capo, che volubilmente . ' • 

Si 
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Si contorce, fi aggira, e fi divincola; 

E tutto efl’endo ai piedi fuoi rofpefb, 

Air or che brama altrove trafportarfi, 

Spinto dinnanzi il capo, a «è d’intorno 
Va formando il lavoro; e in fimil guifa; 

A molte doppie il filo difponendo, 

Il bozzolo a compir ne viene al fine; 

E in quello a sè medefmo è tomba e culla 
Dentro lo fpazio delle tre giornate. 

157) L’ultimo gufcio che le membra invoglie. 

Dal Filugello viene impiaftricciato 
D’un vifchio aflai tenace, che fimile 
A un falde drappo, al corpo apprettar fuole 
Un’ albergo faldiffimo e ficuro; 

E così tutto a un tratto fi dilegua 
Il bianco gregge degl’ induttri Infetti. 

O bennate Alme, e avventurofi Spirti, 

Chi mi darà le forze e le parole. 

Per lodarvi ficcome è il vottro merto? 

Or più tra noi come unico 1’ efempio 
Non fi vante, onde fuole il bel terreno 
Del molle Attiro , e l’ Arabo odorofb 
Pregiarfi tanto. Che fè ai giorni ettremi 
La Fenice veggendofi riddutta. 

Di cotto, e mirra , e lagrime d’ incenfo 
Ne forma un picciol rogo , in cui falendo 
In bella forma adagiafi; ed in faccia 
Del folar raggio fui meriggio ardente, _ - 
Per tal guifa con 1’ ali fi dimena; 

Che il rogo viene accefo, e d’etto in mezzo 
In odorofà cenere jè converfà; 

G D’onde 

/ 
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D’ onde poi pargoletta rifbrgendo. 

Nuova riprende tenerella falma; 

E di più belle piume ricoperta, 

A viver s’ apparecchia un’ altra etade . 

In guifa non difforme il Filugello, 

Ancor che pochi quei dì fien che fpira 
L’aure vitali, pur per l’odio eftremo 
Ch’alia vecchiezza ei porta, ogn’or depone 
Le antiche fpoglie; e all’ultimo dì giunto. 
In volontario ben difpofto avello 
Alla luce s’ invola , e agl’ altrui (guardi : 

E quindi travifato in nuove forme. 

Veloci piume alfin fpiegando all’ aura. 

Di sè l’età futura adorna ei rende. 

Fornito il Baco il nobil fuo lavoro. 

Molto da quello che vedeafi in prima 
Cangiato fi ravvifa. Le inteftina 

51 fgonfiano ed appajon colorite 

Del colore d’arancio. Il cor gli batte 
Con più frequenti moti : e il corpo tutto 
S’ impicciolilce , e fi reftringe in arco. 

Ogni anello fi curva , e tinto appare 
D’ un porporin colore infiem con l’ano. 

Quivi s’acqueta, ed altri a (offrir viene 
Novelli cangiamenti, al (5p) corpo intorno. 
Nel colore, dei vafi, e della fpoglia: 

E dopo quattro dì fi fcorge al fine 
(^o) Nella forma di Ninfa trasformato; 

In guifa tal che (òmiglia ai fembianti 
D’un picciolo fanciullo in fafce avvolto 
Divelto or ora dal materno feno; 
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Nè molto ancor fi fcorge differente 
Da quella dagli Antichi venerata 
(^0 Con facro culto, Polimammia Diva; 

E fotto a quelle sì bizzare fpoglie 
Sta il Filugello come mafcherato. 

Felice Italia ! fe in tal guifa ancora 
Apprendeffer le genti a mafcherarfi . 

Cosi fa il Filugel, perchè involato 
Alla molella turba, ed in filenzio. 

Attender poffa che compiuto venga 
Della Natura il già prefcritto corfo: 

Ma nel gran Mondo ad altro non lì malchera 
La capricciofa turba , che per fare 
Che tutti fiano gf ordini e gl’ editti 
Della Natura infranti; perchè il giorno 
Notte divenga, e così notte il giorno; 

Per attendere a trefche e gozzoviglie; 

Per fare la Civetta o il Damerino; 

£ fopra un punto d’ingannevol carta 
Arrilchiare le rendite e il follegno 
Di più d’ un’ anno : ond’ è che affai Ibvente 
Le Famiglie più illullri e doviziofe 
Allrette di cangiar fortuna e flato, 

Verfino un largo benché afcoflo pianto. 

Di forma ovale è la Ninfa, e compofla 
Di tranfverfe fezioni, che fcemarfe 
Del capo e l’ano veggionlì agl’eflremi. 

La parte fuperior fregiata viene 
D’un certo corpo alquanto fbllevato, 

Che a uno feudo potrebbe allbmigliarlì . 

Sopra d’eflò v’è il capo, e d’ambi i lati 

G 2 Due 
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Due prominenze vanno in giù fcendendo. 
Che inverfo il baffo ventre terminate. 

Ne afcondon Tali, e tutto il rimanente 
Del corpo giunto infiem con otto anella; 

E una citrina linea il dorfb addita. 

Nel corpo tutto, e più nel ballo ventre 
Si offervano cert’ altre prominenze, 

Che fervono a nafconder T altre parti 
Del novello animale , in cui ben predo 
Trasformare li deve il Filugello: 

Ma prima altri diverfi cangiamenti 
Sotto fpoglie di Ninfa a foffrir viene 
, Terminato che' fia lo fpazio intero 
Che a un fimil cangiamento vien preferitto 
Ed effer fuol di dieci giorni almeno, 

Più carico il colore fi ravvifa 
Del corpo tutto: ne ’l capo c la coda,, 
Come pure lungheffo il ■ dorfo appare 
II colore d* arancio; e pofeia ^ancora 
Neir inferiori anella; ma nel redo 
Del corpo e ventre appare il vitellino.. 

Più lòde quindi rendond le anella, 

E /puntare fi veggion^ d’ ogni parte 
(<^J)I biondi peli , che tal- or tramandano 
Gocciole di fudor . Le antenne e gambe 
Dell’alato Animale' a poco a poco 
Si veggiono :^untare; e intorno al capo 
Due nere macchie gl’ occhi additar fogliono 
In fimil guila in eflo già perfètte 
(^4) Le membra* tutte effendo divenute, 

S’apparecchia a lafciare il grave impaccio,' 


Sì 
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E . fuori ufcire al dolce aere fereno: 

Nel mentre che T interne parti ancora 
Notabilmente cangianfi a vicenda 
(6$) Delle trachee nei rami, e nell’ omento. 
Come pure nel ventre, e nel ventricolo. 
Ma ben m’avveggio che tu forfè ftanco 
Sarai dal mio fbverchio ragionare. 

Porrà gentil, ed lo troppo indifcreto 
A non darti farei ripolo alcuno. 

Or faccio al canto fine, acciò che polla 
Riprelb eh’ abbia nuovi fpirti e lena, 
Porgere a quel che lon per dire afcolto. 


1 


Il Fine del Primo Libro. 
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O SIA 

IL BACO DA SETA* 

L I B R- i T' R E. 

L I B R O , S E C O N D O. 

* . * 

R GIUNTO è 11 tempo 'defiato tanto, 

In cui la Ipeme fia paga e compiuta 
Deir induftri donzelle , e il glufto premio 
Concedo venga ai nobili fudori, 

In queir aurate preziofe fila. 

In umil guifa il vilanello accorto 

S’affa- 
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S’affatica e s’adopra, e il duro grembo 
A|>re fovente alla gran Madre antica; 

E 1 curvo aratro, e’I cavo e pingue folco 
De’ fuoi larghi fudor’ innaffia e bagna : 

Acciò che un giorno biondeggiante e bella 
La meffe eletta forger pofTa all’aura, 

E paghi a render abbia i fuoi deliri. 

Bello è il veder d’intorno a que’ virgulti , 

Ed a que’ lecchi rami avvolti e Iparlì 
I rilucenti bozzoli, « la folta 
Tenace borra, e quelli vagheggiando. 

Per coglierli drizzar la pronta delira: 

Con quella gioja e quel piacere illellb, 

Ch’a pruovar vien nel pampinolb Autunno 
Stuol fanciullefco intorno accolto e llretto 
A un’arbolcel di pomi adorno e carco. 

Pender li veggion delli altri d’aurato 
Rilucente color, ed altri ancora 
Di giallo, e di vermiglio. Attenta e lieta 
La folta turba a gara » affatica; 

E parte a piè del trunèo, e parte in vetta, • ’ 

E parte Ibpra i rami inerpicandoli ; 

E talor dalle foglie ricoperta 

Con la tenera mano brancolando, ^ 

A compier viene le fue calde brame. ' ‘ • ' * 

A un tal’efempio fnelle e affaccendate ’ ^ ' 

Le donzelle leggiadre , in llretta gonna; 

E col raccolto crine in vaga treccia, 

D un gentil canellrello adorne il fianco - * . 

A queir aurata fiepe intorno^ aggiranli 
Intente a far riccolta; e ognuna ancóra '' 

Più 
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Più deir altra efler vuol veloce e preda 
A farne il canedrel ricolmo e adorno. 

( * ) Non ogni fuolo fecondo egualmente 
E' deir aurato bozzolo , e diverfo . ' 

Del medefmo fi è il pregio. Il fuolo Argivo, 

( X ) E le felici piagge che s’ eftendono 
Al Sol nafcente, aflai feraci fono 
Delle Seriche fila , come quelle 
Che godono d’un Ciel benigno e lieto. 

Ma più d’ogn’ altra l’ Indiche contrade, 

( 3) E quelle del Catajo e della Cina, 

( 4) Onae fi crede che in pria trafportato 
Fofie alla nofira Europa il nobil feme, 

Sòn pregiate e feconde , a tal che d’elTe 
Con arte induftre macerate e pelle 
(s) La Carta vien formata, e que’ Volumi,. 

Che fegnati talor di Cifre occulte 
Tralportati a noi vengono. Ma in pregio 
Superiore è l’Europa; e in qualitade, 

E nell’Arte d’ufarne, ppco ell’endo 
Noto al Cinefe del filarle ^ il modo: 

E quindi delle bianche fila e fchiette, 

( ^ ) E talor tinte di pregiati fucchi 
Tefler ne fuole que’ lottili drappi. 

Di cui l’altero Manderin fi fregia. . ' • , 

La qualità del, bozzolo accordata . 

All’Aulbnie contrade fembra folo; ' 

Che in SI felice temperato clima 
Il germogfio, che altrove trapiantato 
Miglior fuol divenire, a crelcer ebbe 
Perfetto in guifa, che d§I Mondp tutto - • - 

Ogn’ 
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Ogn’ altro Regno in pruova fopravanza. 

£ in prima qu^ella così amica parte 
A Cerere , a< Pomona, ed! a laeo , 

(8) Che il Veneto , Leon .governa e regge; 

Cui Natura de’ Xnoi doni pregiati j ■ / 

Occulti e manifedi per tal guifa 
Adorna e fregia , che Regina fembra : < - 

Fra r altre tutte Italiche contrade, t’ 

Chi v’ ha mai, così dupido o sì cieco, ,7^. ! 

Che non ammiri le jfamofe Sete, 1 n 

Ond’ è fecondo, il,. bel paefe ameno, .1 • * 

{ 9) Che gl’Orobj già accol/è, e Serio irriga? 

E da quelle /fugali e accorte geoti,. , >1 1 

Solo aH’indudria nate, ed, al commercio,.^ 1 ,ft 
Vengono peritai guilà. lavorate;;^ 0/ < 

< io) Che il Francele ingegnofo fenza d’ede .. 

Tefl'crc non potrebbe que’fuoi drappi, . * 

Sì belli e, .'rinomati : e quindi!,tancp { t ' . ; * 

Sogliono da^JnedefoiCK /icercarfi,. "rt- ' 

Come pure 44 ,^ata«P ,c4 anU .» 

Or qui, M«fa gentil, m’ addita, quale L 

Sia il modo eh’ adoprar fi deve e f’ arte, (,ij ,. f i 
Per cui r aurato, b^zolo a dar venga,! .1 ; i i 
Le fila preziofe i ,e.npóaj,cheipt)da h. ^1.1 >. 1 

Servire ai bei lavori t di . Minerva. ‘ i ’j tu': f:.i ; 

Povero in prima, erd,’ogni, ammanto fpoglio 1 
Nell’ Univerd). FUomo. apparve, e( all’ onte < ; 

Degl’ elerp^n^i, efpp^n;ie^elkjbellrei -ii§ •- v 
(”)A tal che molli foglie» 

A quel lèf^^Ov^n dlvd’.amm^ntOi,e vede. , i 
Ma feorto appena. quel^lQvran diritto t -, 

«.ì H Dall* 
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Dair immenfo Fattore a lui conceflb 
Sull’ Univerfp intero, in opra torto 
A metter l’ebbe; e dall’ ticcife belve - 
Tratte 1’ irfiite e le lanolè fòglie, - 
Ne fece al pr^rio corpo ammanto e velo 
Adorni in guila tal ne furo vn tempo 
Gl’ Eroi più conti , p infìno i Numi rteflì 
magnanimo Tefeo,*e’l forte Alcide, 
Che giovinetto il Mondo corlè e vinlè, 

D’ una tal verte furo illurtri e alteri : 

^ I j ) E ’l fìgliuol di Latona , allor che caldo ' 
D’ amorofó defir, di Amfrifo in riva 
Il Reai gregge addufle ai pafchi' erbofi,- 
D’ un’ agnellin la pelle aveva • intorno . 

(14) E del Dio Pan Sovran Nume del Mondo 
(*s)La Nebride famofa illuftre e. conta 

Ogn’or per carmi fora, e puri inchiortri. 
Ma poi che il Mondo più gentile e- còlto 
Leggi , cortumi , ed arti accolfe e apprefe , 
L’ irfute lane al pettine, e alla fpuola - • 
Ad avvezzar fi prelèro ; e il nativo ' ‘ 
In altro fi «cangiò più bel colore « 

(*^)E r indurtre Minerva di fua mano '* * 
Le varie fila al mobil fubbio avvollé'; - • j 
Ond’c che dal Tclajo, opra novella ; ‘ : 

Ufcir fi vide il molle e adohio drappo, . 
Degno ammanto de’ Numi e de’ Mortali . 
(* 7 ) Quindi a gara il vicino Egizio, e quindi 
Del Catajo il éirtioto abitatore, ’ 

L’un d’ ima pianta umile ,' e T altro pofcia 
( *8) Dalle frondi d’ un’ albero Lanofe - 
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Con r aita di quella a far lì accinfe . 

Sottili tele, e pregiati lavori. 

(i?)Ma qual fia mai T occulta cagion vera, 

Che per lo fpazio di tant’ anni e tanti 
Senza pregio e fenz’ ufo l’aureo ftame, 

Ch’ogn’ altro in pruova avanza e molto ofcura, 
Avcffe a rimanere* fconofoiuto,- 
Malagevole c il dire: o che in rimote 
Lontane parti, e prelTo al Sol nafcente 
Solo allignalTe il lème; in quella guifa 
Ch’ altre cofe a noi fur ftraniere un tempo. 

(^o) li Canerin che 1 ’ Ifole felici 

Dianzi avea per albergo , e il Papagallo 
(il) Da Pfittace all’ Italia trafportato: 

£ ’l Granato, ed il Cedro, ed il Cilegio, 

Il Cotogno, l’Arancio, e l’Albercocco, 

(il) Da varie a noi lontane^ piagge addurti. 

Oppur che ignoto eflendo a tutti l’ufo, 

Negletto il Baco i fuoi lavor fkcellè, 

(13) Come a dì noftri vegglam fare al Ragno. 

In fimil guifa a un’ alta rupe in vetta, . 

E fotto a un fuolo fterile e infecondo 

Si afconde eletta gemma ; che poi tratta 
Dal cieco fono , e con maeftra mano 
Lavorata , polita , e brillantata , 

Scintilla e fplende de’ Monarchi in fronte. 

Per porgere un leggiadro e degno .ammanto 

(14) Agl’ Augufti Romani, in opra' polla 
Venne la Seta in prima; e quindi pofcia 
Ne’ focoli vegnenti fatti vennero 

D’ altri lavori affai pregiati e rari . 

Ha Quan- 
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Quantunque 1’ Arte ancor novella e incolta 
Molto ignorafle di quell’ opra e cura, 

Che ufar fi deve all’ auree fila intorno, 

Pria di fcrvire ai lavor di Minerva; ' 

Grazia che folo il faufto Ciel defiina 
Ai tempi noftri, e fregia il bel terreno. 

Che il Mare e 1’ Alpe ferra, e Appenin parte ^ 

E fbpra ogn altra a te Cittade adorna 
Per doppio vanto, e a- Minerva diletta, 

(^S) Felfina, in arti illuftre, e in chiari ingegni^ 

Ma ormai tacer m’e d’uopo, e a sè mi chian 1 ^a•' 

Il bollente pagliuolo, ed ri volubile' 

Nafpo che Aride, e in- opra eflèr vuol meflò^ 

(zó) Adunque in pria del Sole al caldo raggio - 
Efpofto viene il bozzolo,* e al medefino 
Per due giorni lafciato ; onde fia fpenfo = - 
Il Filugel, che il fuo primier fembiante 
Cangiato- in' quel di Ninfa, già s’apprefta 
A metter piume, e nfeir dal 'nero f^co. 

Al dolce aere feren dal fbfco e greve. 

Alcuni folo vengono ferbati ' j 
C on faggio antivedere e induftre' cura ' * • 

Nella fredda cantina, o in altro luogo 
Ombrofb e afeiutto, ond’ abbia a propagarfi 
Un così bello e cosi nobil feme; ' - ’ ‘ 

E il Baco polla fbtto nuove ' fpoglie' ^ ’ 

Vivere ogn’ or della Fenice al paro. 

Veduto abbiamo in qual guifa cangiato 
Di natura e fembianti il Filugello, 

Già s’apprefti a lafciar 1<’ inutil fpoglia, 

E sbucare all’ aperto: or giunto alfine • * 

E' quel 
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E' quel momento ' eftremp ■, in cui fquarciatoi 
L’invoglio, ond’ èra il caM intorno cinto, 
Fuor n efca fotto le novelle forme 
(»7)D’una vaga e leggiadra Farfalletta. 

Ma benché dàl primiero career Iciolto, 
Libere ancora fefpirar non puote 
Siccome ei brama l’ aure : a un tale effetto 
Fuor tragge dalla bocca un certo umore > 
Onde fparfa rimane e inumidita' 

Del bozzolo T acuta e fottil punta;. 

Di poche fila con arte compofta^ 

Perchè forar fi pofla agevolmente. ' ^ 

Non molto et tarda a fchiùderfr il fentiero;, 
Ond’ è die fuori ufeito ai -fai del .giorno; • 
Torto incomincia a muoverli e agitarfi: 

E fpiegando le bianche ali' raccolte, .. . 

Di queir irteflb umore ’ afperfe e moUr> 

Derte va per tal guifa percuotendo y ^ 

Ch’ uno ftridulo fuório a formar viene 
Chi mai^ Porrà gentil^ che nomfapefle - 
Tutti del Filugello i cahgianientr .. : 

Riconofeer potila y che un talé infetto> - 
Forte il medefmo così trasformato ? 

Mentre nulla v’ hà in elTo' fomiglianza m 

Con la vecchia natura ) ' e. vecchia Fpòglia. 

( 28 ) Ovale è il corpo , ; e * tut tó - intorno • cinto . . j 
D i volubili, ànella, ch’or piu larghe, 

Or fon piu ftrette . Il capo eh" è piccino 
D’ un pajo ad occhi feorgefi fornito;»’ ^ ■ - 

Cip) Che fon divifi in altri .occhi minori*. ì: 1 
D’ambi gl’ .eftremis’ alzano' le. antenne ^ j 
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Àir. ingiù ripiegate , e diramate 
In piccioli rametti , e infiem pelofi. 

Tutto di peli il reftante è coperto 
E fottil piumerelle . Fra gl’ eftremi 
Degl’ occhi e della bocca fpuntar veggionfi 
Due prominenti corpi, ch’or fi eftendono 
Or fi firingono, e labbra Ibn chiamati. 

Preflb le antenne un certo fi ravvifa 
Difiinto fpazio ond’è la bocca chiufa,- 
Che di peli adornata anch’efTo appare. 

Si muove il capo al diibpra e difotto. 

Ed alle parti ancora , come quello 
Che il -movimento del corpo accompagna. 

A quello giunto viene un certo circolo 
Al collo Ibmigliante , e d’ eflb ufcire 
(30); Due gambe fi ravvifano> contelle 
Di Ibttil cartilagini ; e incavate 
Di mufcoli divertì, ma in tre parti 
Articolate, e. terminate in fine 
Dal flelfibile piede, c d’unghie armato. 

Segue il torace , eh’ adornato viene 
D’ altre due gambe fimili alle prime ; 

Se non che l’incilTura lor primiera 

congiunta al medefino, e defie ornate \ 
Sono di piume e peli. Intorno cinto • . ' 

Di molte anella mufcolofe appare, - 
Che a tutto il corpo danno il movimento. 

Da quefie l’ali Ibrgono di vile 
In gemina ordinanza : altre maggiori 
Ch’ efeon dal; dorlò fuore ; e dall’ ellremo ■ 

Degl’ omeri fpuntar.fi veggion l’altrc 
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Di grandezza minori. Trafpareme 
E' la dilor foftanza, e vien fregiata 
^3 *)Dì var) ramufcei, che in un s’intrecciano,'’ ' 

(3») E .tutta è fparlà di fottili piume, ^ * • 

Che all’occhio e al tatto polvere aflbmigliano^ >. 
D’ altre minute anella vien formato > - ^^ A. 

Il ventre ,. eh’ ogn’ or veggionfi feentarfe:- - f'.'/ 

E come che la fpecie è in lui dhrerfa, j - 

Così fccirgefi of meno , or '■più gonfiato 
A motivo .dell’ ova , che rinchiufe ■ • ; ti . v 1 
Sono in (juel della" Femmina; ^ 3 j) e che tofto'i > 
Al mafchio incontro corre. Q^umdi entrambi ' t 
D’ amorolb defire accefi é vinti, » < ' » ' 

Giungonfi inficrae con fi ftrctto nodo; i i: ' 
Che in paragone men tenace è <juello,’ ' ' ‘1 

Onde l’edra le (juercie e gl’ olmi abbraccia. -> 
E quindi poi dilgiunti e già compiuto ” . • >. l 

Dei quattro giorni il corlb , alfin la Femmina ^ 
Dal fecondato ventre fuor nc'tragge. . . ’ ‘ A 

(34) L’ ova fue numerofir ui 'più fiate; 

Che pure in lunga Befluofa ftrifeia A. : j i t 

Segnano i fbttopofti bianchi lini. •’ > : ./A 

Il primier lor colore è quel citrìgno, ; i 

Che in altri color pofeia a cangiar viene,. ^ t A. 
In quello di giacinto, e in «quel] 'di porpora; iv> 
E in quello , alfin .di rnamola viola': '3 >. • ' '"lO 

Benché 1’ ov« «he reftano infeconde, 't i<-.* ' *• t J 
Serbar fogliano ogn’ ora' il color primo. ’ ^ ' 

Ma dopo ;uit^qualche tèmpo, e come vario n i 
Delle fiagiowi è ' il còrfo ,• efiinta' cade : :• i ' jf ì 

Ond’ è che il Mafohio dai^rio>duOl tmffittb 
'• : 1 Della 
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Della perduta fua dolce compagna, . !. 

Chiude ancor eflb i giorni fuoi dolenti. ; ; 

Ma d’.uopo è quindi trapaflare a quello . ! : 

Primier ufo che a far fi vien del , bpzfolo i . 
Ecco già le donzelle affaccendate,., o- i o li . > 

Ad un’ampia calda ja, e d’acqua piena,-. 

Van le fiamme appreftando, e, in effa pofpia . il 
A mano a mano i bozzoli vi. gettano; , i 

Che galleggiando in prima, ,a pòco a.pqcp_ 

Divengon molli^ e all’ acqua da») ric<;toV;: rjt / 

Che ^vincitriee lcor;-e infogni part^, 1 ,-).. li o. r..! 

E r auree- fila difviluppa e fcioglie,*^ ; , -Lrcr ; ' 
Mentr’una d’effe affifa, e in man .tenendo ^ j 
Un fecco ramulcello, in uno raccoglie. . ui; n..,’;) 
Delle fiottili fila i capi ermati (v^j 4 r ) 

Che il bozzolo rinchiude; e deffe. folio I ^ 

Più o meno , (j<^) come ancor la fottigliezza 
Della Seta è diverjfa.. (37) Ma- il lor numero • . 

Efler fuole di fci , che trapaffando . ! /i 

Per un Ibttil forame., onde fia il .bozzolo^ j.-rj . I .f, 
Impedito d’ ufcire allor che s’erge, i ir. j -.rD 
Al volubile nafpo fono avvolte. it • ' . ! ’ 

Bello è il vedere una lunga ordinanza . ^ T 

Di leggiadre donzelle, e di pagliuoli n i;! j 
Gorgoglianti e'lpumofi;-e cometa gara oUjij(> ni 
Giungendo ógn’nna infiem le fpaute fila'j. jp n- 1; 

Un filo fol ne forma, e quindi fnafoiia; ‘I 
La gravida mataffa a compier v^C4 ;t r.' .-? 

Tu quivi un gorgogliarci udrefti». e>flrepitO;! 

De’ pagliuoli , ' de’ nalpi j:* e, ideile garrule , __f, *i u' lyCI 
Donzelle :che tacoplte tt»!.lor.icai*eiaho;Iij , ù O 

E raccon- 
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E raccontando infiem novelle e favole, .» 

E i loro avverfi amori £ quelli profperi, > • 
Del lavoro la noja e H tempo accorciano. ’ 

E quivi fe li paflato bene impreflb 
Sta ancor nella memoria , mi ibv viene 
Di quelle villanelle Ibrolètte • t 

Averne vedut’ una che in dolenti 
Note isfogava 1’ amorola pena • 

Inverfo i4 caro dilungato amante i 
( 38 ) Là ve’ la Brenta i colli ameni irriga 

Del gentile Balliano, e i pingui colti • ' 

Al Filugello tanto accetti e cari. 

Deir Adria in lèno nata era e crefciuta 
La fcambievole fiamma , e quindi allretto 
Il giovine a cangiare il patrio lido 
Sopra un leggiero pin di merci carco 
Lalciata aveala abbandonata e fola. l 

Con bruno volto , e con ciglia dimelTc 
Intenta al Tuo pagliuolo e al mobil nalpo 
Si (lava quella leparata alquanto i 

Dalla turba dell’ altre, e.preflb d’ una 
Fronzuta llepe , u’ loia fi credeva; ’• 

E in fiochi accenti e queruli fofpiri 
Isfogava il dolor nel petto accolto 
Inverlb il dolce dilungato Amante ; 

Nel mentre che il vermiglio e bianco volto 
Sen’ già legnando ogn’ or di qualche ftilla , 

E’I chiamava per nome. In quello il querulo 
Nal^ che in Ipelfi giri s’ avvolgeva 
Stridendo d’ora in or, parea che foflè 
Del fuo dolor pietolb divenuto. 

I Qui 
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Qui r aurata mataiTa va accrefcendofi 
E ’l bozzolo fcemando ; e quel che in . fine 
Del medefìno rimane , e al Filugello 
Servia di chiufb & di Iccuro albergo, 

A parte meflb viene, onde formarne 
Con arte induftre e con maeftra mano 
Bel leggiadretti fiori; che poi tinti . 

Di color vario, e quindi fovrapofti 
Di vezzofe donzelle al crine, e al petto 
Nella fredda ilagion che il verno adduce. 
Tal fanno agl’ occhi altrui gradito errore. 
Che fembran pure fui materno ftelo 
Allora allor da vergine man colti . 

Oppure eflendo al pettine affidato, 

E in morbidi^ fiocchetti alfin riddutto 
iì 9 ) Bavella fuol chiamarli, e in altri s’ula 
Men nobili lavori e men famofi. 

Or qui dal nafpo la grande matafla 
Vien tolta, e quindi poi s’avvolge in guifa 
Di treccia femminile ; e d’ altre infine 
Donzelle fi commette all’ opra e cura . 

(40) Da quelle in pria difciolte le matafiè, ■ 

E a un gemino arcolajo accommandate 
Vengono in più rocchetti compartite, 

Onde lervire del filarle all’ufo. 

E in sì fatto lavor rifple nde ancora 
L’ induftria femminile, allor che incontranfi 
Le fila avviluppate ed intrecciate, 

Che d’ uopo' è il diftricare , e d’ uopo ancora 
Il tergere dall’ altre inutil fila; 

Come pur dalla borra , che Ibvente 




S’ in- 
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S’ incontra, e 1 ’ egual moto nè ritardar 
Ond’ è eh’ il gentil labbro corallino 
Delle vaghe donzelle i’ vidi' fpeflb 
Pallido e i'colorito, e afperfo ancora 
D’ inutil borra ; ciò cb’ a recar viene 
Spiacere e noja al defiofo amante. 

£ in guifa tale al mobile rocchetto 
Affidata la Seta, e quindi polcia 
Sopra un’ altro a due capi raddoppiata, 

Air Edifìcio pafla ov’ è filata. 

Fra quante fèrvon del Mortale all’ ufo 
Illufire è una tal Macchina e pregiata; 

Che a tanti intorno e sì divern ordigni 
Con il folo girar. d’ una gran ruóta^ 

Da viva forza o d’ altro mezzo fpinta , 

Il movimento porge. Io fol m’ accingo 

Di quella a favellar che molla viene 

Col mezzo fed dell’Uom, (40) come più fohietta, . 

£ che il fuo effetto ottiene in ogni tempo. 

Dal piano al tetto lì foorge. innalzarle ^ . 

Un cilindro di legno faldo e forte, 

Che di grand’ A ja il mezzo ottiene appunto. 

Defs’è per alfe d’una grande ruota. 

Che girando all’ intorno, ne comprende • 
Un’ampio cerchio e vallo, onde rinchiùlà • . 

D’ ogn’ intorno la Macchina fi Icoi^e . • ; ’ 

Quella divifa. viene in molti raggi ■ 

Air Orizonte. paralleli , e intefti c >1'. . 

In guilà talyxh’a .una ficaia aifom^Uatio; > ■ 

E dellì fon più o meno numcrofi;' v.i ‘ 

Come che il cerchio c più capace e angullo, 

I 2 Ed 


Digitized by Google 



d8 I L F I L U G E L L a 

Ed i fuoi lati fon più fpefli o meno. 

Intorno la mederma al tetto s* alzano . 

Altrettanti afllcellt, quanti, appunto . i 

Son della ruota i raggi; c quefti ancorar ' ’ .• 

Si rimirano in due piani divifi. / ! 

Nel primier piano ^ di’eflere. un compofto 
Suol di rocchetti e nafpi , e eh’ è dall’ altro- 

Con aflicei divifb, in cadauna ' 

Circolare porzione al balTo giacciono* , 

I veloci rocchetti, e lopra d’elll < 

Un volubile, nafpo . Al Tuoi vicini ' 

I gravidi rocchetti li raggirano 
D’ intorno a un alle di polito ferro:, 

Ch’è dentro a. un vitreo perno. Sopra d^effo; 

Di fil d’ acciajo un lavoro s’ innalza- 

Con due forami,, onde ufeir .pofTan fuore ' 

Le fila raddoppiate eh’ unir dcggionfi :• ' ^ 

E ^ai niédcfini dà il moto il maggior cerchio 
Della gran-.' ruota-, che radendo il .liiolo '• *i 
Va feorrendo all’ intorno,, e fivolgendofi .r- -1 

De’ rocchetti al dilòpra il* nalpo fiede . ’ . ■ - 

A una ruota, fimil, che il fuo proprio aflet^ ' ^ 

Ha parallelo col; lato cbl cerchio: . - > J 

E al medeimo d’*intorno rivolgendoli i ^ \. 

Con mavimento ai rocchetti contrario^ < < 

Or fale, or. icende, e un fol’Elo ne forma;; ' M 
Che faldo , che tenace e ugual diventa-, ’ 

E {òpra d’ efib in. matafTc è dilpofto. •- • - 

Un motp Ibrhi^iànte a lon .vien dato i i 

Dalla ruota maggior;, che in tante: appunta 
Porzion diverlè viene compartita, > 

Quait- 
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Quanti gli lati fono della Macchina; 

E d’ archi trafverfali ancor fornita ^ 

Alti a vicenda e baffi; che ferbando 
Fra lor diftinto fpazio^ i raggi premono 
Che del nafpo ne formano gf eftremi ; 

E che d' un comun centro fuori ufcendo 
Tale uno Ipazio ferban tra di loro. 

Che a {correr abbian neirifteffio tempo,. 

In cui trafeorre della ruota un arcov . 

Quindi ficcortae nè il lavor diverfb 
Solito farfi dair indurre Artefice - 
Uop’ è che ancora fia diverfb il numero 
De* rotali archi, e de’ raggi de’ nafpi. 

Quando il bramato fine ottener voglia. 

Nella più eccelfa parte. della Macchina 
Che già venne accennata , fi ravvifa 
L’ordine iftefib de’ nafpi o rocchetti, 

E’I moto iftefib, la grandezza, e il riumefro.^ 
Salvo che il moto ai pèrni de’ cannelli * 

Che in aria ftan fofpelì , porto viene 
Da fbttil funicella,- accomandata 
Della gran ruota ai raggi, che in quel luogo 
Fuor fpunta con un certo ferreo ordigno. 

Or quella cosìobella e- induflre Macchina, . 
Ond! hanno’ tanti ordigni e sì diverfi . 

Il proprio moto, -quello a tragger viene 
Da un fbl principio, e col mezzo d’.unUomo 
Che fbpra .uri .raggio .della grande ruota. . , 

Adagiato , ed i piedi ogn’ or premendo 
Incontro 1’ ineguale pavimento,;.: .^1 ^ • 

Fa che in im tempo iftefib i .varj ordigni .. •: 
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Con ordine fi muovano , e la Setx 
Si vada a poco a poco lavorando. 

Quivi fe alcun per forte s’attrovaflè, 

Un cigolare udrebbe, ed uno Arepito, 

Ed un bisbiglio a quello fomigliante, 

Che in riva s’ode del marino flutto. 

Ma bello è il veder pur, come d’intorno 
Air aggirarfi della maggior ruota . . 

I rocchetti qual* vortice s’aggirano, 

Mentre che 1 nafpi or fagliono or dilcendono r 
E i primi a poco a poco difgravandofi 
Vanno dell’ auree fila, che ammaflate 
Si veggion Ibpra gl’ altri; che in; un tratto 
Ricchi diventan dell’altrui ricchezza, 

Lafciando i primi vuoti e disadorni. 

In frmil guifa l’amorofa madre, 

O l’attenta nutrice al pargoletto 
Porge dal feno tratto il proprio umore.. 

Impaziente quello ed inquieto 

Si va divincolando , e faltellando 

E bramolb la guata.. Efla il bel velo 

Tolge dal petto, e turgida a quel porge 

La pendente mammella : il pargoletto 

L’ afferra toAo , e col tenace labbro ^ ' 

II pura umor ne fuccia, a lei volgendo ' ' ’ 

Le defiofe luci . A poco a poco 

Si vuota la medefma, c fi diviene 
Molle e avvizzita, che più non fomiglia 
A quella ch’era dianzi.. Ma frattanto’ ^ * 

Il pargoletto forza acquìAa e lena , ’ . < • - -i 
Più grande divenuto e ben tarchiato; 

£ con 
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E con fue morbidette adorne guance 
Alle rofe afTomiglia e ai gelfomini, 

Mentre l’altra fi ftrugge e divien meno. 

Or fopra quella Macchina in due guife 
Si lavora la Seta, e vien difpoda 
Del Telajo ai lavori; in prima filafi, 

Dipoi fi attorce . I molti attorcimenti 
Forman 1’ Orfoglio ; e la 'Trama formata 
E' da un femplice e fchietto attorcimento.. 

^4») Ora in volendo fol filar la Seta, 

Uop’è che fpefli fiano i lati intorno 
DefrAja circolare, e cosi Ipelfi 
Della gran ruota i raggi: ma all’incontro 
Piccioli i nafpi, e minori i fuoi raggi. 

Che acquillano un più predo movimento. 

Mentre fe più a rilento fi moveflè. 

Rigido e intortigliato il fil verrebbe. 

Ed innetto al lavoro . In fimil guifa 
la Trama ancor fi forma, che dei drappi 
Ad edere ne viene quali l’anima. 

Per la ftelTa ragione più a rilento 
Della Macchina i raggi fi rivolgono 
Nel formare 1’ Orfoglio ; che attorcendo 
I già filati Itami, e già rattorti, 

(43) Pria dall’ indullri .femmine addoppiati, 

Dei medefmi ne forma un folo filo: 

Che al fubbio avvolto ad edere ne viene 
Dei drappi tutti la baie e il follegno. 

Quindi ogn’ un vede che lo lledb è il modo, 
Ancor che pofcia l’opra fia diverfa: 

( 44 ) Mentre V Orfoglio è lucido e.fottilei r . . 

^ Più 
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Più grofla appar la 'trama e men lucente. 

' E in eflì Ibi v’ha quella difTcrenza, 

Che dalla qualità vien delia Seta, 

E dal più o meno raddoppiarfi e attorcerfi; 

Quale iarebbe per * darne un* clèmpio 
Nelle fila del Canape (45) tra quella 
Sorta di Spago ch’ordinario è detto, 

E queir altro che detto è rinforzato: 

De’ quali il primo è men torto e lucente,' 

Più rifplendente 1 ’ altro; tanto è vero 
Che i molti attorcimenti a franger vengono 
I raggi della luce . E come in tanti 
Capi s’avvolge lo fpago e rattorce, 

Ch a formar viene alfin ben falda fune; 

Onde legati fpeflb al morfb adunco 
I guerrieri navigli incontro all’ira 
Stan del turbato Nereo e disdegnofb; ‘ 

Cert’ è che ancora raddoppiarfi tanto 
(4<^;) Si potrebbono gl’ aurei cordoncini. 

Ed attorcerli ancora , che a formarne 
Se ne verrebbe alfin robufta fune. 

E tali furo quelle sì pregiate, 

(^7) Che un giorno il maggior Tofco a mirar ebbe 
In bel naviglio con arte conteflo 
D’ ebano e avorio , e con le vele d’ oro : 

E tali quelle crederla che fiate 
Foflèro, che fui Cidno ameno e queto, • 

E lungo le Cilicie amiche fponde • * 

Pei falli flutti ne guidaro un tempo ^ 

Con pompa a ogn’ altra etade fcohofciuta 
(48) L’ Egiziana Reìna in gioja e fefta, > - - 

D’un 
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D’un bei cedro oà)K)fo era fbiini.at^!,.. .. I r u^r.'.j 
Il legno fuo reale,’ e in varia forma! , n,;p - f 
Dorato e fcolto con bei gruppi e fre^i . ^ 

D’ entrambi d UtL,>je piìi fbpija.fa .prqra . 

Ad un’ alata sPiftiice limile ” \l . ( i 

E fulla poppa ànemr,; cb^avea. fcoiipite 
Le mafÌBc Deità. Di por^rina ' i j .? ;.m‘v.A 

Seta compofte n’ erano le farte: , i, . . ; («r / 

E dalle antenne dorale < e dipiate .. r ..'i 
Pender le'ivele vedean , telUne - 

Del più fbetile. lino, onde^fi fregia';,.*j i.d A.fP 
E Pelufio e Canopo. In su. la -poppa i! 

D’uno ftuol di donzelle -circondata ; . .j \ 

Scorgeafi Cleopatra ;■ all’ aura fciòlte i . 

Avea le blonde 'treccie , e fedo avvinte , ; j 1 
A un bel leggiadro cerchio,; e ildìem fregiato, ; \ 
Di ricche gemme e Orientali perle. - > 

In cima al capo appefb a un’aureo nodo 
Scendere fi vedeva d’ un dei lati, ^ 

Sottildfimo vel, -che fventolai^o-, > • • 

Se’n giva dolcemente,. Un. altro velo . . i, , 

Al petto era. con. arte lovrapofto 
Sottile e trafparenrte', che addattandofi ^ 

Alla forma in un .tempo .e .al movimenta,. . 
Comparir dacea.il ^no .• alabafirino , . j. ,, ,,, - 
Gh’ ór feender iL vedeva, éd ora ..alaarfe.: 

E giunto poi -degl’ omeri all’ eftrcmo • • i. * 

E in fpefle induftri pieghe ivi raccolto , . 

Con un’aureo fermaglio, dimofirava • . 

L’ eburneo, braccio ì nel fuo mez. 70 • adorno 
D’ un bel moni! di perle.. A un vago, e bello 
lai'.- ' ‘ K Giun- 
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Giunta pendeva prieziolb cinto 
La gonna leggi&aretta, che fcendendo 
In Ipefle pieghe e'xnaeiloib giro 
Se’n givn al /uolo; 9Ì però che il luogo 
Deflè alla gamba, ch’alia Tiria ulànza 
Vedeafi a un bel coturno 'porporino 
Avvinta e ftrettaj e col fuo fiammeggiante 
Vago colore di vermiglia rofà', 

Porgeva un nuovo pregio ed ornamento 
Air altre fpoglie, e agrilluftri fèmbianti« 
Que’ bei fembianti che • di colà umana 
Punto non riteneano,' ma le Dive, 

£ quelle che più Ibn per beltà conte 
Avrian potuto disfidar lècuri. 

£ bene allora che fui piano ondofi» ' 

Al Ibavc fpirar dei Zefiretti 
Che piene avean le vele, e al moto alterno 
Di fcelta gioventù , che in arco alzando 
Le forti braccia, con dorati remi 
Faceano il mare ogn’or ipumofi> e bianco j 
Tratto dai cupi fondi il' capo algofo'. 

Le marine Deitadi in vaga fchiera,- ' 

(49) Tctide, e Galatea, con l’altre fuore 
Dori, Glauci, Cimotoe, e Meliccrta,' 

Piene , cred’ io , d’ invidia e meraviglia 
Il guardo verfo lei drizzato intento: 

Nel mentre che le candide Tue dita • ■ 

Sopra r eburnea Cetera alternando, i 

Sì grato ne facea concento 0 Tuono, 

Che l’aure ne addolciva, e il fidlò fiutio; 
L’aure che dolcemente IVemolando ■ ' •> ' 
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Strider faceano le flcffibàl larte , . > 

Che di purpurea Seta eran contefte. 

Ma a sè mi chiama quell’ illullre Macchina ^ 

Che vuotati i rocchetti,, e pieni i nafpi 
Di parecchie mataflè, che ben prefto 
Da quelli tratte fono, e conlègnate 
Di bel nuovo all’ induftria femminile,. 

Rimaner lenza moto fi ravvila. 

(so) Quindi formata viene di mataflè 

Un’altra foggia , e quelle fra di loro • 

Con indullria aflbrtite; e come fono 
Più o men lottili , cosi infiem' congiunte 
Vengono' le medefine , e delUnate 
Ai lavori diverfir E quindi ancora 
Spartite in altre minori matalTe 
Che un’ oncia intorno pefano , e legate 
Con un più grollo filo’, perchè unquanco 
Non s’abbiano a intricare, fono infine 
Confegnate all’ indullria del Tintore : 

Perchè fregate de’ wù.bei colori ■ 

Pofiàno disfidare arditamente . 

Qual più leggiadro colorito prato i ’ 

Sul vago Aprile di bei fior trapunto ^ 

E quivi non lapcei lodare il chiaro • 

Poeta Manto van, eh’ a membrar ebbe ■ , • 

Quale trilla e funella confeguenza ■ 

Del fecolo peggiore divenuto 

Del Tintor 1’ arte illullre» e si pregiata» 

Che fe per certa guilà i tinti llami 
Mentono il color proprio, l^n fi deve 
Chiamar felice ibuggiaTomigliante; . ‘ i 

K a Che 
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Che di Natura e- del Tovran Fattore ,. 

Le miglior’ opre: ripreducc, e imita. » 

Ma un’Arte così bella ii grado eccelfo 
Di perfezione nella Seta- ac<]uifla; 

Intorno a cui f- eftrema induftria- e pofla‘ 

Vi adopra sì‘, eh’ a' buon dover r ammira^ 
(si) Qual’ Arte afflai pregievole e femofa. 

(5^3) E a un’uopo tal dei molti var] regni 
Della Natura le- ricchezze accoglie; 

Rami, erbe', gomme, fiori.,, e frutta ancorar 
D’ ogni lido raccolte , e trafportate 
Fin dall* eftreme- piagge dell’ Aurora^ 

Come pure que’fàli, terre, e- fuochi L , 
Ch’ha nel fecondo fen Cantica Madre.* - 
La Seta fola ha an< privilegioi e vantO',i . 
Che più d* ogn* altro 'filo' la Natura*' ) 
Eguagliar puote, e a quella aflbmigliarfi ; j 
Come talora' in que’ fiori fi' fcprgc, 

Che fon d’un femminil capo ornamento' 
Nella fredda Ragione, e/ p«r. dnbbiofo 
Dei Riguardanti lafciano il pcnfiero',»' ' • 

Se di Natura fieno,] a d! Artev l’ opra . > . 

E quefto a j«-ódur’ vie»’, ficcome ' quella 
( 54) Ch’. è nel tempo- medefino infiem bibacev ‘ 

E trafjjarente fnfieine; e i» fimil guifa’ 

(ss) Il giuflo mezzo tra >l’ ombra c'k luce»: 
Serbando ogn’ora, a tutti ! var) gradi <• 

Dei Colori / può • afcendere c difcenderey^ . 
La Natura nel - proprio oprar i feguendo * : i 

(s^) Quale fi anmira: dai :CaJìe/ nel cembalo.- 
Quindi il £/ò col F<r</4»/Vr4, cd il V-erdt^r 
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fi Vevdenliva f il Giallo , e Io Scialbo^ 

ÌJ trancio ^ il Roffb^ il Purpureo y e il Violetto y 
E r sAgata ed il Grigio ; e in fimil guifa 
Tutti gP altri color più chiari e’ ofeuri 
Accoglie in fe- medelma, e gl’ altri tutti 
Color ftabili e vivi, ond’è che il nome 
N’abbia fovente: come' quel di Rofa, 

Il Cilegio , il Sanguigno, e il Limoncino‘,i 
Il Cileftro^, il Vinato, ed il Nafturzioy 
~ E quel di Perla ^ e quello ancor del Latte 
É qiQndj vien la Seta ad acquiftare 
L’intera perfezione y e afpetta folo •ce 
D’ clTere fui Telajo in opra' mefla ; 

E gi^ a tal fine la tinte matalTe ^ ^ 

Trapaflano in volubili cannelle^ 

Ma defiofo, feppuir ndn ifi’in^hno^. 

Sarai, Porta gentil, di veder mefib 
SuLTelajto à bel drappo. If tuoi d*efiri 
Come benigno Tei, deh affrena un poco^ 
Acciò co« niiova'^ fena ■ y|e £^n^ ac^enti^ 

Di render faccia u mio dover compiuto ✓ 
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B Ccoci giunti alnne a quel pregiato 

Così induftre lav'or, cne più d’ogn’ altro 
Le preziofè fila efaJta e onora; 

E più d’ogn’ altro ancora il pregio e il merto 

Dei palTati lavori fòpravanza, 

Siccome meta al corfo, e fine aU’t^ra. 
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Saggia, fuprcma, vcncrabii Diva, * I • 

Che il Mondo tutto di 'fanciullo e iiKoIió ’> ;i ' 

Gentil rendefti, (r) o tu Minerva illuftre,:-., / 
Deir Arti * Madre , e degl’ onefti ■' Studj ^ . ' 

Volgi a me lieto il tuo benigno fgutfdo, ,■* 

Ed aita mi porgi; onde i miei carmi ' ...'.''Kr/r 
Quella sì eletta c così nobil arte ’ 1 
Accoglier poflan, che da te fi vanta ■ n;' i. "i 
D’avere avuto il fuo principio primo; i- ,, 

E forfè nulla in pregio kir.altre cede, c' ' ."i 
Ond’è che tanto acquifti onore- é- laude/' -i-’ - 
(a) Ne al ver^ Ulivo, nè alla bellic’Afia. Il e? 

Ma già ftrider il querulo Tela)© ^ 

Udir mi fèmbra eoa romore incerto : i o 
Veggio con moto alterno ora'^difcenderc^' U 
Ed or falcr le fila colorite T’ 'o Mt iwA 
Mentre le belle indufiri giovanètte - i • : ' 0 

Muovono i piè maeftri; e con le pronte- • •• y* 

Lor deftre feorrer fan le varie fpuede/ f.c;j '.''I 
(3) Adunque in prima dì instile 'DrR>gKo*’rÌD 4->; lA 
S’ordilce il Drappo, e'deUe.fila il numero '4CI 
Siccome far fi vuole più leggiero, ( ’ 

O veramente più lòdo e mafficcio; ' • ^ 1 .i/U 
E delle fteflè ancora la lunghezza, , 0 •- 
Conforme lunga far E Vuol la -tela.:»!'! i li 

Quindi al Subbio s* avvolgono, nm^ polciwq onoii 
Si difvolgono iin poco^ onde liei Licci ”Ì!T!r)nG 
Venga introdotto il difpofìo ordinfentò^ 1 -1 
E perchè -:a tutti fia. chiaro -e palefè d 

Quel che dovrafli *da>me dire-appreflò^ ’J-'^'t 
Quantunque) incoiti. i. carmi, impeffisttr 1 f 'ì' 

< i Sieno 
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Skno i colori ,,dVombreggiafe intendkY'y , * f 
(4) Qnal fia la fbtiita- del Telajo e Tulb. ' \ ì 
Veggioofi imprima quattro travicelli- ' 

Alzarfi al tetto l’ ano . flll’ altro infaccia ; • i v ( 

E quelli fra-idi lor prefcritta'ferbahov 
Proporzione- c diftanza;' e. in cjafcun pajòt.)^.. • I 
Rinchiulò ftaffi -un mobile cilindro. -! • ; ! j ) 

Dall’un capo fi è quel cilindro illeflb -, - V- 
Sopra del .quale l’ Ordimento- è avvolto ; 

£ Subbio petto TÌeh,' dieia p^co a poco ! : > 

Svoglierfj A .ravyife.e: veàir-^menov:^' - m, . t-') 
Dall’ altro e/lrerao o fia vicino - eli petto / •. 

Del Tenitore v’c ,l’ altro cilindro, - ’ 

Ch’ogn’ or crcfccr ili vede ^ e intorno avvolge J 
|1 già Drappo k Angilfto fpazio .< < , . 

Avvi fra quello e 1 Licci, che: ìérhàndb i'ì I i 
Opali un illellà fórma,' ed itóMUdlb ! A ’ 
Movimento j « airillcll’o ulo difpolli; ' • . : ' 

Pur con divérló .nome/ foh , chiamati, - \Z> ;■ i 
Allora chc^il lavoro c piò coamófto; ; -. < 

Dein, ^fiMr eomei uh pidsiialo qo^cato > -J- i> > ^ 
Allungato alle. parti, ^ intonio xitiDo 
D’una cornice di polito -legno ; • - 
Ma dentro pofeia- veggiònfi ripieni .. .ji ... .l 
D i Ipefle fila di irefè j; ebef^fte r il % .-/..n -J 
Sono peèjtufgO'^ C'IùrbhnD fra loro<'^ I LjmuP 
Determinato- fpazio, per cui-paffimo-’ !/V - :/ 

Le fila deirOrfoglioc;'’®- còme deflò' ov . ,* / 

E' maggiore 0 minor j- co^ ancor viene : * 
Chiamato- co» diyerlb e ^prodrio nome, j L t; 

Nel femplice Telajo vo^iam dire ' n. p 
di. . In 
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In quél (ihe tefler fuole ichtetti drappi, 

Un fblo pajo d’effi fi -ravvifa-, 

Ed ancor più ficcome il lavor -chiede 
Ch’è più leggiero o più mafficcio e denfo; 

Quindi 'le fila del primier Teflùto 
Vengono d’ altre fila incrocicchiate : 

Ma tutti hanno i lor fpaz) fomiglianti, 

E alternamente or fagliono or difcendono, 

Per luogo dare alla fottile Trama. 

Or quelli per tal guilà congegnati 
Sono con funicelle e contrapefi, 

Ohe allor che a premer viene inverlb il fuolo 
•Certe aflicclla al piede fottopofte, 

Che Calcole fon dette, il deliro Artefice, 
Veggionfi alzarle, e foco alzare ancora 
Le fila deir Orfoglio , onde fornita 
Si feorge ogni lor picciola fillùra. 

E quindi con -la man veloce e pronta 
Scorrer ne fa per 1’ aperto fontiero 
Tranfverfalmente d’uno all’altro diremo 
La fottil Trama, e la gravida Spuola. 

Che così detto viene un certo ordigno - 
D’ovai figura, ma allungato alquanto, 

E infiem fchiacciato, e allo feorrer dilpofto; 

Che tien rinchiufo nell’ aperto fono 
Uno fchiacciato volubH gomitolo. 

Che d’ora in ora fi va difvolgendo. 

In quello il piede s’alza, e al baffo foendono 
Le alzate fila, ed altre di bel nuovo 
Si veggiono innalzarfi al folo premere 
D’ un diverlb afficello; e con tal mezzo 

i, Scor- 
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Scorre la Trama, e infiem giunge e incatena. 
Deir Ordimento le difciolte fila. 

Mentre un certo afiìcello levigato 
Che mobile dall’alto fia pendendo, 

E innanzi e indietro ora fi fpinge or tira. 
Congiunto avendo un denfò e lòdo pettine; 
L’ eftrema fuperficie della tela 
Per modo tale comprime e percuote. 

Che innanzi fpinto, e pofcia ritirato. 

Le incatenate fila ne rafibda. 

Queft’ è il Telajo ch’impiegato viene 
Ai femplici lavori , che col nome 
Di Piani volgarmente fon chiamati; 

Come farebbe per darne un’ elèmpio 

I Mantiniy i Zendadi^ i Ciambellani , 

Ed ancora i Velluti : ma fe pofcia 
Formare fe ne vogliano que’ Drappi 
Che detti fono in Opera o Bracati^ 

Sì, Schietti, come ancor di più colori, 

II numero de’ Licci è d’uopo accrefcere , 

Che Ibn chiamati con nomi diverfi 

Di Miftrelle, e Traverlè . E fopra il tutto 
E' d’uopo che nel mezzo del Telajo, 

Un desinate numero di Refe 
Dell’ Ordimento ai fili corrilponda ; 

Tra lor dilpofio con tale ordinanza. 

Che tutti adempia dei Licci gl’ ufficj . 

Di quello i fili fon così addoppiati; 

Che nel mezzo l’Orfoglio paflar facciano. 

Sì che polTano alzarlo. Al loro ellremo 
Ciafeuno tiene un pendente ferruzzo 
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Che al terreit lo comprime : ma al difopra 
Vengono fra di loro attraverfati 
Con arte induftre e lottile artificio, 

SI eh’ al Rombo aflbmiglian di figura. 

£ quindi pofeia inverfo al manco lato 
Del Telajo di nuovo attraverfati, 

E in due porzion differenti divifi 
Di Rami e di Rametti , giunti alfine 
A certe fila fon di fpago attorto 
Fra di lor parallele, c ancora al tetto; 

Ma un poco chine neireftrema parte 
Laddove un certo fpazio riempir veggionfì 
Fra due fottili travicei comprelb; 

Che in faccia appunto delle Lunghe Maglie 
Al tetto s’ ergon del Telajo in mezzo. 

Sì fatto nome a quel Refe vien dato, 

Che fopra 1’ Ordimento Ila pendendo . 

Quelle Maglie fon corrifpondenti 
Cert’ altre fila d’ aggruppato Refe, 

Che col nome di Lacci fon chiamate; 

E delTe per li fpaghi trafeorrendo. 

Che vengono a vicenda rallentati 
Dalla mano di bella giovinetta; 

Tratti ne fono al baffo; e col lor mote 
Sorger fanno all’Artefice dinnanzi 
Alternamente quelle fila ifleflè, 

Ond’ è formato il Fondo ed il Lavoro : 

Quantunque in certi piccioli Telai 
In cui teffute vengon le Fettuccie, 

Dell’opra altrui l’Artefice ingegnofò 
Meflier non abbia, e con la pronta delira 

L 2 Por- 
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Porga ai vicini fpaghi il ' movimento 
Il Refe vien per tal gutfa ordinato,- 
* ( S ) Che ad elTer abbia più o- men numerofo. 

Siccome più e men grande è ancor lo fpazic^ 
Comprefo dal Lavoro , e ancor dal Fondo : 
Ma terminato il prefcritto dÙTegno^ 

Viene ordinato colfordin primiero; 

Nè lì vede mancar y. fe pria non manchi^ 

L’ Ordimento , e che il Drappo fia compiute 
Or qui l’induftria del perito Artefice 
Sta nel legare al Fondo* e all’ Ordimento - 
I Lavori, diverfi ; e per tal- fine • 

Ad ogni Brocatura vien Congiunta- 
Di Trama una fol fpuola y. e ancor parecchie 
Come pur d’Oro e^ Argento, o- in- lama o in filo 
E come defik vuol piu o men legata^. 

Così col premer dù varie afficella 

Fa- faltellare le diverfè forta- 

De’ Licci ora più , denfi, ed ora meno, - 

Per li quali- rOr/bglio a paflar viene: - 

E quindi riefce* più e men rilevata^ ' > 

La Brocatura che il- bel Drappo adorna; 

) Che quanto è più slegata più «ncor feorgefr 
Alzariì, od. al Ricamo* fomigliante», 

Ond’è che formi un più ‘ leggiadro afpetto./. 
Innoltre in certi ricchi' e. adorni drappi 
Come faria, nei Care nei Velluti 
E in quelli ancòr' tefTuti d’ Oro. e Argento,. 
Podi vengono, in opera due Subbj , 

E un gemino^ Ordiménto , che col nome 
Di Tela- fuol cliiamarfì^.onde il lavoro^ 
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Formato viene più fodo c mafllccio . 

Or quefto così illuAre ordigno e macchina. 

Eccelfb dono di te , Sacra Diva y 

Dalle veloci mani , e dal maeftro 

Piede di accorti giovani e donzelle 

Vien pedo i« opra, e forma quelle fpogliey 

Onde va il Mondo sì fuperbo e alterov 

Queft’è il Telajo di citi fuole Tufo 

Edere più comune c più frequente, 

E detto viene ancor di Baffo Liccio'. . 

Ma tal’ ora per certi ricchi Drappi 
Lavorati a aidegno e più .colori, 

(7) Dell’ Alto Liccio s’ adopra il Telajo.. 

E così vien chiamato, perchè i fpaghi 
Che fan falire le già ordite fila 
Sopra le man ^ pendon dell’Artefice: 

Dell’ Artefice inwdre che frattanto 
Padàr vi fa le fila colorite 
Di fviluppata Trama, che poi viene 
Con un picciolo pettine adodata:- 
Ed egli li Drappo avendo ogn’or in feccùr 
Tutto ravvila del lavor l’effetto. ‘ . .. 

Ma pofeia che ra’è d’uopo il far parola 

Dei pregi illuftri d’efta nobil- Arte,i 

Dal più femplice e fchietto al più compoilO’ . J 

Rivolgerò il parlare , e farò in guifà, .* I 

Che nulla o poco a bramar d’ altri s’abbia ^ 

(*) E come un Saggio a dir ebbe già tempo,. 

Che non tutte le cofe fuol produrre 
Un fuol medefmo , lo ftedb ancor dbbbe j ì I 
Dirfi de’ var) Serici- lavori^ i . a 

. ' Onde 
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Onde molte Città veflgon fregiate. 

(p) Il più ibttil d’ogn’ altro e men temuto 
Efler fi fcorge il l^elo; benché poco 
Così piano fia {olito adoprarfi, 

E’I maggior ufo fia di quel Brocato. 

Solo al prelènte viene in opra pofto 
Nel formare le facre augufie bende 

(10) Delle Vergini a Dio dilette e care. 

Segue il Zendado , che in meghevol onda 
Difcende e s’aflàldella, e folo in opra 
Ne’berettoni mcttefi; ma in fodere > 

Vien pofto di ibvente . II maggior ulb 

E' quello che vien fatto dalle Femmine 
Nell’ adornarne il capo , e più d’ ogn' altro 
Fra le fotta diverfe fi c il Lufirine 
Perfetto e bello ; e appunto in fimil guilà . 
Chiamato viene , perchè fplende e luftra 
Sì, che l’Ebano eguaglia e il Lidio marmo.-' 

Più dell’ altre Cittadi in tal lavóro 

(11) Lione fe ne vanta ; indi la bella 

Cittade che dai fiori ha prelb il nome. ’ 

Dietra viene il Mantino , e il nome ha tratto 
Dall’ ammantare, (è non erro; e quello 
E' il veftir più d’ ogn’ altro vago e nobile , 

Che bramar pofla giovine o donzella, 

£ che più adorni un leggiadro fembiante; 

(**) Quando avvien che l’Eftate polverofa 
Erga dagl’ affetati , arficci campi 
Il biondo crine,, eh’ è di fpiche adorno. ‘ 

Ma d’ogn* altro migliore e più leggiadro 
£' il Mantitt che in color var) fi cangia, 

£ can* 
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E cangiante per quefto vien chiamato; 

Gh’a un. bel volto leggiadro di Donzella 
Nuova bellezza giunge ed ornamento. 

Di quelle un dì ne vidi un vago lluolo 
Infiem raccolte in molta gioja e fella, 

E Ibllenute dai lor Damerini, 

D’ un leggiadro Parterre alla Verzura, 

Al rezzo paleggiare e alla dolc’ aura; 

Cogl’ Andrienne di Mantin cangiante, 

Dilciolti all’ ondeggiar de’ Zefiretti ; 

Che al fulgido del Sol cadente raggio 
In color varj li vedea cangiarli 
Lucido e sfavillante . In quel momento 
La vaga melTaggiera di Giunone 
1 * 4 ) All’oppollo del Sole Iride apparlè. 

Qual luole appunto dopo lunga pioggia: 

Ma nel mirare que’ Mantin diverti 
In tanti e così bei color variarti. 

Tocca, cre<T io, d’invidia c di dolore 
Le ruggiadofe colorire piume 
1*5.) D’ un vago nuvoletto ricopcrfe. 

In tale ammanto ancor cred’io che apparlè 
Arianna gentile alfifa al fianco 
Del pampinofo Nume , nllor che i verdi 
Colli di Naflb, e l’erma piaggia aprica* . 

Videro in forme difufate e nuove 
Le fiere tigri al Reai cocchio avvinte. 

Fare il dorato fren Ipumolb e bianco. 

E di tal ^gl ia ancor la vaga fuora 
Di Febo u mirò 'coperta e adorna ; c ‘ 

Mentre in fuccinta leggiadretta gonna' - ; . . - 

In 
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In un drapel di bofchereccic Ninfe 
(17) Per i gioghi di Sperchio , e in vetta a Cinto f y 
Oppur del criflallino Eurota in riva, 

Con la' faretra rifonante al fianco, 

A far ebbe di sè leggiadra mofira. 

A fomiglianza del Mantin teflutò • . ‘ • J 

Si ravvila di Seta il Ciambellotto^ 

((8) Che con diverfi nomi ancor fi chiama 
Di Nobiltà , ^muer, Cordolone^ 

E di quello le fpecic differenti; 

Siccome è più fiottile ovver più groflb ’ 

Il filo che ne forma la cannuccia. 

Ed il giuoco de’ Licci è ancor diverlb. 

Ma delTo quando pofeia lotto al torchio I 

Pollo ne vien die Lifeiatoio ha nome. 

Chiamar fi fuole Drappo Marnato', 

O?) Così cred’io da quella fomiglianza 

Che tiene con il mare allor che irato • 

Spumolè innalza Tonde, e sferza il Cielo: 

E tutte quelle Ibrta differenti 
Nei tempi Icorfi vennero chiamate 
(ao)Col nome generale di Omufini. 

A quelli ancora giungere è melliero 
(il) Quel Velluto che chiamali a cannuccia, 

Teflùto in più cannuccie rilevate; 

Che pofeia tratto dal T elajo , e in mano 
Confegnato d’ un’ altro illullre Artefice; 

Con diligente e lottile dilfegno 
Tagliato viene, e in parte rallbmiglia 
Al Velluto^ che in Opera vien detto. 

J1 Kafo feguc che Rafato ha nome, .. 

Che 
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Che con aflài pregiata e fottìi’ arte 
Nefllin filo dimollra o fegno alcuno 
Della Trama, ma il' femplice Ordimento^ 

£ tutto liicio appare e uguale in guifa , 

Che a un polito criftallo raflbmiglia : . 

£ come al Verno acconcio, ' e ài corti giorni 
Brama d’effer fovente in opra meflo 
( ai ) Nè’ capricciofi e giuberclli^ 

Ma più d’ ogn’ altro del icolor di latte^ 

Oppure ancor d’ Orientale perla.. 

Del numero de’ Schietti è pofcia infine 
D’ ogn’ altro il più pregiato e fiiticolb 
Il Velluto , che in picciole cannuccie 
Congiunte ed arricciate vien telTuto; 

Ma quelle appena (puntate . dai fondo 
Per via d’un ferro aguzzo e affai fottile 
Con arte fomma e incredibil nreftezza 
(z 3 ) Dall’ Artefice induflre fon tagliate: 

£ quindi a|^rir fcorgefi il Velluto . 

Di foltiffimi peli ricevilo, 

Ond’ è che incontroT (k 1 gelato^^i^ • 

In preziofè fpoglie adoperato, 1 ^ •• 

Le membra in guifà tal rifcalda e copre^ 

Che il medefimo panno in quello avanza^ 

In fottili Velluti, e tai che all’ufo 
Delle Dame gentili fervir pofiàno 
Affai fàmofa è Ollanda. A quella il pregio 
A toglier vien la fùperba Cittade, 

Che il Tirren bagna e ai Liguri dà legge:: 

Ancor che pel colore porporino 
Alla Donna reai che all’ Adria impera 

M II 
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Il vanto ceder debba , come a quella 
Che con gl’ avanzi dei Romulei fregi 
(z4)La Porpora ancor trafle in bel retaggio.' 

Ma dove il Plus da me lafciato viene ? 

Il Plus che . con le fila della Seta 
Le morbide e vellofe Ipoglie eguaglia < 

Delle belve ièlvagge ; e ufato viene 
In foderar dei Signor grandi gl’ abiti 
Nel freddo Verno che le nevi adduce. 

Dai Schietti Drappi rivogliamci a quelli 
Che in Opera Ibn detti ; e con tal nome 
Chiamati fono , perchè maggiormente 
Dell’Artefice l’arte in opra è mefla. 

Defli a due ^cie pofibno ridurli 
(as) De’ Piani e Kilevati j o d’un medefmo 
Colore , o variamente coloriti . 

Di tutti in prima venir debbe il Velo 
Come di Teffitura il più fiottile: 

Ancor che polcia tai lavori accolga. 

Siccome noi veggiamo ai giorni nofiri; 

Che per la Brocatura e pel diflegno. 

Come pur pei diverfi bei colori. 

Gir ne può -di qualunque Drappo al paro.' 

Defs’è ancor di due Ibrta; (2Ò) in Damafeato 
Ed in Bracato fuol’eflèr divifo. 

Il Bracato di cui molto fi pregia 
Il famolb Lion; ma il primier vanto 
Ne tien l’indufire Ollanda, in opra è mefib 
Dalle modelle e nobili Donzelle , 

E dalle llelse Dame in bella forma 
Per rendere fregiato il vago volto. 

Men- 
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Mentre allor ché allontana i guardi audaci, 

E i leggiadri iembianti vela c coj»re, 

Neflùno invola dei prelènti oggetti . 

(*7) Dels’ancor del natio bianco colore 
In opra pollo in queft^ ultimi tempi 
Venne, per adornare il gentil braccio 
Delle vezzofè Dame; e in manichini 
Avvolto, ripiegato, ed arricciato 
Alla Cambraia toglie, e ai pizzi il pregio» 

Ed ora in capricciofi bei Golieri 
Alla moderna foggia d’Oltramonte; 

Ed or cosi Bracato , e più fovente 
Con r Aurea Brucatura , e Colorita 
Viene adoprato in vaghe Mantelline 
Con i lor capuccietti, e in Monfuali. 

Del Damafcato a te fi deve il vanto, 

Felfina adorna ed in bell’ arti illuftre, 

E d’eflb far fi lóglion le Baute]: r i' 

Così chiamato è un certo capuccietto al . 

Di lottile Zendado, al quale intorno 
Stalli pendente il Velo; e d’eflb fregiali 
Nel Carnovale, e nei dì a Bacco làcri , 

La capricciofa turba, e in fimil guila 
Il capo chiude ed imbavaglia il volto, 

Che viene dalla Malchera coperto. 

Piana dell’ altre tutte maggiormente ' . ^ 

(»8) Del Mantin l’Opra e il lavoro fi Icorge; 

Siccome quel che in sè var) accogliendo 
Ombreggiati colori , non ammette 
Alcuna Brocatura: e vien tefliito ' 

Col movimento di parecchie fpuole, 

M 2 Che 
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Che tutta T Orditura van fcorrendo. 

Quindi ne vien che i< (oliti ornamenti' 

, Sieno diverfe linee colorite 

Più e men fbttilr, e ancor più CpelTe e meno 
£ talor fra di loro attraverfàte . 

Ed oltre a quefto cerf altri ornamentr 
Di fìamma iir guifa vaghi e colori ri ^ 

Ma che di Brocatura elTendo privi ^ 

E dairOrfoglio in buona parte afcoii, 
Dimollrano un color languido e fmortov 
Quivi ancor metter deveìi lì Vellmoy 
Quel Velluto^ che il mezzo- in certa guifa> 
Tra lo Schietto conferva e l’altro- in Opera' 

V Mentr’è teflùto di fbttil righette, 

O piccioletti (cacchi, d’ un più chiaro 
O più ofcuro colore e come ancora' 

Della vipera in(è(la r veleno(a 
Aiperfa viene la fcagliofa pclle'.- 
E quivi ancor del Plus quell’ altra (brta,j 
Che fparfo viene di parecchie macchie,: 

£ della Lince o dUltra fimif belva 
Ne imita le pregiate adorne'^ fpoglie 
(*?) Piana ancor efler (noi del- Rafo 1’ Opera 
Mentre aflài denfb (corgefi tramato 
11 Fondo ed il Lavoro.- In o{^a podo- 
Poco ei (ì vide nei palTati tempi 
Per ammantare i nobili Signori; 

Ma ai nodri giorni viene adoperato 
In un certo dimedico vedire;. 

Adorno di bei fiori ed arabefehi,. 

£ di color fmaglianti e vive tinte, 



jDai Signor ricchi nei dì freddi e corti ^ 

E in queft’ ultimi tempi a noi trafmilè ' 

L’ induflriofo Lion la nuova foggia 
Dei Kafi im befla guifa lavorati 
Con fparfi fior, ma folo a certe tinte 
Di ofcuro e chiaro , e dei color fra gl’ altri 
( 30 ) Del Giacinto e dì Mamola viola, 

Cui maggior pregio accrelce il bianco fondo : 
Ond’è che le Prancefi e l’ Italiane 
Dame nel freddo tem^ adorne veggionfi^ 
Ancor che prima nclFEoe contrade 
Il Rafo a varie lifte lavorato-, 

£ fparfò di fioretti affai minutì,- 
E talor di fiammette « d’arabefchi,. 

Nelle veifti si lunghe di que’ popoli,, 

Come pur nei* Sofò, nelle lor fedic 
Folto veniffe i» ufo affai fovente; 

Kafetto fu folito chiamarfi.* 

D’ Opera Prona dir fi poiuio ancora' 

Que’ Drappi a color varj lavorati, 

O d’ .un medefmo ombreggiato colore^ 

In cui diftinta icorgefi dal fondo 
La Brocatura , ma che pofcia ottengono 
Tra Ibmlgllanti Drappi il luogo eftremOp- 
£ fono d’òrdinario in ufo pofU 
Dalle Borghefi divenute Spofe, 

O in abbigliar dei Signor granai i* fervi r 
Del qual numero .v’ è pur certa fpecie 
Che merta d*’ effer dall’ altre diftinta*; . 
Mentre d’ogn’ altro Drappo a differenza^ 

11 Lavor ch’efter dovria rilavato . . 
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E' più bado del Fondo ; in cui la T rama 
Scorgefi, come nel. primo TOrlòglior 
Ora a veder faciamci quale fia 
L’ Opera Rilevata^ e in quai s’adopre 
Bei leggiadri lavor. D’ogn* altro in prima 

(32) Il Carré fi ravvila, così detto 
Con termine firaniero, perchè forfè 
Ne’ già trafcorfi tempi era compofto 
Di piccioli quadrati; ed or fregiato 
E' di fioretti rilevati in guifa. 

Che ad efli a fervir vien di nicchio il fondo r 
Ma con tal nome vien chiamato in ora 
Ogni forta di Drappo lavorato 
D’ un minuto ed infiem fpeflb diflegno, 

E d’ un colore medefmo, oppur di molti. 
Nobile è un tal lavoro , e d’ efio a gara 
Son fregiate le Dame e i Cavalieri 
Di Primavera nel fiorito tempo; 

Oppure allor che il temperato Autunno 
Il pomifèro capo all’aura eftolle. 

(33) Dopo quello il Damafco aliai più ancora 
E' rilevato e fatico!©; e in vefii 

S’ adopra poco : ma del color nero 

A formar ferve femminili gonne 

Nel Verno ^ e fervi un tempo agl’ Andrienne ; 

Allor che fare fblenne comparfa 

Fu d’uopo o in liete nozze, o in mefli ufficj^ 

E in fomiglianti vifite dillinte. 

L’ulb però maggiore in cui s’adopre 
E' quel di render ammantate e adorne 
De’Palaggi le Camere dorate, 
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E degli Tempj a Dio iacri e diletti 
Le marmoree colonne , e gl’ architravi . 

Più deli’ altre fuperba in tal lavoro. 

(34) Di Luca fe ne va l’alta Cittade, 

Cui il Cerchio adorna, e nell’Etruria bella 
Di ricchezze fi pregia , e libcrtate . 

Il giufto mezzo tra il Carri e il Damafco 
Sembra eh’ ottener pofsa certa fpecie 
Di Drappo, che aver Tuoi la Brocatura 
Rilevata del pari; ma diverlb 
In eflb ogn’or fi ravvifa il difiegno. 

Mentre i fior mofira più grandi e men denfi : 

£ ficcome del primo a Ibmiglianza 
Ad ammantare ferve i Cavalieri, 

Così ne trafie il nome d’ un tal’ ulb . 

Dir ^uì dovrei di que’ Drappi che un tempo 
Ufati furo , e i noftri Genitori 
Di genio men dei figli delicati 
Tennero in pregio; che di più TelTuti 
Le varie qualitadi in sè contengono : 

Come farel5be il Fondo in varj luoghi 
Or rilevato, or piano; ora tramato 
Del Kafo a modo, ed or del Ciambellottoj 
£ adorno ancor d’ arricciate cannuccie. 

Come pure di varie Brocature. 

Ma quanto deffi dall’induftre Artefice 
Chielero di fatica , tanto meno 
Rendono pago un occhio dilicato; 

Ch’ivi accozzate lènz’ ordine e legge 
A feorger viene molte varie parti. 

(35) Ben d’uopo è favellar d’altri bei Drappi, 

In 
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In cui quella sì chiara e nobil Arte 
V’adopra -ogni Tuo ingegno e forza eilreina; 

Sì prezioli, e in guifa rilevati, 

Ch’ ai più belli Ricami raflomigliano . 

Voglio dir di que’ Drappi in cui fi Icorgc ^ 

Con vago e capricciofo bel dilTegno, 

Spuntar dai piano fondo or fiori or frutta, 

Ed or pinti augelletti, ed arabefchi; 

E l’Auro adorna, e’I ri^lendente Argento, 

O in filo attorto , o fchiacciatp in lametta. 

D’ un’ Opra tale crederci che flato 
Folle quel Drappo illuflre, onde fra tutta 
La turoa dell’ Argoliche matrone 
(3^) Penelope sì conta in profa e verfb. 

Serbò illefb il bel fior di caflitate; 

£ delufe i defir dei folli amanti. 

Tutto d’ intorno ai Reai Tuo palaggio 
Il fiore della Greca Nobiltade 
Efler volea del bel talamo a parte; 

In cui per la sì lunga afpra dimora 
Del grande Ulifle fuo diletto fpofb. 

Giacer vedeafi fconfolata e foia. 

Defs’era intenta al fuo Telajo induflre 
A un lavorìo leggiadro , che ancor poco 
Vi rimaneva ad eflere compiuto: 

Ma ormai veggendo che importuni e arditi 
Già fcuotevano il freno , a quei promifè. 

Che allor penfato avrebbe al nuovo fpofo; 

Quando compiuta l’opra il prode Uliflè 
D’ Itaca non giungefle al curvo lito. 

Poco al lavor mancava che in se tutte 

Del 
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Del grande Eroe chiudea le impr^fe egregie. 

Di tutte in prima quella fi fcorgeva 
Più che di man d’ ingegno , allor che vani 
(37) A render venne dell’ accorta Teti 
I prudenti configli, e’I forte Achille; 

Che potea fol della fuperba Troja 
Efpugnar l’aire mura,' feoo ei trafle 
In gonna avvolto e femminile ammanto 
Al Greco campo , ed alle Achive fquadre 
Lungheflb il Zanto, e al Simoenta in riva. 
Dall’altra parte sfavillante e adorno 
Del ferreo fi vedea gravofo arnefe 
Coir acciaro imbrandito, e con lo feudo; 

Come per calle feonofeiuto e aficofb, 

E col favore dell’ ofeura notte, » 

Di Pallade il temuto - fimulacro i ! 

Ai Teucri tolfe, e fèco al campo addufle; .1 
Quello che folo poteva di TrO)a ' '' 

Ritardar la caduta, e il' fato eftremo. 

Più al baflb fi .vedea nel cieco bujo 
Di quella fatai notte, che il fin pofe . ’ . ; 

Air impero de’Frigj, ed al potere; • 

E in gentil forma fi fcorgeva efpreflb, 

Scendere dal deftriero frodolento 
In compagnia di Stendo, e Toanto, > 

E di Pirro, c di Enipeo , e ancor 'di Achille; 

Con l’armi in mano per la taciturna 
Cittade, e su ‘i cuftodi addormentati 
Seminar flraggi' e morte, e in un difehiudere 
Air amiche "falangi 'defiofe ■ i ’ ; ,'^1 

Dell’ alta iTrpià- le ferrate 'porte> , . ■ - ' 

N D’in- 
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D’incontro è un Mare di canuto flutto, • 

E l’Argolichc navi in riva d’eflb, ' 

Con le farte d’argento e d’or le vele: ! 

E al medefmo vicino , e circondato : .< ' • 

Dall’Efercito tutto, e in faccia ai Giudici, 

Che di faggezza aveano il primier vanto; 

(40) Arringar fi vedea 1 ’ amato Spofb 

Per l’armi adorne dell’eftinto Achille. 

Non lungi è Ajace: ma per anco intera 
L’Azione non venia rapprefèntata ; 

Come il vinto Avverfario a se la morte ‘ 

PorgefTe, (41) indi al Giacinto e. forma e vita. 

Quello Ibi rimanea per compir l’ op-a ; 

E a quello intenta n fcorgeva il giorno . . . • 

Lavorar con le mani indullri e preftc^; - j. . 

Ma pofcia nel filenzio della notte ì 

Con pronta cura dillefseva quello . ^ 

Ch’ avea telTuto col diurno raggio ; ' ‘ 

E in fimil guifa dei molelli amanti 
Le malvagie delule audaci brame . ' . 

Qui folo a dir rimane del Velluto^ . - . 

Che in O^era vien detto, il cui Lavoro 
Più d’ ogn altro è dal Fondo rilevato ; 

E in parte è ralb , e in altra parte ancora , < ' 

Siccome chiede il diverfo dillègno, • i ^ ; > 

Fregiato vien ^d’ arricciate cannuccie: - -1 * / r) 

E d’un sì bei lavor meravigliolb, • ’ 

A te loia è dovuto il primier vanto, . i ' ;.J 
Induftre mia>Vinegia, al Mondo loia . 

Dell’ Arti, e degl’ Eroi feconda madre. u: : 1 A 
Ma già che fatta'- in parte rimembranza ; lì 'fi 

S’è 

/■ 

/ 

f 
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S-è deir Argento c l’Oro in opra meffi, 

E alla Seta congiunti ; ond’ che tanto 
Superba è quella sì adorna Cittade, 

(4J) Che la Sonna coll’ onde fue diparte: 

Ragion vuole ch’io quivi ancor favelli' 

Di que’ Drappi , in cui fol l’ Argento c l’ Oroi 

0 prevale, o s’ a^pra , ■ onde chiamati 
Vengono volgarmente con tal nome. 

Quale fora a vederi l’alma vite 

Dei campi difonore, e degl’armentf 
Traftullo e cibo, fe l’olmo marito 
Il bramato fbftegno a lei non deflei, 

Onde poi fatta rigogliofa e verde 
Nel fruttifero Autunno , di bei pampini 
Quai di vermiglio, e quai d’ altro colore. 
Superba altrui ne fa leggiadra mofìra. 

Simile fora ancor 1’ Argento e l’ Auro , 

Nè dalle vene dell’ avara terra 
Tratto a fregiar verrebbe in varia forma 
De’ Principi, ed illuftri' Cavalieri , 

1 ricchi Drappi e le pregiate fpogliei 

(44) Il nativo rigore a tal ridutto. 

Ch’ai varj del veftir moti s’addatti 
In fleffibili pieghe, e f^ffi giri: 

Quando al Serico filo no» venifle 
Appoggiato, congiunto, e attortigliata. 

Per formarne un fol filo rifplendente . 

Il primier luogo ottiene la Grigietta 
D’ Argento e d* Oro così detta forfè , 

Perchè intrecciati alle Seriche fila 

(45) Avvezze folo ai men vivi colori, 

N z 
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Un certo come grigio a formar vengono;; 
E defla u&r fi fuole in Giufiacorr 
Dai Cavalieri, ed illuftri Signori. 

La Lajira fiegue, che anCor e(Ta poco 
11 color della Seta a moftrar viene, 

Per f G^o ciré in lamePta lòvrapoftoy 
E defla il maggior ufo che fi faccia 
E' nelI’Afia fuperba, ne fe ammanta 
Il Balcià rifpettafo, e il Seralchiere.- 
Lo Sciamito vien dietro, c in efib l’Oro' 

In lama o in filo ai varj color giunto. 
Forma dorato il Fondo,- e i Fior dorati;, 

E di Ibvente fuole adoperarli 

Nel Divin culto e’ nei facrati Tempj, 

Per ammantarne gf attenti Miniftri . 

Altri poi Ibn oue’ Drappi , in cui fi Icorgc- 
L’Auro che dalla Seta fuori appare 
Con Brocatura più o men rilevata: 

Oppur la Seta per tal guifa afeonde,- 
Che il folo Argento e l’Oro eomparifce; 

E in bel diflègno fi divide e- intreccia,. 

Con gentili arabefchi, e gruppi adorni. 

Dal Fondo è !• Auro rilevato, e fpicca* 

(4^) Nel £hmafcbino , ond’è che tanto pregiali 
La nobile Città che all’ Adria impera 
Vinegia, in Arti illuftre ed in Ricchezze: 

E d’efli manda ogn’or adorni e carchi- 
1 fpalmati fùoi pio fui piano ondofò. 

Al fuperbo Ottoman che in Afta ha fède,. 
Nè v’ ha Nazione alcuna che fi vante 
D’ eguagliarla in sì nobile lavoro;- 


li I B R O T E R Z O; tot 

Ancora che il Francele induftriofo • i ' 

Per molto tempo fudat’ abbia indarno. 

Siegue il Bracato, e febbene un tal nome 
Comune è a tutti i Drappi dilFegnati; 

Pure chiamati vengono con eflb 
Sol certi Drappi, ne’ q^uai fi ravvila 
(47)L’eftfema del Brocare induftria ed arte- 

Deflo d’un aureo Fondo o intero, o in parte 
Spuntar fa molti leggiadri Lavori ' 

D’Oro ancor effi, ma con arte talc;^ 

Che nell’ Oro medefmo a mirar s’ abbianó- 
Varj colori,- qual piu giallo, e meno. 

Quale roflkcio; e ancora in altre forme - 
Or ricciuto, ed or meno or più slegato: 

In guifa tal che ftupido e fbrprelb 
Rimane ogn’un, che in eflb il guardo arrefta- 
Il Ganzo pofcia è un bel Teflbto d’Oro, 

Oppur d’ Argento, così denfo e fpeflb 
Che vedere di Seta ombra non lafcia; 

Oncfè che il Teflìtore adopre in eflb. < i . 

Un gemino Ordimento e doppia Tela, . 

Che vien poi gentilmente dinegnata < " 

Con bizzarri ornamenti e Brocatute. 

Ma che dirò dei Riccio /opra Riccio ì\ . 

Quel faticofo c sì'illuftre lavoro, • 

Ch’ ogn’ altro in pregio vince e Ibpravanzh.. ! 

Degl’ Aurati lavori, e fi ravvila , r- 

( 4 P) Ne’ Tela] di te Ibi Vinegia ìnduftre; < [ 

Ond’è che per sì chiaro c nobil vanto. ^ 

D’ogni Città^ne venga invidiata. : t.: • 

Dall’aureo Fondo or lavorato, or fchietto.. . 

Arric- 
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Arricciato fi vede fbrger TAuro, ‘ ,• 

Siccome appunto 1’ arricciata: Seta 
Dal Velluto che in Opera vien detto;. 

E a formar vien sì mafiìccio lavoro 
E sì leggiadro, che fórprefi) in tutto 
De’ Riguardanti ne lalcia il penfiero. 

11 dica ogn’un di ^uei che in quella videro» 

Città ne’ dì folenni in lieta, pompa 
Portarli quelle due sì ricche Ombrelle,. 

Che fon dell’Arte meraviglia ellrema; 

E di robufte parecchie peribne 
Stanca la forza lafciano e le braccia .■ 

La tua mercede, eccelfa illuftre Diva,j 
Quelli sì indullri e leggiadri lavori 
De’quai tu fei l’origine primiera, 

In quelli ofeuri e disadorni carmi 
Fatti altrui furo mai palefi e conti. 

Or d’ uopo fora ragionare un poco 
Di quell altro sì' chiaro e nobil ufo 
Non meno Antico, in cui fono adoprate 
Le preziolè fila della Seta. 

Del Ricamo io dir voglio, che con Pago- 
Del Telajo non pure il pregio e il vanto. 

Ma l’opre illcllè' di Natura eguaglia ;,' 

Ond’ è che nei pafiati antichi tempi 
(so) Le barbare fanciulle e le Trojane ^ 

Salirò in pregio , ed ora ai giorni tiollri. 

Il freddo Norte, e l’ indolire Tedefeo. 

($0 Ancor che il crudo, ed il clima algente 
Al Filugello e al Gellb fia nemico; 

E le diverlè colorite Sete. 

L» 
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La bella Italia a quello apprettar foglia. 

Ma più d’ogn altra parte in paragone 
Mentovar s* ode ogn’or Vienna e Dresda. 
Dresda che va d’ ogn altra Città al paro 
Chiara e fuperba per' bei Studj ed Arti* - 
Ma più de’ iùoi Monarchi gloriofi ' ^ . 

E di Fedrico Augusto: (^2)^11 grande AucysTo, 
Che di gemino ferto il crine adorno , 

Alle Saflone genti, e al bellicofb . . , ' «•. 
'Sarmatico terreno; a cui prcfiedc^ v / 

Non pure “del Romano Augutto i» tempii, li r . 
Ma il fecolo dell’Oro riconduce;- r-.u, 
Ond’è che di fue getta alto foggetto ' . ^ , 

Rechi alla Storia, e ad un ampio Poema.!- ■ ; 
Trapunti in gùifa tal fovente veggionfi r -.: 
Delle Dame vezaofe gl’Andrienne, ! ' . 

E le fuccin te- gonne; ónd’è che in etti • 

A mirar s’abbian nell’ itteflb tempo • 

£ fiori, e frutta, ed arabefchi, e fregi; 

In guifa caricati ed ombreggiati 

Di tinte e di colori ,' che il Tekjo t; 

Formar non li potrebbe in venm modo.’ 

Quivi /puntar d^ un’ arabcfco fuore 
In gentil gruppo a fcorgere'fi viene 
L’ anemone y il narcifo , e la viola 
Mamoletta c il garofano , c la rofà , 

Con il diacinto di ferrugin tinto.- 
Dall’altra parte-' in un bel gruppo accoki 
La pera fi ravvila, e l’aureo pomo, 

(53) Tal che di nuovo- potrebbe d^ Atlanta 

Le rapide arrettar fugaci piante. : ..c.r. 
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Il cilegio ancor vedefi , e l’arancio, ■ ’ " 

E'I granato che aperta la corteccia - . . (J ^ 
Dimoftra in parte, e i Iplendidi rubini . 

E quell’ indulìri e pregiati lavori ' , . 

Di tratto in" tratto compartilce, e fregia j ' j 
L’Auro e l’ Argento in maniere' divelle'., uin *; 
Altri ancora vid’io Ricami indullri - . , ; i' 

(54) Cui l’Auro folo rendea vaghi e adorni, ; ) 

O il folo Argento, ma dilpollo in guilà • ' „ 
Meravigliofa e nuova; onde appariva oj' ' ■ * 

Or arricciato, or molle, ora in lametta , • r 
£ in cannuccie, in Aelluzze , e in picciol fquamme ; ' 

Sì , che a far ne venia leggiadra moUra; •. ;> • ^ 

E Hupidi tenea- de’ Riguardanti., , . 
d’attenti {guardi: ma più d’ alcun’ altro : j . ,j i 
In que’ bei Giuberelli d’Or trapunti . ' ;.'l/i 

E in un d’ Argento, ond’ è che tanto pregiali' 
L’alma Cittade che agl’Infubri impera.» .1 ■ 

L’ alma Città che un tempo ai rai del giorno * ^ 

A produr ebbe quel Signor gentile, :• - • 

Che col fuo nome quelli verfi efalta; , :: f 1 '* 

All’ór che affaccendate alla fua cuUa , . . 'r. j; 

Vedute furo le tre. Suore inlìeme , • 

Lavorare fra tutti i varj Itami. ; (: . . ; ; 

Uno llame aflai lungo, e ,alTai pregiato, ■- M 
Ch’additar volle le vertudi e gl’ anni. • • * 

Così fian quelli, a quelli Ibmiglianti 
Del prudente Nellorre , in quella guifa 
Che del medefmo le vertudi. eguagli; 

Di cui fornito e d’ogni bel collumei i’. : .' * • 

Alle ftranicre gemine al freddo. Notte • •, •; 

' V Ita, 
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L’Italo nome in te pregiato hai refo. 

Ma che dir mai dovrò di que’ Ricami 
Che fon d’ un’ Arte tal lo sforzo eflremo? 

E per tal guifà le dipinte tele 
Con le Seriche fila e l’ago imitano, 

Che ciafchedun crederebbe per certo. 

Che fofler opra del pennello ; e quindi , 

Fanno ai più efperti ancora un dolce inganno. 

Di quefte ne vid’una ai guardi efpofta 
Dei Pafleggieri nella mia Cittade, 

Lavor di Femminile mano induftre, 

Che rinchiudea leggiadra Profpettiva , .• 

Fra le molte che deffa vantar fuole; 

Così ben colorita e con tal’ arte, 

Che agevolmente ogn’uno al primo afpetto 
f ss) Opera la credea del Canaletto, 

Ma quivi è ben dover ch’ormai favelli 
D’ un nobile lavor meravigliofo 
Di Ricamo, sì hello e sì pregiato. 

Che il fimil mai non vidi o veder /pero : 

E con ragion, che verun paragone 
PolTono avere de’ Mortali 1’ opre 
•Con quelle dei Celefti ; s’è pur vero 
Che i Numi /oli l’avvenir cono/cano. 

Nell’amena Stagion che il Mondo allegra. 

In cui s’ indora il pomo, e l’uva imbruna, 

Dopo il meriggio un giorno, all’aura e al rezzo 
Me’n giva dolcemente pa/Ièggiando 
Di/opra il verde morbidetto ammanto 
D’un Parter dilettevole ed ombrofo; 

La mente tutta in quei penfieri involta, 

O Che 
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Che fin ad ora in quefti carmi efpofi 
Del Filugello, e dell’ aurate fila; 

Quando o quel fofle di Minerva dono, 

O delle calle Suore, o d’altra Diva; 
Aflifo al fine fopra un feggio erbofo 
Le gravi ciglk chiufi a un dolce Tonno. 
($6) Tutto improvvilb d’alto monte in vetta 
Mi trovai , dove Iplendido un palaggio 
S’ergeva all’aura di Zaffiro e d’Oro, 
Infiem congiunto con mirabil’arte. 

Nel mezzo fi vedeva cccelfa porta 
Tutta d’ argento lavorato e Icolto, 

Ma dai cardini d’oro Tollenuta; 

E d’oro ancor fcorgevafi la foglia. 

Per quella entrato torto mi s’offèrlè 
Di molti gradi maertofa ficaia 
Di berillo e piropo; e tutta intorno 
Di varj intagli e bei diflegni ornata. 
Salito Ibpra d’erta, al grado ertremo 
Tre vezzofie e leggiadre giovinette. 

Non so ben fe le Grazie, od altre Dive, 
Mi fi fecero incontro, il gentil braccio 
Che vinto avrebbe nel candor le nevi. 

In guida a me porgendo , e ficurtade . 
Scorto d’ un cosi nobile drapello 
A girar prefi per un’ampia fiala. 

Che fiplender tutta fi vedeva intorno 
Per l’auro , per le gemme, e pei lavori 
In bei nicchi divifi, e compartiti. 

Per varie rtanze poficia a condur m’ebbe 
La fida Scorta; ch’ogn’ or più gentile. 
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Un foavc d’ambrofia odor celefte : 

Spargendo , e con i dolci e chiari accenti, 

Il mio cor pieno d’incredibil gioja 
Tenean (bfpelb per la meraviglia. 

In tutte quelle ftanze ornate intorno 
pi vaghi Arazzi, e bei tefluti Drappi,, 

Molte vid’ io leggiadre giovinette 
In un veftire femplice .e fuccinto;. 

Quali con fciolte chiome e ipnannellate ,, 

E quali col tupè la fronte adorne ; 

E certe ancora con fottiie treccia 
Di bei naftri fregiata, e di fettuccia : 

E d’effe altre al Telajo,. altre al Ricamo- 
Intente in guifa, che fèmbrava ognuna 
Fedele e illuftre ancella di Minerva.- 
Stupido e intento in quei lavor pregiati. 
Ch’additando mi gian di tratto in tratto- 
Le cortefì Compagne , per tal guifa 
Fermato rimanea j che a forza folo 
Effer potea dai medefìni divelto 
Quando ad un’ampia flanza pervenuto. 

Di tutte la più bella e meglio adorna. 

Qui d’uopo e il trattenerti, il bel drapello 
Mi diffe ; e d’ uopo è ben che un tal lavoro 
Della tua mente ottenga il primier fèggip. 

Quattro donzelle i’vidi affaccendate. 

Che fenza alcun diffegno e lènza traccia, 

Col fottil ago nella dotta delira; 

Un bianco Drappo, e del colgr di perla 
Di color varj trapungeano- in guifa, ^ 

Ch’altro appariano pur che cola umana» 

O 2 Era 
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Era la Storia all’ ora affatto ofcura'. 

Ma tal cfie pofcia ad eflere mi venne 
Con immenfo piacer conta e palelè. 

DelTa in gran parte compiut’era , e poco 
Mancava ancor a renderla perfetta;. 

Ond’è che a* molte doppie ripiegato . 

Da un canto fi fcorgeva il gentil Drappo^:: 

Ma le vaghe donzelle non.fur tarde 
A difpiegarlo, e a rendere compiute 
Del mio cor tutte le focolè brame. 

Apriafi in prima- in curvo giro un Porto,. 

Che d’ un limpido fiume a far veniva. 

11 margine odorofo. Al morlb adunca 
Avvinte fi' vedean dipinte navi, 

E fventolar le più conte bandiere-,. 

\ Onde fregiar fi foglia il freddo Norte- 

La Città dà me tofto conofciuta. 

Per ricchezze e commercio affai famofk .. . 
Difpiega all’aura purpurea bandiera, i 
( 57 ) Che infieme accoglie' tre candide torri.- • 

Non lontano dàl Porto è un certo luoga 
Che Boria vien chiamato. In ella elprefla 
Si rimirava un numerolb lluolo 
Di genti indullri’al trafficare intente. 

Fra tutti fi fi:orgea dillinto un Giovine ,> 

Come quel ch’era d’oro lavorato, , 

Saggio, cottele; graziole, umano;' 

E dall’un canto per fede! compagno’ 

Avea il Cillenio Nume, e dall’oppofto* 

La Fede, in bianco rifpettofo ammanto, ' 

La Schiettezza', e con Pailàde le' Grazie. 

Int- 
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Intorno d’ Amorini a fomiglianza 
Ogn’Arte, ogni piò nobile Coftume 
Scuoteano )e- dipinte adorne penne* 

Più d’ ogni altro penfier la mente involta 
In quel fembrava del fuo illuftre impiego 
Quello che le difcofte Regioni 
Per vallo mare o deferto terreno-. 

Con mirabile giunge e nuova forma; 
ls8) £ con bell’arte di ficura Alchimia 
Del proprio fuolo non folo t metalli 
In oro cangia, ma i lavori, e i fi'utti.' 
Altri diverfi luoghi effigiati ' 

Vedeanfi ancor di qoeft’alta Cittade.*> 

E in elfi degl’illuftri Cittadini 
V’era delcritta la ftima c l’affetto. 

Che nutrian per il metto del medefmo:: 

£ (quindi ammeffo a gara' e ricercato 
All adunanze vedeafi, ai conviti 
De’ principali e nobili Signori, 

Fra quanti vanta quel làggior Governo. 
Sorgean più al baffo diverfe Clttadi 
Quali fregiate d’ oro , e quai d’ argento J 
£ deflb vidi altrove trafportato 
Alle Britanne piagge, ed alle fjwnde 
Del bel Tamigi: e quindi alle Francefi* 
Come pur alle Batave, e all’Ibere 
Contrade; ed ivi coi begl’ atti e modi, 

E i nobili coftumi a sè ogn’ un ftringere 
Con legame d’ amor tenace e (aldo. 
Quindi lui miro qual novello Uliffe,. ,■ 
Diftrutta ch’ebbe la fuperba Troja 
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A molte trapaflar Città e Nazioni : 

E gl’ ufi var), e le forme diverfe, 

E quel che di più raro e più pregiato' 

Ad offrir viene la Natura e l’Arte, 

Attento riguardare; e quindi pofcia 
Come il più bello e preziofo fiore. 

Non altrimenti che fui primo albore- 
Fare ne foglia l’induftriofa pecchia; 

Che in un bel colorito praticello, 

O in riva d’un rufcello criftallino,. 

Dalla calta alla menta , e al verde timo,, 

E dall’ aurato croco alla viola. 

Per tutta l’odorofa ampia famiglia- 
Trafcorrendo fe’n va di mano in mano;; 

E quel sì puro umore- ne raccoglie , 

Onde poi forma il bel làvor pregiato,. 

E piene rende- le fue vuote celle. 

Mirafi appreffo fopra un leggier pino 
(sp)Gire alla Regia del Danefe, e a quella 
(^o) Cittade illuftre che alla Svezia impera;, 

Ed ivi a gara- accolto e defiato 
Da quelle genti ofpitali e cortefi. 

Quindi fi vede all’ augnila prefenza 
Del gran Monarca ammefib ed introdotto ,- 
Che Tore fue preziofe e care 
Divider col medefino fi compiace; 

E il Giovine gentile alfin ricolmo 
Partir fi fcorge dei Reai favori. 

Pofcia allo fvolger dell’ avvolto Drappo- 
Si vedea come il medefmo trapaffa 
Ai popoli Filandi, e a quei Ruffiani 

Sol 
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Sol fermandofi in quella Città adorna 
(<5i) Che dal gran Pietro trafle il proprio nome 
Fra quante vanta Europa illuftre e conta. 
E in efla i bei defiri ogn or feguendo 
Del popolo, degrufi e del commercio 
Attento Ipettator fi fcorge, e ancora 
Dei fuperbi edificj; ond’è che adorna 
Sua mente faccia di nuove ricchezze. 

E quivi ancor fi vede circondato 
Da folta turba di novelli Amici 
Ver quello fpinti da foave forza; 

In quella guifa ch'allTndiana pietra 
Vien tratto il ferro per vertude occulta. 
Svolgefi il Drappo e giunto fi ravvila 
Al terribil Prufiiano, ed alla Regia 
Deir Eroe bellicofo; ed ivi attento 
Mirar l’arti, i coftumi, e i bei lavori 
Di queir alta Cittade, e più d' ogn altra; 
Queir Arte sì ' famofa e sì pregiata 
Ch’è dei Regni la gloria -e la falvezza, 

(^3) E in quel terreno al maggior vanto crebbe 
Quindi olfervare il rnedelmo fi Icorge 
Que’generofi intrepidi foldati 
Armati fra di loro in finta pugna 
Fare d’un valor vero illuftre moftra; 

Ciò che dichiara come un’alma grande 
Nel generolb cuore aftofa ei tiene. 

V’ erano quivi ancora effigiate 
Le Città tutte del terren Germano; 

Come pure <li quell’ altre Provincie, 

Che in varj tempi di sè relè adorne. 


Ili 
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(<^4) Dresda fra T altre v’era e Brunfuico, 

Francfort , e Stugarda, e ancor Vienna, 

Che del ferto Imperiai fi fcorge adorna; 

E per tutto uno lluolo aveva intorno 
Di cari Amici, che mefti e dolenti 
Si vedeano all’ efirema dipartenza . 

Del Drappo infine d’oro e argento ornata 

Alzare fi vedeva la fuperba 

Cittade che fui mare d’ Adria impera; 

Ch’a ritrar ne veniva un novel fregio, 

Mentre per elTa fe’n già trafcorrendo 
Quel polito Signor, cortefe, umano. 

D’ una parte miravafi ritratto 
Intorno a quelle varie meraviglie. 

Che la bella Cittade accoglie in fèno. 

Dall’ altra pofcia fi fcorgeva in mezzo 
Di fpiritofa e gentile brigata. 

Con le cortefi obbliganti maniere 
Deftare in tutti meraviglia e gioja; 

E ogn’un tener dal fuo labbro fofpefb. 

Ma quel che a me recò più meraviglia, 

Si fu il vedere in sì nobil drapello 
Le mie fembianze, e mie fattezze conte. 

Allora un gran defire il cor m’ accefe 
Di fapere qual folle un tal miftero; 

Ond’e che volto alle cortefi Dive, 

£ a quella che vedeafi al dritto lato 
In fupplichevol fuono il parlar fciolfi. 

Ed ella a me; non confente il Delfino 
Che a te fi faccia in or palefe e conto 
Di quel che fcorgi la verace Storia, 

Ch’ 
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Ch’ efler ,più afcofa debbe e più celata 
(6i) Dei ftefli Enigmi della Sfinge atroce. 

Ma non fia prima il Sole ricondotto • . • 

Ad albergare col Montone aurato, i • 

Per rendere le notti ai giorni eguali, . 

Che a te del tutto fora aperto e piano. 

Con tuo piacere eftremo, e gioja immenfa 
Quel ch’ai prefente indarno a noi richiedi, ,■ 
Così dils’ ella , e in quel momento iftdiò 
A me porfe la delira fua gentile < ; 

Candida sì, che llanche avria le nevi: 

E in un tratto la Camera e il Palaggio 
Dileguate fi videro , e foltanto . , 

Ai ftupidi miei fguardi , e fonnacchiofi 
Il Parterre comparve, e la verzura: , ' ) 

Ma ogn’or reftommi nella mente impreflò : 

Il bel fembiante, e gl’ occulti Ricami. 

Quando la mia ibvrana alta ventura, 

-Ond’ c che Tempre avrò d’ eflà a pregiarmi, , ; 

In te, Porta gentil, cottele, umano. 

Il vero obbietto conofeer mi fece 
Di quanto io vidi in ombra ed in ritrattò. 

Deh qui la tua Modeftia a me permetta 
Di palefare il vero , e dir ficcome 
Venne dal fatto ógn’ idea fupèrat^. 

Mentre i collumi tutti e le vertudi, 

Non pure in lodevoli e pregiate; 

Ma quelle ancor che tali a formar venne 
Il vivere e 1’ oneflo converfare, 

Son nel tuo Spirto illullre infieme accolte: 

£ vengono a formare un gran telòro 

P D’al- 
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D’altro valore che di gemme e d’ auro. 

S’ aggiunga a quedo il gentil jportamento, 

La cortefìa , la grazia, n nobil tratto, 

£d i bei lumi ond’è la mente ornata; 

Non pure in quella sì pregievol’ arte. 

Che le Cittadi di ricchezze adorna, 

(^3) Per cui sì chiaro fu il Cillenio nume. 

Ma in qualunqu’ altra più lodata e chiara 
O di mano o d’ ingegno ; ond’ è che Pallade,' 
Ed Apollo , e le Mufe in vaga fchiera. 

Bella ti fan corona e cerchio intorno. 

Or quando avvien che all’ adorna tua mente 
Un cor benigno e umano fia congiunto. 

Non disdegnare quell’ incolti carmi. 

Che del tuo nome fon fregiati e alteri: 

Perchè nelle future età rimote 

Fin che membrare udralfi il Filugello, 

Ad eflèr abbia ogn’or lodato e conto, 

E con elfo il tuo merto, e il mio dovere. 

IL FINE DEL POEMETTO. 
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(^t) La Turrita Cittade irrigai e parte r 

S OTTO li nome di Città Turrita fi vuol dinotare Amburgo,, a. motivo deU 
le tre Torri, che Tono la fiia divifa, o vc^llam dire Bl afone . Defs’è una 
delle Città più illufiri. e mercantili dell’Europa tutta, fituata nella Safibnia in- 
feriore e vicino all’ imboccatura dell’Elba;^ ciò che viene deferitto.. 

( a ) Un iUuJìre Sovrana a tener ebbe .. 

Quella fi ut Elìfabetta Gonzaga Duchefla di Mantova, eJ una delle più il- 
luftri Principefle che vantafie l’Italia nel fecolo decìmoquiiito j alla quale Mar- 
co Girolamo Vida dedicò il fuo Latino Poemetto de Bombjfce . Non farà fuor 
di propofito il rapportar quivi alcuni Veri! della Tua Dedicatoria.. 

Tuque adet , Ù" nojlro fuccurre I fabella labori , 

Hympba Padi in ripa ntagnis e regibus otta , 

Qua gentem pulera auxifli puleberrima prole 
Gonzagam f exiguis ades bue non afpera eaeplis^ 

( 3 ) Per it gufeio vedrejìi trafparente 
Divincolarjì fc. 

Il gufeio dell’ uova de’ Bachi , come quello eh’ è di follanza cornea e diafa- 
na , porge la maniera di poter fare intorno alle medelime di parecchie belle 
offervazioni . Molte fatte- ne furono dall’ incomparabile Naturalifia Marcello 
Malpigio ,. e defcrUi* ci vengono- nel fiio famofo trattato de Bombyce . Riflet- 
te quell’ Autore in primo luogo , come 1’ edcrior membrana che fuol rinchiu- 
dere il bianco , oltre dell’ effere a proporzione più grolTa , viene feminata ezian* 
dio di parecchi corpicciuoll violetti a fomiglianza deir edera ; ed innoltre d’ 
altri due fottili ramufcelll , i quali intorniati elfendo d’altri maggiori corpi , 
vengono a formare un’alfa! bizzarro intrecciamento come di foglie. Si veggiono 
innappreffo riempiute le medelime d’un certo umor trafparente,. mentre gli fpa- 
zj intermedi fono anch’ elfi riempiuti d’ altri corpi ovali . Illlmava il Malpigio 
d aver a ritrovare un’ affai grande fomiglianza tra quell’ uova , e quelle dei 
Gallinacci , ma ebbe a reftarc in buona parte delufo . Per quello pofeia ap« 
partiene a quell’ umore violetto- che fi ravvifa negl’ accennati corpicciuoli , ifli- 
ma con gran fondamento che deffo pofia elfere il feme del mafenio , ivi in» 
trodotto per i propri Tuoi canali.. 

( 4 ) Si feerie a un vero Bruco fomigliante .. 

Quell’ è la fomiglianza che data li viene dal Malpigio» , il quale nomina 
eziandio la fpecie particolare di Bruco , ed è quello che viene aeferitto dall* 
Aldrovando nel fecondo fuo libro degl’ Infetti alla Tav. 3 . e fig. e io. 
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Ma prcfcintlendo ancora da quella pmlcolair fomlglianza. ch’avere fi fohrge con 
il Bruco in quelli principj della fua vita, eli’ è cola certa , che aflbiutamence 
parlando , il Filugello fi è una fpecie di Bruco • e quell’ iftcflb fi è il comu* 
ne l'entimento de”piu &mofi Naturalifli . Il Goedart ne fa menzione infiemc 
con gl’ altri Bruchi al num. 32. pag. 84. ed il Lifter lo riduce alla claife de’ 
Brucht glabri e non p;!oJì . 

( 5 } Fin dai primi fttoi dì tramanda fuore 
Molte Seriche fila ‘ 

li Baco appena nato gitta fuori dalla bocca delle fottilrlTime , e qnafi invn- 
fibili fila di Icta , liccome olfcrvano fra gl’ altri il Malpigio, ed il Leeuwét» 
hoek . Il Leeuwenhoek. imparticolare che s’è fatto ad efaminare con attenzio» 
ne una fomigliante cofa , dà a divedere quella proporzione che vi paffa tra la 
lòttigliezza di quello primo filo, con quel fecondo che viene a formare il boz- 
zolo’ dicendo del primo eh’ è mille volte più fiottile. ' 

[6 ) E come è /’ età -varia , e la gratidexx^ , 

Non tutte in un tempo fi difehiudono 1 ’ uova dell’ Infetto , effendovi quali- 
che giorno di differenza tra Io Ichiudcrfi dell’une, e dell’altre. In guifa forni* 
gliame non tutti i Bachi Ibgliono nutrirfi nell’ifleflà maniera , nè tuni fono d’un 
medefimo temperamento di ritrarre uno ftelTo vantaggio dalla nutrizione . 
(Quindi ne vengono a derivare le varie differenze di età e grandezza r. e quin- 
di per efempio , quella lóiTa di Bachi che chiamati vengono dalle noftre fem- 
mine con il nome di Spagnuoletti , effer fbgliono più tardi dell’ altre' fpecie. 

( 7 ) D’ una cura follecita , ed attenta . 

Quanto più rimoto fi è il clima naturale del noflro Infetto, che trafpoi’fato 
venne- dall’ India o vogliam dire dalla Cina, tanto m.’iggiore fi richiede 1 ’ ar‘ 
tcnzionc e la cura nell’ allevarlo . Ben è vero che 1 ’ accennata cura viene ri- 
compenfata dalla qualità della Seta, e dall’abbondanza della riccolraa dimodoc- 
chè non v’ è mellicro il fuggerire alle perfònc 1- attenzione e diligenza inverlo 
del medefimo , effendo abballanza flimolàto dal propi io intorefl'c. • 

( 8 ) // gentil Filugello it proprio cibo " • 

Defwfo ricerca , ec. ' • 

Ella fi è cofa a dir vero degna di ammirazione, parlandò tanto del Filugel- 
lo come eziandio degl’ altri Bruchi, ficcomc offervano i Naturalifli , ed il Li- 
Iler imparticolare nelle fùe Annotazioni al Goedart: vai’ a dire che effendo gl’ 
accennati Infetti nello flato in certa guifa della loro infanzia , alior quandb ft 
trovano fòlio la figura di Bruco, mangiano tuttavolta cibi cosi (òdi, come fo- 
no le foglie degl’ alberi: laddove nello flato di Farfalla che può dirli il diloro 
flato perfetto , e in certa guifa la virilità , ricercar fogliono i liquori più Hui- 
di e delicati ‘ tutto al contrario di quello avvenir luole nei quadrupedi , » 
quali dapprincipio comincimo a cibarli con i cibi più molli c delicati , c pò- 
Icia con gl’ altri più fodi . - 

* ♦ al.. 
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. ' . Jl Ctffo falò affreflar putto il ài» 

! xAl VtrmUhmlo mdujlm tc. ■ 

Non (ì sa pienamente vedere la particolare inclinazione del Baco da Seta 
per quella forta di pianta , quando prima non fi ven^a a conofcere eh’ Ojyii 
Ipecie di Bruco aver fuole il proprio cibo , e la Tua pianta prediletta . E' da 
vederfi in quello propofito il Sig. Goedart , il quale con molta eiattezza (i 
ellende l'opra d’ un si (atto particolare ; anzi pure d’ un tale principio ne de> 
duce un’ affai bella e vantaggiola confeguenza per fare un’ ottima fcelta de’ le- 
^ni onde conllruire i navigli, che non abbiano ad elfere ibggetti all’ordinaria 
iiifelhuione de’ Bruchi . 

• ( JO) Fora al mede fato difpiacente e infrftj . 

Il foto Cello adunque li è il proprio cibo del Baco. , le piantagioni del 
quale fervono a rendere da se fole doviziolò un paefe , che Ila nel rimanente 
rierile . Prelfo gl’ Amichi , il Gclfo particolarmente Bianco , fi era un’ albero 
poco comune j e del medefimo, fuori d’Ovidio che ne favella nel quarto libro 
delle fue Metaraorfofi , fatta non le ne vede menzione da verun’ altro Autore 
;i Greco come Latino, e neppure dall’illeflb Teofrallo . Quell’ancora può ef. 
Icre (lato uno de’motivi, Cccome pcnl'a Girolamo Mercuriale, dell’ eccellivo va. 
lore eh' aveva anticamente la Seta, di cui fembra lamentarfi Galeno. 

(11) D' un quaUie Nume , o d' un tUuflre Diva . 

La maggior parte degl’ alberi prelfo gli Amichi goder foicva della protezio- 
ne d’ un qualche Nume o Deità: la Quercia per elcmplo era dedicata a Gio- 
ve, come ancora il Faggio e l’Elce, l’Oliva a Minerva, il Fradino a Mar- 
te, il Lauro ed il Pomo ad Apollinc , la Vite a Bacco, il Mirto a Venere, 
ed il Cedro alle Eumenidi ; nel qual propolito è da vederfi il bel trattato del 
Meulìo intitolato wfrboretum facrum . Non pochi ancora fono qu^l’ alberi vdo’ 
quali favolcggiaroiio< gli Antichi , che foffero Imprima femmine o Ninfe, e che 
pofeia felfero. emì tràsforàiate . V edere fe ne polfouo degl’ efempj in Daliie con- 
vertita in Lauro ; in Mirra cangiata nell’ albero die llilla Mirra j in Driope 
cangiata InLoto, e Leiicotoe nell’ Arbofcello dell’lncenfo. E'_da vederli in lo. 
migliante propofito Ovidio nelle fue Metamorfofi . 

(12) Le mal’ awe:^xf giorno fue pupille ^ 

fanno chiude f tc. , 

Cinque Ibao^ ficcomc potrà vederli innapprelfo , i Ibnni del Baco , e cin- 
que le mutazioni di fpoglia a ciafeuno d’ elli fulfegucnte , Il primo fonno , 
eh’ è quel delfo che vien qui deferitto fuole accadere, dopo rundecimp giorno* 
quantunque in quelle fpccie particolari de’ Bachi, le qual» fanno il ■ bozzolo tre 
volte r anno, il fonno foglia fuccedere due o tre giorni prima, vai’ a. dire do» 
po il nono e il decimo. r; 

(13) Deir accennata fptglia tutto adorno 

•> Si vede il Filugello, ec. 1 

•V La' maniera con la quale a far viene quella mutazione di fpoglia , . comune 
qiK Uh mcravigliola, non lafcia. pci-ò d’ elTcrc di molto agevole ad iocienderli-.}, 

men. 
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mentre eflendo net medefimo oecetTarùt > fuot farfi alTai oaturaloieme ^ Il Fi» 
lugello ha la fua ellerior pelle di natura tale , che punto non G conforma 
all’ interiore accrefeimento del coito o quello proceda dall’ elTer erpofta ali* 
aria ed al Sole , onde viene a ditieccarG , o perchè veramente noa abbia co* 
municazione di vaG che derivino in efla il nutrizio umore dal rimanente del 
corpo . Accrei'ciutaG adunque per via della nutrizione l’ interior mole , e non 
l'uccedendo il medefimo dell’ ellerior cure già mentovata , la quale G difecca e 
indura , ne fegue quindi che il Filugello- fa ifeoppiare la prima fpqglia , in 
quella guìlà che un*^ uomo divenuto- grallb è folito fare delle prime lue vdli . 
Se ne veda in quello propofito il Sig. Lifter nelle fue Annotazioni al num. 30 . 
del Goedart ; il quale reca eziandio degl’ altri, clèmpj dei Cervi che mutano le. 

corna, e d’altri animali che mutano i peli. ^ 

{14) Ma queJV ultimo tal pojicia diviene y, 

E così ofeuro, ec.. 

Quell' ultimo così clTenziale cangiamento, di colore luci farG , come olTerva 
il Malpigio, dentro allo fpazio di tre ore*. 

(15) E così per tre giorni e pili dimora . 

Non Tempre , nemmeno, prellb tutte le fpecie de’ Bachi 1’ intervallo del fe- 
condo al terzo Ibnno clTer mole di tre giorni : ed oflerva il Malpigio che in 
quelli foli eh’ allevati vengono il mefe di Luglio Tuoi eflervi T accennato inter- 
vallo ; ma negl’ altri fohti allevarfi 1’ Autunno e la. Primavera, i’ intert'alk>- 
fuoi’ clTere maggiore .. 

( ló ) lupetto indierò del' futuro capOy. 

• Maggiore del primiero in paragone.. 

Non. poco ebbe a rimaner l'ofpefo il Malpigio avanti di comprendere il mo- 
tivo deli’ accennato fenomeno , credendo dapprincipio che deffo folTc una por- 
zione del cuojo allungato , la quale continuata eifendo daL cranio , e quindi 
ripiegata difetto al primo anello , venide in tal guifa a cagionare quelli ofeu- 
rità . Ma pofeia ravvifato avendo in un Filugello che dormiva una certa mi- 
perfetta trafpareoza nel cranio , fi fece a credere che foGe. quella iL li^no del 
nafeeote capo nafcoflo difotto al primo, anello. Il Sig. Keaumur tutcavolta nel- 
la fua Stona degl’ Infetti dimollra, come queGo Autore imparte fi è inganna- 
to , vai’ a dire nel credere che il nuovo- cranio nafeefle in una qualche di- 
Ganza dal primo ; mentre , come lo dimollra alTai bene , nafee nel luogo me- 
dcfimo, e precifamente fotto del cranio antico. Quantunque per efiere di quel- 
lo maggiore , ven^a ad iicoppiar fuori dalle parti a foggia d’ uo\'o-, e a pro- 
lungarli fino al primo anello ; ciò che viene a produrre il già mentovato fe- 
nomeno . • . • 

(17) Ma prima il Filugel col tenerci lo 

Suo corpo Ji dimena , e fi contorce , ec. 

QueGa fi è la mutazione più di tutte penofa riguardo al Baco da Seta , e- 
Gtole fcccedere dopo il terzo tónno, in oflérvando la defcrizionc ch’ho procu- 
lato di fare il meglio eh’ ho potuto , non G potrà mai baGcvolmente ammirare 
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la mecanica dal medefimo adoperata per fveflìrfi deli’ antica fua ijpoglia . Col 
mezzo dunque della gagliarda agitazione dei piedi s’incomincia a fare la fepa< 
razione della pelle intorno al cranio , e d’ intorno ai fianchi , nei quali (ì rawiiàno 
due nere linee ^ che dimollrano la progreflione della feparazione già accenna» 
ta . Ciò fatto a celTar viene 1’ agiuziooe dei piedi , ea incomincia a rellrin- 
gerfi coll’ eftrcmità del corpo, e del medefimo foi'pinge la parte fuperiore , la 
quale ritrovandofi per tal guila fofpinta , h collretta ad uTcìr fùore per la pie» 
dola apertura, o dir vogliamo cicatrice del cranio; e così va facendo fnccefli« 
vamente per tutto il tratto dell’ undici anella. 

(l8)* * * • t la prima fua fpoglia 

Sehenp diviene dell' aure , « de' venti . 

Terminata la mutazione dell’ Infetto, rimaner fi vede la vecchia fpoglia pie« 
gata ed arricciata , con le vedigia de’ piedi , ed eziandio coll’ unghie ; ed im> 
particolare con certe lìnee appeie ai fianchi , che prefe furono jnal^ente da al» 
cimi Naturalifli per i vafi umbilicari. 

( I p ) Senno io lo ebiame il cojlume feguendo 
Femminile , e del vulgo • ec. 

Ella fi i cofa ordinaria e volgare il dare il nome di fonno a quello fiato 
di quiete , nel quale fi ravvifa m certi tempi il nollro Infetto , lenza muo* 
vern o cibarfi , un poco avanti alle cinque iue mutazioni di fpoglia . Filofofi» 
camente parlando , chiamare fi deve piuttoQo il medefimo letargo , e vogliam 
dire impotenza di vegliare : concìofiachè aflerifeono per cola certa i NatunlU 
fti , che il Filugello liiole ogni giorno impiegare la fua porzione di tempo in 
dormire . 

( ZO ) tal che al Baco pih non ajfomiglia . 

Quantunque agli occhi difarmati più non dimoflri la già accennata forni» 
-glianza con ilBinco, non iafeia tuttavolca d’elTere della fpiecìe dei medefimi , 
tra i quali , come abbiamo veduto , viene annoverato dal Sìg. Goedart e Li» 
fter . Quelle parti che prima lo rendevano più al mcdefimo iomigliante , ma 
che vennero a cangiarli in quell’ ultima mutazione, fono le macchie fulìgino- 
fe, i peli , ed ì tuberculi che prima fi vedevano dilbpra il dorfo , Ora un sì 
fatto cangiamento ì più prello apparente che vero : e viene cagionato dal ri» 
lafcìamento degl’ efterni integumenti , « dalle fpclTe ripiegature della pelle an- 
cor elTa rìlafciata : e quindi il Lifler confiderando il Filugello in quello fuo 
fiato lo npone nella clafie de’ Bruchi glabri e non peloji . AH’ occhio, tutta- 
volta armato del tnicrofeopio vengono a comparire le prime macchie , infieme 
con i peli, e le prominenze. 

(zt) Di fptendor, di vantaggio, e di ricebe^ja. 

Quale e quanto fia il vantaggio che a recar vengono le manifiitture di Se» 
ta alle Città , ne '&nno aperta tefiimonianza le Città più hunofe nel fatto di 
fbmiglianti manifatture; fra le quali Lione, Venezia, cFireuze, che ritrarre ne 
fogliono annualmente confidcrabili fomme di denaro. 

(zz) Can> 
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(zi) Cangiano di figura, là ve i piedi : 

Fuor vengon , mentre fon piani e fcbiacciati 
' La figura degl’ anelli , in quella parte dove iono i piedi deviando dalla 
periore rotondità , viene ad aiTomigliarfi ordinariamente ad un’ arco di circolo 
ibttefo ’ dalla fua corda*. Ben è però vero che allor quando fi gonfia il ventre, 
fi gonfiano anch’ cfli , ed acquiftano la figura rotonda . -, 

, i ( 23 ) fi» varf luoghi pii* robujla 0 meno , 

* La fofianza cartiiaginol'a di cui vengono compofii gli anelli non è per tue* 
to fomigliante; mentre la parte fuperiore dei medefimi eflere fi fcoige più fo- 
da e denfa , ed alquanto rugofa . Benché l'uccedendo alle volte un grande ac< 
corciameneo di tutto il corpo , vengano ad apparire in effi due foTchi o fia 
Hnee del color di paglia , mfieme con alcuni punti , d’ onde Tolgono i già 
mentovati peli . ’ . * . 

( 24 ) Pieciolo de* feguenti in paragone 
E' il primo anello , tc. 

Ecco quale fia l’ ordine 'della rifpettiva groffezza e fottigliezza degl’ anelli 
fra di loro , e riguardo al corpo tutto . Il primo anello o fia quello eh’ è 
congiunto al capo è a proporzione piu picciolo dei rimanenti ; ma i due anel- 
li feguenti fono maggiori di quello , e forfè ancora “ degl’ altri tutti . Segue 
innappreffo un’ altro anello eh’ è minore , e pofeia ne i'uccedono altri tre , i 
quali fono più grandi e affomigliano al ventre . L’ ultimo di quelli fi feorge 
Icemare infcnfibilmente ; e gl’ altri due che gli vengono dietro vanno ifeeman- 
do a proporzione , e rendono fonile 1’ cllremità del ventre , alla quale , ficco- 
me vedremo , Hanno appefi tre piccioli corpi . 

( 25 ) - - • - ma fófpefi 

u 4 ll' ultimo vedrai tre corpicciuoli , 

Uno dei tre mentovati corpicciuoli fi è la camola porzione che tien chlu- 
fo r ano , e cl’ altri due che fi veggiono dall’ una e 1* altra parte , fervono a 
difendere 1’ ellremità del corpo , e porgere a quella movimento e follegno . 
Deffi nei grandi Bachi effere fogliono di follanza caitilaginofa , e adornati di 
varj colori . 

(ló) In molte pieghe fi divide e affalda. 

Che al dilungo trafeorrono , ec. 

La parte laterale di ciafeun anello adornata viene di parecchie pieghe , eh’ 
•effer f^liono d’ ordinario negl’ anelli maggiori quattordici di numero , ed an- 
cor più . Defle però non compiono I’ intero fcmicircolo , venendo ad incon- 
trare altre fomiglianti pieghe ; d’ onde ne viene che fi ravvifi in efie un’ ir- 
regolarità , che pure diletta non poco . Il colore delle medefime fi è il co- 
’ lore dell’ agata , proveniente dagli addoppiamenti del cuojo , che .vengono a 
porger oilacolo al libero paffaggio della luce ; il qual’ ollacolo non ellendovi 
nel rimanente del corpo , viene a comparir deflb del colore biancallio , e qua- 
fi d’ argento. .• • ■ - . . , 


( 27 ) Solo 
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(27) Solo nel quarto e nell'ottavo anello 
Certe macthie fi fcorgono, ec. 

Q^uefte macchie che fi ravvilàno in quelli due anelli del Baco, vengono a£> 
(bmigiiace dalle noli re Femine a due lettere dell’ Alfabetto . Alla prima adunque 
danno il nome di C , ed alla feconda di S . 

( 28.) Sei globetti diafani , che tutti 

Degl’ occhi adempir fogliono gf uffici-. 

Quella degl* occhi fi ^ una cofa affatto particolare del noftro Infetto, e nel 
tempo iflelfe un maravigliolb e (àgaoe ripiego della ?<}atura per fupplire in un’ 
acconcia maniera alla di loro llruttura: mentre per elfere le cornee membrane 
dei medefimi prive dei necefiarj mufcoli , d’ uopo farebbe che la vifione dell’ 
Infetto riufcilfe di molto imperfetta . Supplì adunque la Natura ad un fornì* 
gliante difetto , dando a quello fei occhi per parte , i quali a fupplir venilfe- 
ro le funzioni tutte dei raulcoli . Una sì bella e intcrefl’a«ite Icoperta fatta 
venne dal celebre Sìg. Leeuwenhoek. nella fua Lettera dì num. I4Ò. a Carlo 
Landgravio di Hafiia . Con uno adunque degl’ occhi mentovati viene a rimi- 
care gl’ obbietti anteriori retti , e con il fecondo gli Aeffi obbietti ma obbli. 
qui. Con il terzo rimira ì laterali obbliqui , ed ancora i fuperiori ‘ e con il 
quarto gl’ obbietti pollcriori , ed eziandio li luperiori obbliqui . Con il quinto 
vede gli polleriori retti; e con il Fello gl’ obbietti inferiori. 

(251) D ’ un doppio ordine cT unghie acute e fpeffe . 

Olfea fi fcoi^c elfere la lòflanza di quell’ unghie , td il colorito giallaflro. 
Riguardo al numero pofeìa, dcll'c lòglìono elfere 40, difille in doppia ordì, 
nanza, e fi veggiono di grandezza differente. 

( 30 ) £ muoverli fi [terga in varie guife . 

Tre lì veggiono elfere li movimenti del piede del Baco , 1 quali tutti ven* 
cono con fomma diligenza dcfcricti dal Malpigio nel fuo famolo trattato ; in 
lode del quale dice il Reaumur , che venne a recare maggiori cognizioni all 
fai intorno agl’ Infetti , di quello fatto avevano tutti i libri antecedenti unici 
inliemc . Deflì Ibno uno Icambievole giuoco della parte fupcriore die detta 
viene dall’ accennato Autore filveftris , e dell’ altra oppofia o fia interiore , 
chiamata vola . Nel primo cafo in cui la parte fuperiore s’ ingroflifee e dila- 
ta , e r unghie fi vengono a rivolgere inverfo il ventre ; il piede vicn relb 
incapace di poter afferrare cofa alcuna . Nel fecondo calo ritirate T unghie in* 
verfo il mezzo ed all’ oppolla parte , viene quafi tutta a nafeonderfi la parte 
fuperiore ritirata nella cavità della gamba , e folo un poco fi ravvila 1’ infe- 
riore ; ma anche in quella politura il piede fi rende inoperolb . Nel terzo ca- 
fo finalmente tratte fuori 1’ unghie , fit un poco vedere la parte fuperiore ni- 

S ola e picciola , e l’ inlèrìore ritirandoli indentro, ed ingrollaudofi su la fuper» 
eie del curvato corpo; viene per tal guifa il piede ad attaccarli all’ obbi etto, 
e tutto il corpo rimane ficuramente folpefo . 

U e4rmate fono d' un acuto uncino t 

Il mentovato uncino, riguardo all’ anteriori gambe, far fuolc k veci d’unghie. 

Q II 
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IlLeeuwcuhoek. il quale nella Lettera tedè citata li fa a conlìdcrarle con una 
particolare attenzione , alla maravigliofa fìruttura delle medefime ne rimane 
Ibrprefo : comunque a dir vero non faccia menzione di que’ ftili d’ oflb de’ 
quali parla il Maipigio. 

(32) Già fu Piramo e Tisbe . t{. 

Il lagrimevele accidente di Piramo c Tisbe deferitto ci viene da Ovidio 
nel quarto libro delle fue Metamorfofi . La menzione che fatta fi vede in el^ 
fo del Bianco Gelfo, folliene il Sig. Mahudel nella fua DìfCenzz'ioae Sopra fori- 
fiine delia Seta , che (ia particolare affatto j e che fuori di lui non venga di 
quell’albero parlato da verun’ altro antico Scrittore. 

( 33 ) E deffo viene a rendere del boxjtplo 
Le fila pili fonili e delicate. 

Corri fpondente alla qualità del nutrimento più fodo e più delicato , fi h del 
pari la qualità della Seta . Quindi ne viene che i Bachi i quali fogliono cibarli 
del Gelfo bianco, fanno la Seta più bella e fottile di quelli che fi nutrifeono 
dell’ altra fpccie ; e quindi fe ne potrebbe eziandio render ragione delle fpccie 
diverfe della Seta tanto Europea come pure Afiatica . Il Sig. Reaumur che ce 
ne dà un’ affai efpreflivo efempio nelle varie qualità delle lane di cui fi ve- 
flono le pecore ^ vuole del pari che 1 ’ interior ftruttura degl’ ottani del 'Baco 
vi contribuifea non poco; ciò che non è fuori di probabilità. ' 

( 34 ) Del Fattor fommo t immenfa faggee^a ec. 

Il frutto delle Filolbfiche fpecolazioni , ed imparticolare delle Naturali feo- 
perte, deve eflfer quello di ammirare e lodare l' immenfa fapienza dei Signore: 
nel qual propofito ebbe a dire affai bene tanto tempo innanzi Galeno nel Tuo 
trattato dell'ufo delle parti che, “ allor quando vi poneva mente, ne compo< 
„ neva un cantico in lode del fuo Creatore . “ Ai noftri giorni quanto s h 
accrefeiuto il genio per si fatti fludj , ed il numero delle mentovate feoperte , 
altrettanto s' è avuta i’ attenzione di fare in effe comprendere la Sapienza Di- 
vina : anzi pure compofte fi veggiono di parecchie eccellenti Opere , in cui 
trattata viene la Storia Naturale con quella particolare relazione , all’ Autore 
della Natura. Fra le quali fi diflinguono la delSig. Derham , la 

Teologia degl'infetti del Sig. Leflfer , e quella dell' .Acque del Sig. Fabrizio. 

( 35 ) Circolando ne va pel corpo tutto , 

E del fangue le veci in quello adempie. 

Quell’ umore ciallallro , il quale fi ravvifa nella prima pelle del Baco , fi è 
quello che fa n^ medefimo le veci del fangue , e va circolando per tutto il 
corpo . Sembra che il Maipigio metta in dubbio una fomigliante circolazione , 
ladc love parlando del cuore , dice che non fi vede procedere dal medefimo al- 
cuna diramazione di vafi ed anerie ; tuttoché pofcia foggiunga d’ efl'crli fem. 
brato vedere gl’ accennati rami nel Baco già mutato in Crifaiide . Afferifce il 
Sig. Leeuwenhoek. d’avere ravvifato nel corpo di quell’ Infetto delle vene ed 
ancora fanguigne , ed ìmparticolare nel cerebro, e nei vafi della Seta : ma il 
fito poco acconcio delle medefime , come pure il panicolar colore dà motivo 
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a credere ehe fiafi Ingannata , ed abbia prcfo alcune diramazioni dei vaG del- 
la Seta , oppure ancora della feconda cute , in cambio di vene . II diligente 
Sig. Keaumur, quantunque atteGr anch' cGo di non oflervarviG arterie nè ve. 
ne , aGerifce tuttavolta che 11 fa nel niedefimo la circolazione deir accennato 
umore ^ e fofpetta che un certo conGderabile vaio , che fì ritrova al dìfotto 
deli’ Inietto , e lungo lo Gomaco e gl’ inteftini , prender fi debba per un tron- 
co di vena. 

(^óy Diverfo è il fitOy e ancor r mchinaxjons 
Diverfa , ec. 

In ciafeheduna incifliira o vogliam dire anello det noftro Infetto , vi fi feorge 
una triplice ordinanza di fibbre. Le prime le quali fi veggiono termina- 
re alla profiima parte della fufieguente incifl'ura . Le feconde Oblique ^ le quali 
iralcorrono per tutta l’ampiezza dell’ anello, e rapprefentaiido fottili mufcoli , 
Ibno inchinate al difuori. Le terze Oblique anch’ elle , ma inchinate all’ oppo- 
fta parte. Oltre di queft’ ordine di fibbre fi veggiono ancora le fibbre un poco 
oblique , le quali hanno il lor termine verfo il confine della feconda piega e 
Ibno di tanto numerofe , eh’ a formar vengono un gran niufcolo . Si feorgono 
innapprelTo in alcuni anelli le fibbre Difcendenti ternvinate al confine della lèda 
piega , e dopo quede le Oblique afetndenti , che giunte alla metà dell’ anello , 
vendono a dilatarli in un’ ampio mufcolo . V’ è luogo di credere altresì , che 
cialcliedffna piega venga fornita del proprio mufcolo • o quedo fia didinto dal 
priino , oppure lia produzione o ripiegata edremità dei già mentovati j ficco» 
me ne abbiamo degli efempl nella meravigliofa coda del Granchio. 

( 37 ) fi poS* dall' un» 

%4ll' altro luogo, ec. 

Senza 1’ ajuto degl’ accennati mufcoli fare non fi potrebbe il moto progref. 
fivo dell’ Infetto ; e la maniera del medcfimo fi è la feguente . Prima di tut- 
to vanno avanci le due paja de’ piedi , che fi ravvifano nella parte anteriore 
inverlb il capo , e quindi ne viene a fuccedere la contrazione c gonfiamento 
degli edremi anelli . Avanzatofi quindi con i fufieguenti piedi , e ridretti e 
gonfiati gli due anelli che vengon dietro degl’ ultimi • e così facendo fuccedi- 
vamente dei rimanenti , viene a camminare il Baco , e crafportarfi d’ uno 
all’ altro luogo . 

.t ( 38 ) £ ro/ ceruleo lor colore agl' occhi 

Forman de' riguardanti un grato afpetto . 

Non folamente il colare ceruleo o vogliam dir ciledro , ma eziandio il co- 
lor di piombo ed aigento fi ravvila per attedato del non mai abbadanza lo- 

dato Malpigio , nelle bizzarre e leggiadre diramazioni de’ cutanei vafetti di 
qued’ Infetto . 

( 3 ^ ) Cìafcun pttlmone ha il proprio fuo orificio , 

.. 1 punti laterali , o dir vogliamo Stigmate , come li chiama il Malpigio , i 
quali fi ravvifano dall’ una e 1’ altra parte degl’ anelli del Baco , tratto il fe- 
condo , il terzo , c r ultimo , fono gl’ orificj de’ corrifpondenti polmoni . Il 
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Sig. Reaumur , che ofTerva efler codeda una cofa comune eziandio agl’ altfi 
Bruchi , ama dire piuctodo che fia un fel pulmone di tante bocche , quanti 
fono gl’ accennati forami. Per quello pofcia appartiene alla refpirazione del Fu 
lugelio , come pure degl’ altri Infetti fomìglianti , fì trova d’ opinione adatto 
contraria al Malpigio; e fodiene che la relpirazione del medefimo fi faccia in 
maniera difKtrentc da quella degl’ animali , e che P aria efca fuori eziandio 
dalla bocca, dall’ano, e da tutta l’ edcrior fuperficie del corpo , che dice far* 
to a lomiglianza di crivello , a motivo delle tenue capillari diramazioni delle 
trachee . Rinnovò a tal fine gli efperimenti fatti dal Malpigio per via dell’ 
acqua , e venne a comprendere come- non ufeiva maggior copia di bulllile dai 
pulmonari orificj , di quello ufcilfero dal rimanente del corpo . E' non co» 
tento di qtiedi , rinnovò gl’ altri efperimenti del mentovato Autore con i lù 
quori untuofi , ungendo con edi tutte I’ altre parti del Baco fuori degl’ orificj 
pulmonarj , e vide chiaramente che il medefimo quantunque piu tardi , vai a 
dire mezz’ora dopo veniva a morire ; ciò che dH a divedere che dai pulmoni 
non efee aria baftfcvole per mantenere la- vita dell’Infetto* 

(40) Veggionjì tinte a diverfi calori. 

Le fintili membrane, delle quali ne viene compofto il cuore, fblite fono ap« 
parine di colori diverfi , conforme la diverfità de’ tempi . DcflTe fono fui prin* 
cipio- diafane e del colore dell’ umor contenuto ’ ma pofèia col tempo dtven* 
gono del color luteo. 

(41) Ch'or allargato femhra , ed or rijìtetto’^ 

Bizzarra fi' è a vero dire la ftruttura del cuore del Filugello; mentre làddoi* 
ve negl’ animafi Sanguigni fi è un tubo conico, compofto di libbre carnofe , e 
ordinate in giro , nel medefimo fi è un lungo tubo cilindrico c membranolb . 
Il Malpigi fi fece a credere che di tratto in tratto , e nel fico dell’ incilTurc 
degli anelli alquanto fi riftringelTe , e venifTe a formare alcuni come tubuli 
ovali , fomiglianti In certa guila alle Avemarie ovali di alcune corone . Il di- 
ligente Sig. Reatjmur tuttavolta diede a divedere , come quell’ idea del Malpi- 
gio era poco conveniente alla verità j dimoftrando come il mentovato cuore fi 
i un lungo tubo d’uguale diametro per tutto il fuo corfo: e che quei riftrin* 
gi menti che fi ravvrfano di tratto in tratto , altro non fono che diverfe por.* 
zioni del corpo mucilaginofo , di cui viene coperto il cuore più nell’ una che 
nell’altra parte j d’onde ne deriva eziandio che i movimenti del medefimo Ila* 
no più fenfibili in que’ diverfi lìti , come più ofeuri-, e che l’accennate por- 
zioni fi ve^iano alternativamente avvicinate alla linea del dorfo e dalla me- 
defima difettate . La pruova più certa e manifefta che codefto tubo non fia- 
in veruna fua parte veramente riftretto , fi è l’ efperimento dell’ injezioni colo* 
rate, che dice d’aver praticate fopra il medefimo. 

(41) doglio dire di JìJlole e diajiolè 

Anche il cuore del noftro Infetto , quantunque fia' privo delle camole fib* 
bre , o vogliam dire mufcoli , fi feorge avere il proprio moto di fiftole e dia- 
mole : il quale eflendo tuttavolta alTai Icoco , fembra che v’ impieghi un qual- 
che 
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che tempo per arrivare dall’ ultimo anello infìno al capo; mentre <wefta, con» 
forme le relazioni del Malpigio e Reaumur , fi è la direzione del fuo movi* 
memo ; nel delcrivere il quale non poco fi difende il Malpigi > come quello 
che appoggiato al falfo fuppodo delia- moltiplicità dei cuori , vuole con eflb 
iipi^are tutte le apparenze . Un- sì fatto movimento fi è un’ infallibile indi. 
ZIO della circolazione degf umori , e dell’ efifienza dei vali ad un tal’ ufficio 
deliinati ^ comunque delfi non fieno fiati- peranco conofciiiti , ed abbiano isfug. 
gito le dilìgenti ricerche degl* accennati famofi Autori . Ella farebbe ceda a 
oefiderarfi , che un qualche abile Naturalifia approfittato fi fbfie in un tal prò* 
pofiro del metodo dell’ injezioni colorate, fuggerito accortamente dal Sig. Reau» 
mur, ma non peranco adoprato. ^ 

( 43 ) Cbe rtticello e oment» dir potrfbbefi ^y>' 

Molto ebbe a rimaner fi>rprelò il grande Malpigio avanti di rimaner pen* 
fiiafo d’una fomìgliante verità, egli convenne fare di molte oflervazioni , par- 
ticolarmente (opra d’altri confimili Infetti. La pìngue fofianza adunque di que« 
ficr corpo circonda in primo luogo i iati del cuore ; e pofeia diramaodofi per l’ 
incifiure laddove terminano le fibre cornee, nafeonde i prc^relli dei mulcoli , 
c riempie la cavità delle vìfeere . Una tale fofianza , la quale è per tal guifa 
ftriata, che non ft ne pub rawifare a prima giunca la tefficura , fi trova an- 
cora in tanta copia , che fupera a proporzione tutte 1’ altre parti iateriori del 
Baco, e riempire fe ne potrebbe della mcdefima rutto il ventricolo. Oflcrva il 
Sig. Keaumur come la medefima Ibfianz» nel corpo della. Ninfa fi è un* am- 
mafe di vali. 

( 44 ) • • •- - - • e di vana fiflan^a 

Or membranofa , or carnea in molti invali. 

La fofianza del Ventricolo è di natura membranofa , e viene' dapprincipio 
divifa in efleriore ed interiore , la quale viene irrigata dai rami delle tra» 
chee . Socio di quella v’ è una doppia ordinanza di fibbre carnee c biancaftm , 
altre rette e dìfeendenti dall’ efofigo , ed altre ttanfvtrfali , le qiuli venendo a 
riltringerfi con forza produr fogliono parecchie protuberanze . Finalmente due 
camole fibbre condotte per lungo- nell’ una e 1’ altra dell’ accennate pani , fànna 
in elTc le veci de’ ligamcnti. 

( 45 ) Mentre vergiamo m fimigHanti Infetti 
• v 4 ncor parecchi ventrt , ec. 

Ella non è già cola particolare foltanto del noftw Infetto', f avere pib 
ventri , mentre in altri fomiglianti Infetti fi feorgono ancora parecchi ventri 
fucceffiyamente cennunicantr ; fra r quali nel Grillo che ne ha due , e nella 
Chiocciola che ne ha quattro . Tanti ventri- però non fi contentano di poco 
cibo, ficcome ebbe a- àre Arinotele , mentre il nofiro Verme fupera a prò. 
porzione nel mangiare tutti gl’ altri animali fanguigni e perfetti ; e fe vegliali 
pefare d cibo che deflb prende ogni giorno , fi troverà eflere d’ ugual pelò 
con la mole del fuo cerpv^ 

• . . •* / ’: < # • 

( 4 ^) Giallo 
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( 4^ ) Giallo è il colore , c dagP altri diverfì'- 
^ Sembran di fpecte y ec. 

MoItx> bene diftinte vengono dal Sig* Malpigio le diramazioni dei vafi già 
mentovati , dei quali diverla fi è ancora 1’ origine c la ftruttura . Chiamati 
vengono i primi con il nome, dt Varicoji e traggono la propria origine dall’ 
eftremà parte del ventricolo ; laddove i fecondi derivati elTendo dal retto. in* 
icftinos vengono ad afibmigliare conforme il già", accennato Malpigio , ai 
grappoli delle' ghiandole quantunque fiano , per atteftato del Sig. Reaumur , 
un contenutoi di vafi retti e cilindrici i quali fi dividono in quattro princi* 
pali ‘rami .. Sembra tuttavolta che s’ inganni quello Autore, laddove favellando 
di quell’ ultimi , dice che delTi chiamati vengono dal Malpigio con.il nome di 
Vartcoji j nome che il' medefima attribuilce loltanto ai primi . Lodare però fi 
deve* il Franccfe Accademico per avere (coperto,, come erano veramente dillinti , 
mentre il'Malpigio li credette comunicanti* e come, erano- innoltrc' dellinati ad 
un’ ufo differente, vai’ a dire di propalare l’ umore della Seta'. La (labile cor- 
rifpondenza eh’ ofTervòj.elfervi tra il colore di quelli vali con quegl’ altri che 
contengono il liquore della Seta, conforme i gradi diverfi d’urrgiallo più- e men 
carico ; come pure le féccie della Seta in efii ravvifate riguardo a una fpecie 
particolare, di Bruco , chiamato- dal medefimo la Ivvréé Icmbrano dimoftrarc- 
chiaramente la. verità dell’ ufo mentovato., 

*r E al rejìante del corpo' fi diffonda,. ■ > 

Oltre gl’ ufi già deferitti de’ primi vafi femhra eziandio- probabil cofa, che 
fiano dellinati a portare una qualche materia fuperflua ed innetta alla, nutri- 
zione mentre celiando di cibatfi il Filugello, il contenuto, fluido fi cangia in 
certo umore bianco e faniofo, che poi fi (carica nella vellica degl’ eferementi-.. 

• ( 48 ) Di qttegr illujlri vafi ,. vv è rinchiufo-. 

. i l Quel sì- pregiato, umor y ec.. . ^ 

, La migliore- ef piu efatta deferizione che s’abbia di quelli vali',, fi è quella 
che ci reca iI\,*Sìg. Reaumur nel tomo* primo , e nella prima parte della fua 
Naturale Storia degl’ Infetti : il quale approfittato elTendoli del modo di rende* 
re fedi e maneggevoli' .con* lo Ipirito di vino li menomi vali degl’ Infetti , 
modo che non era conol'ciuto nei palfati tempi ,. venne- a conofeere. la vera 
(Iruttura e propagazione di- qucfik.yafi . * ed è quella che viene dà- noi* deferit*- 
ta. Molto diveda fi vede clTere una tal deferizione da quella del* Malpigio , 
il quale. fenibi:ai. di,. farne un Col vaiò , che traendo.il fuo principio dal . confi- 
ne dell»*' bocca* fi follevi al capo , e poi difeendendo e. deviando dai- lati in- 
verlb r interiore del* corpo fi prolunghi fino alla metà del medefimo : quindi, - 
ripiegatoli rilàglia di. nuovo inverfo il capo ,• e finalmente ferpendo d’ intorno* 
al ventricolo^;, 'difeenda in. parecchi giri e rigiri vedo 1’ inlerior parte ,iC ter- 
mini .vedo il primo ventre - Comunque per^' il Reaumur Ca ,in quedo» parti- 
colare diverfq;,.'.-èi pofeia KHalmcnte* di accordo con-ril Malpigio per qui?llo ap- 
partiene ai varj colori» dell’ umore in què’ vafi contenuto > ed* allì teffi<uFà del. 
bozzolo a quelli corrifpondentc . Dalle quali opinioni di famofilfimi Autori è 
’ , lecito 
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lecito r inferirne, come U dcfcrizionc di quelli vali e del contenuto umore da. 
taci dal Sig. Lecuwenhoek , lì è non folo imperfetta, ma «uandio falla . 

(4^) Dijlinta è la Jlruttura «ntf è fregiata. 

Vario il (olort e la fojlanxa , ec. 

Diverfo fi è il colore c la follanza della fpinal midolla , o vogliam dire de* 
fuoi Iponduli . L’ ellerior ambiente clTere fi i'coi^e della llelTa natura con il 
rimanente della ijùna: ma l’ interiore un poco innalzato nella fuperior parte 0 
curva , e nell’ inferiore manda alle volte fuori certe propagazioni <juantunque 
corte a motivo della rettitudine dei nervi , che in quella parte fogliono rad- 
doppiarli . Corrlfpondente alla varietà di Ibllanza fi è del pari la varietà deli 
colore ; mentre la parte ellerlore ambiente comparil’ce biancallra , e 1’ altra di 
color lionato . 

(50) Da quei fpouduii vfeir veggionjt i nervi ec. 

Un degli ufi principali della fpinal midolla , di cui vien deferitta la mara- 
vigliofa llruttura , fi i quello del produrre i nervi i quali fuori ufeendo del. 
la medefima , e per tutto il corpo diramandoli ^ alterata rendono non poco 
r ovale figura de’ fpondiili , o dir vogliamo globeui . Punto non è da ftupirli 
che i nervi efeano fuori per quella parte; bensì ammirar molto fi deve rim-< 
menfa fapienza del Signore, che voluto abbia collocare n^l’ accennati globuli- 
altrettante porzioni di -cerebro , e diffondere in tal guilà per tutto il corpo i 
principi del fenfo e della vita . Ella l'embrercbbe a prima giunta -una fiivoln, 
allor quando -confermata non ci venifle dai più fainofi Naturalilli , vai a dirù- 
che il Filugello Jibbia fcdici pulmoni , e tredici cerebri. 

(si) Di più lamette cartilaginofe , 

Meravigliofa di molto fi trova efl'cre del pari la llmttura del fuo cranio . 
Delfo laddove negl' Animali lànguigni ii è un compollo di molte offa 1 ’ une 
all’ 'altre fcambievolmcnte inferite, nel medefimo -fi vede compoflo di molte 
particelle carùlagioofe , ed unito xon una ceru fafeetta d’ olio che talvòlta 
Ipunta fuori . Serve la medefima . a 'fermare primamente il ennìo al fulfeguen. 
te anello, e dilatandoli pofeia aldifopra, forma una cucitura lambdoidale. Nel- 
la llefiTa maniera nell’anterior parte , dov’è la bocca, ne forma molte cuciture; 
e finalmente un poco lateralmente rivolgendoli ferve a tener fermaci gl’occhi . , ' 
(sa) • - .» •« al/ mento agw^i^o , ■ t. ■ .li, 

u Per cui trapaffar deve in prima il -filo. ’• ' , ■ ' 

iLa defcrizionc cfatta del mento del Filugello, o fia* della trafila della Seta,- 
recata ci viene dal Sig. L-ceuvvenhock nella lettera già citata ; dove li feorge 
eziandio dilfcgnata con diligenza. • . •' 

(53) In gemina ordinanza Ji rawifano 
' . I denti , ec. 1 

Non poco fi trattiene il Sig, Leeuwenhock a defcrivcrci la maraviglk>ra' 
llructura di- quelli denti fomigliaati intutto .alle fòrbici , Olferva fra 1 ’ altre 
cofe come ciafeheduno d’elfi congiunta tiene unà certa gflibafa greflibtia , chV 
cITcndo al didentro concava , dà lut^o al rilpettivo fuo mufcolo . S’ inganna 

impcr- 
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impertanto il Malpìgio nell’ aflerlre che ’l cranio oltre degl’ altri corpi viene 
riempiuto di due mulcoli; certa cofa efiendo che unti fono dclli, quanti fono 
ancora gli denti . 

(54) Del gl ut ine f« fuo tenace umore 

L' iudujlre Infetto due goc dette [preme ^ 

Glutinofo di natura, oppure ancora refinofo , come meglio ama di chiamar- 
lo il S^. Reamur , li è 1 ’ umore impiegato dal nodro Verme a fare la Seca : 
intorno al quale fe ne veda il Sig. Leeuwenhoek. come pure il tedè mento- 
vato Reaumur ‘ che odierva in parcicolar maniera , come un sì fatto umo- 
re foieva coagularli nello fpirito ni vino , e dilcic^lierli nell’ acqua . D’ una 
fomigliante refinofa natura foggiunge edere dei pari 1 ’ umore d’ alcuni altri In- 
fetti che diano : ed avanzan^ in fomigliante propofito di molto belle e ra- 
gionevoli.congetture , idima che (ve fe ne potrebbe una fpecie di vernice di Se- 
ta , che vuol credere pili bella e durevole dell’ altre tutte ; dicendo in com- 
pruovazione d’ aver veduto una picciola porzione di queda vernice raccolta 
con artifìcio dal Bruco della Quercia e del Cadagno ; c recandone in tedimo- 
nio una certa relazione de’ Giornalidi di Trevoux appropolito d’ una Ipecie 
di Vernice , che raccogliere folevafi in una Provincia dell’ America da alcu- 
ni Infetti. 

(ss) Ittftem le giunge , e un filo fol ne forma; 

Quedo del pari lì è il fhitto delle belle oflervazioni del Sig. Leeuwenhoek , 
il quale dubitato avendo dapprincipio intorno a queda naturai doppiezza del 
filo, ne rimafe pofeia certificato per via di pareccu efperimenti a un tal fine 
adoperati * con i quali fatto li venne di daccare l’ una dall’ altra le lottili dia 
componenti . Avanzò ancora le proprie feoperte col rawifare , come ciafehe- 
duno de’ due fili era compodo d’ altri infiniti piccioli fileti , dimodoché cia- 
feuno d’ elfi veniva ad alTomigiiare una fune compoda di molti capi . Ma 
quello che reca piò di maraviglia all’ accennato Autore fi è , che un filo sì fodo 
' e tenace venga ad ufeir fuori d’ un corpo di tanto acquofo . 

(SÒ) Quel terribil dragon da tAleide domo, - , . 

, Tra le imprefe piu illudri di Ercole queda eziandio é molto rinomata , 
vai a dire dell’ aver raccolto i pomi dai giardini dell' Efperidi , fupcrando il 
Dragone che n’ era il cudode . Che che ne fia dello Storico fondamento di 
queda favolofa tradizione , o che fia 1’ azione fucceduta in diverfo fito da 
quello , in cui fi crede da Plinio e dal Sic. Ic^llerc che dati vi fieno que’ 
fmofi giardini , ficcome può. vederli in Palefato , e nello Scoliade di Appql- 
ionio Rodio: oppure che lotto il Greco ed equivoco termine di (tiKor , fi voglia, 
intendere piupredo un gr^e di pecore di quello fia de’ pomi , ficcome of- 
ferva ancora l’ Abate Banier nel fedo libro enei fettimo tomo della fua Mito- 
logia . L’ Antichità tmtavolta era periuafa di tutto il meravigliolb di codeda 
imprefa d’ Ercole ^ ed il piìi bel monumento che fe ne abbia , fi è un iseda- 
glione nd Gabinetto del Re di Francia.! ^ 
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( 57 ) L' ultimo gufcio che U membra invoglie ec. 

In guifa lòmigliante tre vengono ad eflere le coperte del Filugello , eia. 
Xcheduna delle quali , Ikcoine olTcrva 1 ’ Abate Pluche nel tomo primo e Dia- 
logo reno della Tua Storia, hanno il loro ril'pettivo ufficio. La borra o fia la 
Seta matta ferve a coprirlo dalla pio^ia , la vera Seca dal vento , e le fila 
conglutinate dall’ acqua e dal freddo. 

(58) - • - - Che fe ai giorni eftremi 

La Fenice voggendoji riddutta. 

La Fenice, .della quale tanto ci parlarono gl’ Antichi , deferitta cl viene co> 
jne un’ uccello dell’ Arabia e dell’ Affiria , al quale fu alTcgnato 500. anni di 
vita, e da alcun’ altri Autori fino quattordici fecoli. Di tre Fenici fatta ne viene 
dai medefimi particolar menzione, le quali comparvero in Eliopoli Città dell’Égitto 
accompagnate d’un gran numero d’uccelli , fotto tre diverfi Re dell’Egitto fteflò. 
Che che ne dica il Sig. Abate Danet che non la Rima tanto inverilimile, de& 
là fi è un uccello totalmente fa volofo, e favolofa fi è del pari la maniera credu- 
,ta adoperare per ringiovenirfi , vai’ a dire d’abbruciar le raedeGma . Gli Anti- 
chi però n’ erano comunemente perfuafi , come fi può vedere predo Plinio , 
Tacito , Dione , e Mcl.i che ne iavellano: E i Padri della Chiefa comunque 
tal’ uno d’ effi ne dubitafle della verità , fe ne fervirotno vantaggiofamente per 
dare un’ eferapio della Rifurrezione : come è fcritto il vedere predo Tertullia- 
no, Origene, e S. Gregorio .Nazianzeno. 

ÌS9Ì ' ’ ■ * corpo intorno. 

Nel colore dei va/i^ e della ffogita: 

Le mutazioni lolite accadere intorno al corpo del Filugello già vicino a 
cangiarfi in Ninfa, oltre quelle Cnnora mentovate, fi fanno innapredb intorno 
al corpo riguardo agl’orificj delle trachee refi più angudi , ed alle minori di- 
ramazioni delle ftede che vengono a daccarfi dai già mentovati orificj . 
Riguardo pofeia al colore de’ vafi , 1 ’ interiore dei medefimi apparilce piombi- 
no, e rcltremità d’ aigento . Il ventricolo diventa gialladro * 1 condotti dell’ 
omento divengono del color di rofa; ed i piccioli vafi del ventricolo vitellini . 
Per quello appartiene finalmente alla fpoglia interiore, il colore che in edà era 
carneo., cangiato mirali in vitellino.. 

( ÓO ) Nella forma di Ninfa trasformato . 

Con il nome di Ninfa chiamata viene queda particolare trasformazione del 
Baco da Seta , ed .eziandio con il nome di Crifalido , e quello di ,Aurelia . 
Derivato fi è Crifalide dal Greco xpoonAìt , che fignifica cofa dorata , e fpie- 
gato viene molto bene dal Latino ,/furelia . Il motivo di attribuire un tal no- 
me a queda particolare trasformazione degl’ Infetti , ficcome avverte dottamen- 
te ti Sig. Lider nelle fue Annotazioni al Goedart pag. 16., fi fu 1 ’ aurato colore 
della fpoglia d’im qualche Infetto , dal .quale pofeia denominate eziandio furono 
le rimanenti: in quella guifa appunto che il colore verdiccio di ceni Bruchi io- 
migliantc a quello del Verderame , fece che i Latini impiegaiTero 1 ’ Etrufeo ter- 
tnine dì Eruca per dinourue eziandio tutte l’ altre fpecie . 

R (61) Da 
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(61) Da quella dagli ufnticbi venerata 
Con [acro culto Polimammta Diva . 

La (bmiglianza che tiene la Ninfa del Baco con il Bambino in fafce , fi 
che poiTa la medefima venire del pari alTomigliata alla figura di Diana Poli- 
mamniia: particolarmente fe venga «quella ravvifata lenaa Ipiedi, come per at« 
teAato del Sig. Begero nel fuo terzo tomo del Telerò Braudebmgico fi ritro- 
va non di rado ; e come lo dà a divedere il Menetreio nel particolare trat- 
tato da lui comporto fopra li diverfi fimulacri di Diana Efcfia . Dagl’ Efesj 
adunque veniva Diana venerata l'otto la figura d’ un fanciullo in fafce , e tut- 
ta fparfa di un gran numero di mammelle , con le quali intendere volevano 
la Natura, e la dilei fecondità J e quindi quelli due nomi di Efefia e di Po/»- 
mammia prefi vengono indifTerentemente dagl’ Eruditi . Rapprefentare folevano 
la medefima nel rovefeio delle loro medaglie , ficcome può vederli prelfo il 
Sig. Vaillant, e nelle medaglie dell’Imperador Valeriano imparticolare. 

(ói) Sta il Filugello come mafeberato . 

Molto acconcia e conveniente non lòlo fi è 1 ’ accennata fotniglianza del Fi- 
lugello con la perfona mafeherata , ma fi vede eziandio adoperata dai due fa- 
moli Naturalirti, val’a dire il Malpigio , ed ilLirter; ch’ambedue favellando d’ 
un tal cangiamento comune ancora agl’ altri Bruchi , fi fervono del termi- 
tae larva . 

(6j) I biondi peli, che taf or tramandano 
nocciole di fudor ec. 

Quelle gocciole di fudore che fi veggiono ufeir fuori dai peli della Nin- 
fa , fono probabilmente l’ effetto di quella purgazione , la quale , ficcome olTer- 
va il Lirter, fuole fuccedere in tutti i Bruchi mutati in Ninfa, avanti di can- 
giarli in Farfalla . 

{64) •> - - - - in effo già perfette 

Le membra tutte emendo divenute. 

L’ umore già mentovato eh’ elTcr vi fuole tra la cute della Farfalla , e l’ in- 
terior fpoglia della Ninfa , fuol contribuire di molto alla formazione e perfe- 
zione dei membri del futuro Infetto . Quella perfezione che vengono ad otte- 
nere le dilui membra nel breve tempo di nove o dieci giorni , lorprender de- 
ve alTaiflimo le perfone di fenno . Il Sig. Leeuwenhoek che nel fuo fupplc- 
mento ad .Arcana Natura deteSa , e nella lettera già citata fi fa a confiderare 
una tal cofa , ebbe ad efclamare nella feguente maniera , Chi non fi meraviglia 
a tante meraviglie del Bacol 

( Ò5 ) Delle trachee nei rami e nelP omento , 

Come pure nel ventre, e nel ventricolo. 

Gl’ interiori cangiamenti che Ibgliono fuccedere nell’ interiore della Ninfa 
avanti di trafmutaru in Farfiilla , lòno gli feguenti . Gli rami della trachea 
perduta la primiera loro folidità , divengono più molli , e fi veggiono cade- 
re dal proprio pelo all’ ingiù ‘ oltredicchè il lor colore ch’era imprima piom- 
bino , divenu d’ argento . Le tuniche della medefima diventano fcagliofe co- 
me 
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me la pelle delle Serpi , e chiufo elTendo 1’ efterior loro orifìcio , pili non 
danno paiTaggio all* aria come facevano imprima . I reticolari intralciamen. 
ti dell* omento diventano come del color di paglia , ed il ventre appari, 
fce più riflretto , e qiiafi fì nafcondc . L’ interiore del ventricolo u ve. 
de prima del colof carneo , e poi ancora del colore di rofa , e di rubi* 
no . Nell’ edremità del medefimo fi rawifano certi vali o fia intelUni del 
color di croco , che poi diventano del color vitellino ; e finalmente del 
color di latte . 
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ANNOTAZIONI 

AL LIBRO SECONDO. 

% 

( I ) Non ogni fuolo feconiio tgttalmentt 
E' dell' aurato boggolo , ec. 

U Na fomigliante cola benché mi dlvcrl'o propofiio , ebbe a ditirolTrare Vir- 
gilio nel primo libro delle lue Georgiche . Quello fi dice della fecondi* 
tà , dire fi deve altresì della qualità delle Sete, diverfe di perfe/Jonc confor- 
me la diverfità de’ Paefi; ciò che viene deferitto nei vcrfi fulTeguenri . 

( 1 ) E le felici piagge che fi efiendono 
-^7 Sol nafeente ec. 

Diverfe fono le Proviheie e gli porti del Le\ante e dell’ Alia , dal quali 
venir fuole tral^rtata la Seta . Da Alcffandietra iji primo luogo fi fogliond 
trafportare le Sete di Alepo dette Cherbaili, Ardaffe, bianche Barutine , bian- 
che* di Tripoli , bianche di Antiochia , e bianche Bedovine o fu Arabe . Da 
Sida venir fogliono le Sere chiamate Clioufette , Raruiinc , Tripoline , e Sci- 
dawis .. Da Cipro le Sete Cipriote e quelle di Tripoli ivi trafponatc . Fra 1’ 
Ifole dell’ Arcipelago da Tino , e Andro imparjicolare , che fono gialle e fi 
trafponano a Smirne j ed ancora dalla Morea , ancor effe gialle , ma piu fine 
di queft’ ultime . Da Smirne trafportate vengono le Sete jiella Perfia ivi con* 
dotte col mezzo delle Caravane, particolarmente, dalle Provincia di Schirvan 
e Quilan , e dai contorni di Sdiamacchl •' e lògliono dividerfi in quattro Tor- 
ta , in Surbaftine , Leggi , Ardalfine , e Ardalfe . Le Surbaftinc dell’ uno e 
1’ altro colore e più fine di tutte 1’ altre vengono da Inguilan . Le Leggi fo- 
no le più grofle fra le Surbafiinc . Le Ardafiè fono le più groffe Sete della 
Perfia , e le Ardalfine fono il rifiuto delle Ardalfe . Fra le Sete della Cina 
quelle di Techiam fono le più belle di ogn’ altra Provincia : E le Sete del 
gran Mogol , che fono per 1’ ordinario biancafire , trarre fi fogliono da 
Kafem-bazar . 

( 3 ) £ quelle del Catajo e della Cina y 
Ci parlano comunemente gl’ Iftorici c i Viaggiatori di quella prodigiofa fe- 
condità in genere di Seta, che fi ravvifa nei Regni mentovati. Il Sig. Salmon 
imparticolare ci fa fapere come una fola delle Provincie della Cina, vai’ a dire 
Nanquin , fuol produrre ma^ior quantità di Seta in una raccolta di quello ne 
produca tutta r Europa infieme . 

( 4 ) Onde fi crede che in pria trafportato 
Pojfe alla nojìra Europa il nobil feme-y 

Sì fana credenza mettere fi deve al numero dei punti più certi eh’ abbia 
la Storia . Nel quinto fecole adunque e fotto 1’ Imperatore Giufiiniano crafpoi- 

tate 
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tate vennero dall’ India nell’ Europa 1’ uova dei noflri Bachi da Seta da certi 
Mcmaci Indiani; e PrOcópio , e Teofane Bizantino Storici ambedue autorevoli 
re ne fanno aperta ceflimonìanza. £‘ da vederfi in fomigliantc propofico la no> 
Ara Differtazione vcrlb il fine . 

^ i ) La Carta vita formata , e que Volumi , 

D’ un tal’ uib ancora in cui fi vede impiegata la Seta Cinefe , è cofa age- 
vole il comprendere la fopra mentovata fecondità . Sogliono adunque que’ Po- 
poli fare la loro Carta s'i per ufo dello fcrivcre come eziandio dello Aampare 
di Seta macerata e riddotta in paAa. Tuttavolta comunque fìa preziof» il ma- 
teriale che viene In efla inrmiegato , si fatta Carta riufeir fuole fenza parago- 
ne inferiore alta noAra : eAendo la medefima in primo luogo afiai nera , ed 
jiinapprelTo d’ un’ afl'ai incomoda foteigliezza e trafparenza; ci 6 che inette in ne- 
ceAità di addoppiarla, per poterfeiie Icrvirc. 

• ( (5 ) £ talor tinte di fregiati fucebi , 

Celebri per tutto il Mondo tono que’fucchi, dei quali fogllono fervirfi nel- 
le loro dipinture o fia tinture gl’ Indiani e i Cinefi . Dei fucchi Cinefi impar- 
ticolare mi ricordo d’ avere oflervato una cofa afl'ai forprendente ; ed c eh' ef- 
Icndomi abbattuto a vedere alcune dipinture della Cina fatte (opra la Carta , 
le quali per aver fatto naufragio la nave che le conduceva , fiate erano nel 
mare per il corfo di quattro c più mcfi : marcita effendofi la Carta all’ intor- 
no , delFc fi vedevano confcrvate a meraviglia ; ed i colori erano così belli e 
vivi, che parevano in quel punto ifteflb polli in opera. 

■ ( 7 ) Di cui l attere Manderin fi fregia . 

Chiamati vengono con il nome di Manderini i Nobili , o vogliam dir Ca- 
valieri della Cina, ch’effcr fogliono per l’ ordinario Governatori di Provincie; 
e fcelti vengono dal numero de’ più dotti nella legge di Confucio . Defli fo- 
no di due forra ed altri chiamati vengono con il nome di Manderini di 

Lettere , il .di cui miniftero fi è quello di eflercitare la giuftizia ; altri con il 
nome di Manderini di Armata che fogliono fopraintendere alla militare difei- 
plina. La grandiffima venerazione eh’ hanno i Cinefi per i medefimi , come 

1 )ure mole’ altri particolari fi polTono vedere preffo il Tavernler nella fua Re- 
azione di Tonquin. 

( 8 ) Cbe il Veneto Leon governa e regge. 

Che che ne fia dell’ Ifola di Sicilia ancor’ efla abbondante di buone Sete , 
lo fiato della Repubblica di Venezia fi è alTolutameme parlando lo fiato, cheli 
diftingue nell’Italia tutta per la copia e la qualità delle fue Sete. Famofe per 
tutta l’ Europa Ibno le Sete ed impafticolarc gli Orfogli Bergamafchi , che dir 
fi poflbno i più belli di tutto il Mondo ; come pure le Sete di quel tratto di 
Paefe che viene irrigato dal fiume Piave . 

( p) Che ^li Orob) già accolfe , e Serio irriga . 

Due particolari diftintivi fono quelli dei popoli Bergamafchi , il primo de’ 
quali appartiene all’ Antica , il fecondo alla Moderna Gec^rafìa . Sotto degl’ 
Orobj vennero aferitei nei p^att tempi i Bergamafchi : ed il Serio fi è un 
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bello ed ampio fiume, il quale avendo la propria foigente verTo il Settentrione' 
c nei confini della Valtellina, attraverfa ferpeggiando uBei^amafco, e dando it 
nome alla Valle Seriana , finalmente fi fcarica nell’ Adda al difotto di Pici* 
ghetone . Per quello polcia appartiene ai particolari diflintivi degl’ Abitatori , 
non crederei eh’ effere vi poteffero i più fignificanti dei già divilàti . Sì fatta 
Nazione diffuTa effendofi per l’ Italia tutta e fuori ancora , dove efercita con 
un grande lùccelTo la mercatura , dapertutto li diflingue con la frugale ed eco« 
nomica maniera di vivere ; dimodoché fembra poterft dire con tutta ragione che 
Ha nata al- commercio, ed all’ induflria . 

(10) Che il Franeefe ingegnofa fen^a d' effe ee. 

Non verrebbono di tanto ammirate le belle Stoffe di Francia e di Lione' 
im particolare, quando alla maeflria del lavoro non vi fi aggiungeire ancora la 
qualità delle Sete , che vengono a formare in gran parte la diloro bellezza . 
Le perlnne dì commercio fanno molto bene con quanta follicitudine ricercate 
vengano dai Lionefì le Sete e gl’ Orfogli de’ Bergamafchi ; e le fomme coqli- 
derabili di denaro che perciò v’ impiegano nel tempo particolarmente della lor 
Fiera , eh’ è delle più ricche e meccantili di tutta l’ Italia . Il medelimo fi di- 
ca degl’ Inglefi edOllandefi, che per fare le loro manifatture, fogUono ricerca-- 
re gli Orfogli di quella Provincia-. 

(11) t/f tal che molli foglie , e verdi rami 

Riguardo alle foglie , deffe furono le primiere vefli dei noflrì Progenitori 
allor quando perduta con il peccato la Grazia e 1 ’ innocenza , cominciarono 
ad efler Ibggetti alle palfioni , e agli' movimenti della vergogna dalle medefi- 
me provenienti ; ficcome è lecito il vedere nel primo Libro del Genefi al 
cap. 3. V. 7. Comune c durevole maggiormente fi vede effer flato nell’ Anti- 
chità 1’ ufo dei rami o vogliam dire giunchi per formarne le velli , le quali 
folevano chiamarfi con il nome di plefftli . E' da vederli in quello propofito 
Erodoto che ne fa menzione nel fuo terzo libro , e Tertulliano che ne parlai 
nel fuo libro de Pallio al cap.. 3; 

(iz) Il magnanimo Tefeo e'I Forte %^cide, 

Efempi fono quelli due di Semidei , o vogliam dire degli Eroi più famofi 
dell’ Antichità . Per quello appartiene ad Ercole imparticolare, eli’ è cofa di 
troppo nota, che la pelle del leone Nemeo dal medeumo uccifo, fi era la' fua 
velie ordinaria . Riguardo a Tefeo pofeia, fiato effendo un fedel imitatore di 
tutte Fazioni di Ercole , creder fi deve , che con la fua Clava portata n’ ab- 
bia ancora la pelle . Non folo gli Semidei ma eziandio il maggiore di tutti i 
Dei vai’ a dir Giove rapprefentato venne dall’ Antichità vefiito di pelli , ficcome 
fi può raccogliere da Erodoto, che ne fa menzione nel fuo fecondo libro 
(13) E'I figliuol di Latona ee. 

Cacciato dal Ciclo Apqllìne , per efierfi vendicato dell’ efiinto Efculwio fb- 
pra de’ Ciclopi minlfiri di Giove , fé ne andò vagando per la terra j ficcome 
attefia Luciano ne’ fuoi Dialoghi de’ Morti . Si pofe quindi a fcrvire Admeto 
Re della TelTalia , conduccndo a paicolare il gr^e del medefimo , come 11 
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l^cct^Iie da Pindaro : dal quale impiego acquidò pofcia il nome di *yfgreo e 
•di Nomioy e venne ancora tenuto per Dio de’ pallori. Virgilio difatto come ta- 
le ce lo dà a .divedere nella quinta Tua Egloga e nel principio del terzo libro 
delle Georgiche . 

(14) E del Dio Pan fovran Nume del Mondo, • 

Che che ne dicano con le. loro difeordi opinioni i Mitologilli intorno 1 * ori* 

gine del Dio Pane, alcuni de’ quali lo fanno figlio -di Giove e della Contumelia , 
altri figliuolo di Penelope e -ai tutti gli Cuoi Amanti , ed altri fìnalmeiue di 
Giove c Calliflo ; opinioni tutte che fi pofTono vedere dideiàmente prelTo Li- 
lio Giraldo : la migliore di tutte e più ragionevole fi è quella del farlo fi- 
gliuolo di Mercurio . In fbmigliante maniera a conofeere fi viene il motivo 
per cui prefo viene dagl’ Autori pih fenfati .per 1 ’ Univerfo e per la Natura 
tutta ; mentre efièndo Mercurio la Divina volontà , con ragione fi sdicc che 
Hata fia dalla medefima prodotta la Natura ed il Mondo . Quindi fpiegatì 
vengono del pari in affai .acconcia forma gli varj fimboli allo fieffo dagl* 
Antichi attribuiti * come farebbe il capo cornuto , la fìflola di fette canne , 
il capro confecratogli , ed il pino -di cui folev'a adornarli il capo . Sì fatta opi- 
nione non è già recente come fi là a credere il Sig. Begero , ed un’ onelio ri- 
pido dell’età piu colta, ma bensì antica di molto: fcoigendolene negl* Inni d’ 
Orfeo , o vogUam dire Omero , parecchie manifefle efpreflioni ., E' m vederli 
in fomigliante propdfito la bella f'piegazione e confronto che ne fa Bacone di Ve- 
rulamio nel fuo trattato de Sapientia f^eterum al cap. 6. > 

(15) La Nebride -famo/a Ulujlre e conta ec. 

Era la Nebride 1 ’ ordinario vellimento del Dio l^ane , e così chiamar fole- 
vafi una pelle .di Pantera . Le fpeffe macchie che venivano in effa a rawi- 
farfi, non erano fenza il loro paiticolar fimbolo; ed elbrimere volevano , ficco- 
mc penfa il fòprallodato Bacone , le parti differenti delU Natura variamente 
-divifate nella loro fuperfìcie . Il Cielo per efempio di flelle , di fiori la T erra , 

. ed il Mare d’ Ifblette. 

{16) E /’ indujlre Minerva di fua mano, 

A Minerva fogliono attribuire li Greci sì Storici come ancora Mitologilli 
i’ invenzione della 'Teffitura ; come quelli che rapponare volevano al proprio 
paefe il princìpio -dell’ Arti .tutte più nobili , e. de’ Fatti più meravigliofi : 
quantunque diverfi fi foffero d’ opinione gli Egìzj , che ad Ifide anribuivano un 
lomigliante ritrovamento . Che che ne fia tuttavolta d’ un fomigliante partico- 
lare , ella fi è cofa ? certa che 1 ’ Ifide degl’ Egizj per atteflato delle più dotte 
perfone era la Minerva dei Greci e per quello appartiene al motivo ond’ eb- 
be principio la Teflirura , quando prellare fi voglia fede a Tertulliano che ne 
favella nel fuo libro de Pallio al cap. 3. , e che cita per tellimonj Autori affai 
accreditati , come farebbe Berofo ed Aleffan^ro Polillore ; .delfo fi fu il fem- 
plice accidente. Mentre pollo effendofi Mercurio perawentura a lifeiare con le 
mani la fchiena d* un capretto, diflaccato gli venne un fioco di lana: il quale * 
prefo avendo con una mano , e con 1’ altra allungato ed attorto , offervato 
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quindi come formare fe ne poteva un lungo filo, infegnò un tal ritrovato ad 
Ifide , o vogliam dire Minerva ; e con elfo polcia l’ulb i'ufit^uente del fare le vedi . 

(17) Quindi a gara il vicino Egi^^o, e quindi 

Del Catajo il rimato abitatore ^ , 

Dopo la Grecia , la quale li vuol liipporre la prima ritrovatrlce della TeA 
firura, dietro ne viene T Egitto e l’India . Famole di molto furono ne’ tempi 
Antichi quelle manifactiu-e di Lino, che &re fi Iblevano nell’Egitto, alle qua^i 
li non poco contribuiva la preziofa qualità de’ Lini che riportavano il vanto 
fra gl’ al tri tutti , e che vengono mentovati nella nofira DilTertazione ‘ e quell’ 
è quello che s’ è voluto efprimere con quelle parole di pianta umile . Per quel- 
lo pofeia appartiene al Cinefe, benché li trovi delTo difcollo di molto da que- 
fto Regno , credere fi deve tuttavolta che dagl’ Egiziani abbia apprefo un’ Arte 
fomigliante ; elTendovi di molte gagliarde ragioni per credere , che i Moderni 
Cinefi altro non fiano che difeendenti e Colonie degl’ antichi Egiziani j ficcome 
attellano molti autorevoli Storici , fra i quali l’Ornio, ed il P. Kircher. 

(18) Dalle frondi un albero tanofe , 

Le frondi lanofc degl’ alberi intendere fi pollbno di due Ibrta particolari d’ 
alberi , de’ quali Ibliti erano fervirfi que’Popoli , e fi fervono eziandio di pre- 
fente . L’ una li è impertanto quella fpecie delcritta da Plinio nel cap. ii. 
del filo fello Libro, da cui veniva raccolta fopra l’ elleriore delle foglie una de- 
licata lam^ine : e l’altra di cui favella Teofrailo al cap. 5. del fuo quarto li- 
bro, che loleva produrre l’accennata lanugine nell’ intcriore del frutto; edera 
affai probabilmente una fpecie del nollro Cotone . Se ne veda in fomigliantc 
propolito la nollra DilTertazione . 

( l^) Ma qual Jìa mai V occulta cagion vera, ec. 

Per via di congettura addotte vengono alcune ragioni, come in ifcioglimen- 
to della propoila quillione . Del rimanente eli’ è cofa affai ragionevole il cre- 
dere che la prima fiata ne fia la cagion vera; ciò che viene diffufamente dimo- 
llrato nella nofira DilTertazione . 

( IO ) Il Canerin che P ifole Felici 
Dianoci avea per albergo ec. 

Da alcune Ifolette dell’ Oceano aggiacenti alla Spagna e fuori dello firetto 
di Gibilterra , che dette fono Canarie trafportato venne alla nofira Italia il 
Canerino , uccello tanto filmato per il fuo canto . Di quell’ Ifole favoleg- 
giarono ne’ tempi feorfi gl’ Antichi , che conteneffero i Campi Elisj , e le 
ledi dei Beati . 

(zi) - - - • - e il Papagallo 

Da PJittace all' Italia trafportato . 

mima l’Aldrovando nel fuo undecimo libro degl’ Infetti , al cap. primo , 
che la più ragionevole congettura riguardo l'origine ed il paefe nativo del Pa- 
pagallo , chiamato Pfittacus dai Latini , fia quella del farlo derivare da Pfitta- 
ce nel Greco 4 wT«ÓMr ; Città illufire un temjx) della Perfia vicino al fiume 
Tigri e che dava il nome fi tutto il paefe Plittaceno : quantunque Plinio alfe- 
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«ITca d’efler (lato il mcdcrimo traPporcato dall’ India . Il Sig. Jonfion al tic. 5. 
«ap. 1. della lita Storia , lo airerifcc come certo . 

(zz) Da varie a noi lontane fiagqe addotti. 

Tutti quelli frutti lìnnora mentovati cflere li fcorgono llranlcri , non folo 
alla nollra Italia^ ma eziandio all' Europa ; e parte trafportati vennero daU’Af* 
frica, e parte dall’Afia. 11 Cedro e l’Arancio trafportati vennero dall’ Adirla 
e dalia Media , d’ onde tralfcro eziandio il nome di malum .Ajfynum e Me- 
dicum . L’ Albercocco o ,fia Ammoniaco lo fu dall’ Armenia , e detto venne 
malum ,Armeniacum ■ come pure il Granato dai contorni di Cartagine , e dato 
gli venne il -nome di 'Puuicum, Il Cotogno fu trafportato da Cidone Città di 
Creta , ed il Cilegio da Ceraluntc Citta del Ponto . Se ne vegga ,in fomi- 
giiante propoGto Plinto ne’ fuoi libri decimoterzo e decimoquinto , Servio nel 
lecondo libro delle Georgiche di Virgilio , Ifidoro nel decimol'ettimo Gbra 
delle fue Origini., ed altri. 

(13) Negletto il Baco i fuoi lavar faceffe,^ 

Non è da crederfi che il Filugello faccia il lavoro delLt Seta per utile e 
vantaggio dell’uomo femplicemente , ficcome far fogliono gli alberi , ma ben- 
sì per folo proprio utile : ed è un femplice accidente che gl’ uomini pofeia 
abbiano .penlato .di ritrame dal medefimo un qualche vantaggio , e 1’ abbiano 
meflb in opera con un felice fuccefld per formarne le velli . Quella fi i la 
comune opinione de’ NaturaliGi , ed imparticolare del LiAer nelle lue Anno- 
tazioni al Goedart al num. 19. e 20. ; dove oG’erva elTer quella una cofa or- 
dinaria di tutti i Bruchi , i quali dovendoli riddurre ad uno (lato di innazio- 
ne ed immobilità per l’imminente cangiamento in Ninfa , hanno la precau- 
zione d’ involarfi a tutti li poflibili inibiti' sì dell’ aria come degl’ uccelli . 
D’ onde ne viene ancora , -che conforme la rilpetti va dilor natura fqftnino un’invo- 
glio , quali de’ proprj peli , e quali del filo tratto dalle lor vifeere , come il 
nollro Filugello . Il Leeuwenhoek. lo dice ancora .del mcdefimo pili eiprelfa- 
mente nella fua lettera 75. all’ Accademia Reale di Londra ; laddove parla 
della tela formata dal verme della pulce , in cui avvicinandofi la fua 
trafmutazione viene a chiuderli , per difenderfi in tal guifa dagl’ achcri . Da 
tutto quello fi raccoglie che v’è mcHiero elTervi flato un tempo, in cui il Baco 
fenza eflere curato facelTe i fuoi lavori . 

(24) Per porgere mn leggiadro e degno ammanto j< , ' 

%4u^Jli Romani ec. ‘ , . i ! 

Il primo fra i Romani Imperatori eh’ abbia incominciato a veflirfi di Seta fi 
fu Eliogabalo . E comunque prima del medefimo nominate fi veggiano dagl’ 
inorici le velli Seriche , delfe non erano per atitllato degl’ Eruditi di vera 
Seta . Sparziano al quale fiamo debitori d’una fomighaiite notizia, a, quella .ve- 
lie di Eliogabalo dà il nome di Oloferica. >. . 

(25) Felfma in ufrti illuflre y e in eiiari ingegni. ' , . 

Famofa fi è nell’ Italia tutta la Città di Bologna nell’ Arte di lavorare c 

filare la Seta con 1 ’ ultima eccellenza c perfezione ; dknodocchè nei palfati 
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tempi d’ uopo era in si fatto particolare ali’ Europa tutta il palTare per le fut 
mani . Al prefente ficcome è avvenuto del pari dell’ Arti tutte le pili pregio» 
voli , venne a propagarli un’ Arte fomigliante per il rimanente eziandio dell* 
Italia . E le Provincie del Dominio Veneto fi trovano in pofitura di ritrarne 
un piu grande vantaggio di cadaun’ altro Stato ‘ mentre congiunta alla 
perfezione d’ una tal’ Arte, hanno eziandio la qualità eccellente e pteziofa 
delle Sete.. 

( zd ) tifdunque in pria dei Sole al {aldo raggio 
Efpojlo viene il bergolo , ec. 

Molto avvedutamente efpofli vengono i bozzoli al Sole , per uccidere la 
Farfalla nei medefìmi rinchiufa * la quale altrimenti bucandoli , verrebbe a rom- 
pere la continuazione delle fila . Sì fatta particolarità e precauzione fembra d’ 
cffer fiata conofciuta ancora da Tertulliano ; e che ne parli nel fuo libro de 
Pallio al cap. 3. con quell’ efpref&one ; Proinde fi necaveris animata jam fiami- 
na volvet . Se ne vedano in un tal propofito le Annotazioni del Salmafio. 

[ìj) Jf una vaga e leggiadra Farfalletta , 
mima il Sig. Lifler alla pag. 3. del Gcodart , che la mutazione del Bruco 
in Farfalla , Ila riguardo al medefimo il fuo vero e perfetto flato , e che 1 ’ al- 
tre tutte antecedenti altro non fiano che fpoglie o dir vogliam mafchere acci- 
dentali; quella di Bruco per efempio perchè ièr^a a nutrirlo, e quella di Cnjfa- 
lide perché ferva a indurarne le membra. 

( z8 ) Ovale è il corpo , e tutto intorno cinto ‘ 

Di volubili anella ,* ec. 

La fegueme defcrizionc tratta venne con tutta fedeltà ed efattezza dal (b- 
prallodato Malpigio , che fembra effere il pìU diligente Scrittore di tutti in fbmi- 

S liante propouto . Per quello pofcia appartiene all’ Interior fua defcrizione o 
ir vogliamo Anatomica , defs’ è la feguente teffuta con tutta brevità . Tratta 
adunque dalla Farfalla la prima cuce , fotto alla quale v’ è probabilmente un’ 
altra membrana , vi fi fcorgono le libbre carnofe rette , che trafcorrono 1’ in- 
cera lunghezza dei corpo , ed ai lati della cute flan pendendo i rami della 
trachea propagati a ciafcheduna vifcera . Il ventricolo e le inteflina confervann 
il color giallaflro che aveano in prima nella Crilalide ; e nel mezzo del dorfo 
li veggiono nel Mafchio due cdlicoli alquanto grandi Ibmiglianti al faglinolo , 
e forniti de’ proprj vafi alTervanti ed ejaculatorj. 11 ventre della Farfalla Fem- 
mina riempiuto viene dall’ ovario , dalle continue vifcere , e dall’ intelliiiale 
vellica ; fopra le quali parti ed imparticolare la prima non poco fi diffonde il 
Malpigio . Dopo le vifcere fi confiderà il cuore , che va trafcorrendo per la 
lunghezza del dorfo e ritiene la primiera Bruttura , falvocchè le fue tuniche 
non fono trafparenti e di colore gialIaBro ; e fi muove in maniera contraria 
alla prima , vai’ a dire dalla parte fuperiore all’ inferiore . Nella fuperior fede 
del ventre vi fi fcorge una gonfia vellica fomigliante al pero trafparence e pie- 
na d’ aria , compolla di foctilif&mi vafetti a foggia di rete , che può nella 
Femmina fervire all’ efpulfione dell’ uova ; e fi^ le vilcerc vi fono gracili pro- 
duzioni 


Digitized by Google 


1 


AL LIBRO SECONDO. 139 

duzioni deir omento . II cranio' finalmente viene riempiuto dai tronchi deif 
antenne, i, quali mettono radice negl’ avvicinati ftiliformi proccfll , c negl’ ot- 
tici nervi,.! quali- di color' cinerino e di figura cilindrica vanno a congiungerfi 
alla fpinal midolla. 

(ip) Cbt' fon divift in' altri occhi minori. 

Comunque l'embri’ che il Sig.- Malpigio avuto avefle una qualche cognizio- 
ne del gran numero degl’ occhi della Farfalla ,• il Sig. Lecuwcnhoek pofe in 
lume con tutu chiarezza una fomigliante verità *• A' feoprir venne qucftp 
grand’ uomo ‘con 1’ ajuto de’ l'uoi perfetti raicrofeopj la' maravigliofa ftruttura 
degl’ occhi dell’ accennata Farfalla che fono due in apparenza : e venne a 
comprendere com^ ciafeun’ occhio era un comporto d' altri occhi minori , o 
vogliam dire ottici nervi nella fegu ente maniera. Si fece imprima a' confiderare 
una porzione di quella cirtKtlare prominenza che forma l’occhio', e' vi ritro- 
vò nella racdefima! ottfei neryi . Quindi ficcome era la' quarta parte del 
circolo, ne ritrovò 140. per tutta l’intiera circonferenza.; e fatto pofeia Tiiin 
tero calcolo matematico-,- riu-ovò in quella parte volgarmente prefa per un’oc- 
chio, piu- di tremilla nervi ottici ; e nel probabile fupporto che porta eflere 
una intiera sfera , degl’ accennati' nervi ciò che può vederfi deferitto 

alla pag. 428. fio. 8. del' fuo Supplemento ad .Arcana Natura defeca . Il me- 
defimo Autore ^ce eziandio l’ elperienza , come per via di ciafeun’ organo ot- 
tico* li venivano' a-- vedere tuttf gl’ obbietti , quantunque d’ un’ infinita piccio-, 
Ifzza * dinVodocchè una dèlie maggióri torri di Delfc venfva' a' fomigfiare ad 
una- fottil punta d’ ago .• Il' Sig'. Pòuget dell’ Accademia Reale delle- Scienze di 
Parig'r fi fu un' grande illurtràtore di qUelVa moltiplicità d’occhi degl’ Infetti , 
e giunfe in- alcune Farfalle,, ficeomc atterta il Sig. Reaumur, a ritro-varne fino 
a 17325.- II medefimo' teneva la fuai cafà' aperta, a chiunque voleva oflervare 
un' sV :curìofo. fpcttacolo , ed at(raverfi> .de! nèrvi ottici o fiai le cornee di alcu- 
ni Infetti, faceva comparire degl’uomini altrettanti' eferciti di Pigmei.- j 

(30) Due gambe fi rawifano y conteJU' i ^ 

' Di fottil c.'.rtilagmi ,ec.‘ _ a; ,1!'; •! 

La rtruttura delle gambe; della' Farfalla ,- quant’ è per fe medefima maravù, 
gliofa’, lo è maggiormente riguardo all'antecedente loro' configurazione mentre 
di’ cosi picciole eh’ erano imprima -neh Filugello- diventano- poi' cosi lunghe e 
df fortanza così diverfa.- n , ; -ru!!' .u:(cv . *.i . > 

( 31) - - j- •’ • e' vien fregiata' 

' Di varj ramufcelli che . / intrecciano ; ec.i 

. Vuole il Malpigio che. la fortanza dell’ ali. fia cartilaginofa , e che i var^ 
intrecciamenti fieno di fortanza trafparente , e foniigliahte a quella del talco;--. 
Il Leeuwcnhoek tnttavolta che bene efaminò un sì fatto punto ,* v’ ebbe a ri- 
trovare in erte dell’ offa e de’ nervi , che fervono a poracr loro- elarticità e ri- 
edita». In^ queft’ofla , che .vengono- coperte* d’ una fottìi membrana v’ ebbe a 
Aprire eziandio- parecchi .vali variamente intortigliati e difporti ai quali 4À, 
il nome di vene. , , , , • 

, • 'S' 2 (32) £ fuf- 
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f ji) E tutta /puff a di fondi piume,- 

Grandmimo lì è il numero , e mcravigliolk la ftruttura di quelle piume ri» 
guardate con il n>ict‘ofcopio • quamunque agl’ occhi difarmati raflembrino l'oc- 
tiliflima polvere . Per quello appartiene adunque alla ftruttura delle medefi- 
me , oltre dell’ eft'cr forrwte di certe ftrie o lia particelle nervolc che nelle 
piume più grandi potranno elTer trenta , e recano ad effe rigidità, e fortezza ’ 
ed oltre al ritrarre il proprio nutrimento da un comiui tronco eh’ efler deve 
fornito d’ un pMcljgiolb' numero di val'etti , hanno ancor fra di loro una va- 
rietà tale che alletta e lòrprende : dimodoché le cento delie medcfime venga- 
no in un tempo confiderate, tutte verranno ad apparire divede. II Sig.'Lecu- 
wenhok a cui fiamo debitori di così belle Icoperte , ne fece diffisgnar orto ; 
c procella di non aver mai- veduto in alcun’ altro volatile piume d’una fabbri* 
ca sì bella. Rig-.rardo pol'cia al numero delle medcfime» lu^poilo che 1 ’ inter* 
medio fpazio tra l’una c l’altra piuma lia della larghezza d’ un pelo, ritrovò 
che il numero al'cendeva a più di 4000. Che fe a qud’to aggiungere fi voglia 
il numero di quell’ altre- piume, ond’è fornito il rimanente del corpo, ne vie* 
ne a ril'ultarc un nomerei prodigiolò. 

( 33 ) ‘ * * * * f (he toftì> 

v 4 t Mafl’io ■ iiKontro- corre ec, 

• Per quanto affaticato fi foffe il diligente Sig.< Leeuwcnlioelc in difaminaro 
attentamente la maceria tratta dal ventre del Mal'chio , non gli venne luttavolta 
mai fatto di feoprire cfattamente la figura di que’ vermicoiuoli , ch’cffere preicn* 
de il' medefimo il principio delia generazione • avendo fempre.in elii olìerta- 
to delle nuove varietà nella figura , nella grandezza , ed ancora nel numero . 
Conchiude contuttociò affai giudiciofamentc , che giacché non fi può. p>rodurro 
alcuna cofa dal niente, è’ neceffarin che tutte le parti del Baco già adulto eli. 
llano prima nella rilpetliva loro-pkciokzza nell'uovo, che polcia li viene a 
difchiudcrc-. • , • . 

(34) L'ava fue numtrofe- m -piìt fiate,- ■ ■ 

Due giorni dopo la loro congiunzione'-, fogliono ordinariamente fcpararfi 
dappersé , oppure vengono feparati dalle perfone che prefiedono alla dilor cu- 
ra . E quindi la Farfalla Femmina fuol' mandar fuori' dal ventre 1 ’ uova fe- 
condate in quattro volte interrotte ,e diftinre . Per- quello appartiene al nume- 
ro delle medefime deffe fono comunemente Sid , oppure 514 , ed alle volto 
ancora meno , vai’ a dire 44^ , e 393 ; ma non già così poche come affer- 
ma il Sig. Goedart , vai’ a dire x66 linamente . Senz’ alcun fondamento affe- 
rifee ancora quelP Autore , clic infecondo congiungimento- del Mafehio co» la 
Femmina non fuol rendere l’uova feconde. 

(3J) - - - - • * come vario 

‘ Delle Jlagioni è il corfo , efiinta cade , 

Ella fi é cofa offervata dal Malpigio, come la Farfalla Femmina viver fuolo 
io tempo d’ diate cinque giorni dopo prodotte l’uova. Ma nel mele d’Agofio do» 
dici giorni , ed in tempo d’ inverno intorno a un mefe . 
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(3^)*’ ancor h fattigliela 

Della Seta è diverfa, ecj 

A proporzione della naturale fottigliezza della Seta , inipiegare fi coftumtf- 
'fto ancora pii» o meno capi per formarne un folo filo . Quindi le Sete No- 
flrali , benché fiano tracce a molti capi rid'cono affai roteili e belle , atteiìi 
la grande fottigliezza dei filo ’ laddove le Sete della Grecia e del Levante, 
quantunque abbiano folamente un piccini numero di fila , vengono a riufeire 
groffe di molto , e poco acconcie ad effer pofte in opera nei lavori del Tela- 
•jo . Per quello pofeia appartiene alla lunghezza del nlo eh’ a trarre fi venne 
dal bozzolo ,• ddfa conforme 1 ’ oflérvazione fatta dall’ Abate Pluche nel terzo 
Dialogo del primo tomo , fnole arrivare ai $>24. piedi , ed ancora ai 930 * 
Eppure il pelo di cadauno dei bozzoli , per attefiato del Sig. Boile nel fuo 
trattato de Subtilitate effiuvierum ai cap. 2. , non okrepafla li due grani « 
mezzo. 

( 37 ) ' ** ftunteref 

Effer fuole di fei cc. 

Diverfo dall’ Ordinario fi è il metodo Moderno di trarre la Seta a quattro 
fila , ad ufo particolarmente de’ Lufirini e de’ Mancini . Quello fi pratica più 
frequentemente riguardo a quelle forca di Sete^ che fono di natura lucide «. nb* 
broftì ; come larebbono le nollre Sete chiamate di Piave . 

(3S) La ve^ la Brenta * colli aineni irriga 

f Del gentile Bajfano , cc^ 

Una groffa Terra fi èBaffiano, fituata ne’ confini dello Stato Veneto invcr» 
fo il Velcovato di Trento . Illuftrc di molto fi trova elfere il fuo Diftretto 
per la grande fertilità in genere di Sete , e per 1 ’ indolire maellria di la- 
vorarle . 

(39) Bavella fuol cbiamarfi , e in altri / ufa 
Men nobili lavori ec. 

Li bozzoli cosi bucaci non polfono più fervire per far la Seta : ma effendo 
bensì pettinati, fervono a formar la Borra ^ ó fia Bavella. Alli medefimi ven4 
gono aggiunti ancora gli rifiuti delle Sete , i fili che fi rompono , gl’ avan< 
zi delle lunghe Sete , delle quali non fi può ritrovare il filo nel bozzolo ; e 
finalmente quella Seta di cui comporto viene l’ interior gufeio, la quale è ne- 
ceffario prima il nettare da un certo ‘ umore gommofo , in cui fi trova co- 
me inzuppata . ' 

' '(40) Da quefie in pria difciolte le mataffìt^ 

Quell’ è la feconda mano per cui a paffar viene la Seta dopo d’ effer 
tratta dal bozzolo . L’ impiego dell’ accennate femmine confifle adunque 
nello fviluppare le mataffe , e dipannar le fila , avvolgendole ai rocchet- 
ti; ciò che viene ad effere di fatica e d’attenzione non piccioia. 

’ (41)--- -- cerne piìt febietta , 

E che il fuo effetto ottiene in ogni tempo. 

Il Filatojo che lavora le Sete coU’impuUò del Lavoratole, che fa muovere 
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la grande ruoca del tncdefimo , c che viene da noi deferiteo , ha quello par'<' 
ticolare vantaggio di poter ottenere il proprio effetto in ogni tempo c luogo . 
Gl’ è vero che gli Filato) che fogliono ordinariamente adoperarli u^liono ave* 
re il loro movimento dall’ acqua corrente : ma oltrecchè la macchina è lem* 
pre r idelfa riguardo all’ effenziale , quell’ altra Torta di Filato) in certe (làgio* 
ni ed incontri è d’uopo che cellino dal lavoroj quando,. per efempio, l’acqua 
viene a mancare dal troppo caldo, oppure s' agghiaccia pel rigore del feeddo.- 
(42.) Ora in volendo fot filar la Set,i,.ec,. 

Proporzionato alla qualità del lavoro che vuol TarTi è ncccfrario che fia an« 
cora il movimento della Macchina proveniente dalla grandezza dei Nafpi , e 
dai raggi più o meno fpefii della ruota maggiore j come pure dei Nafpi men- 
tovati .. Quando non venilfc offervata una fomigliame proportionc , la Seta 
non potrebbe filarfi giammai; mentre* a feiogliere li verrebbe e sfilacciarli nel 
tingerli , quando troppo prello ; o verrebbe ad intortigliarfi e romperfi , quan- 
do troppo a rilento fi moveffe la Macchina . La più. eia; ta proporzione eli fo- 
miglianti* movimenti oltre la qualità naturale delle Sete , contribuilce ancor* 
ella di molto a formare la prcziofità degl’Orfogli e Trame.. 

( 43 ) Pria dall' indujlri femmine addoppiatt , . 

Dalla prima. mano di femmine che fciolgono le mataffe dipannandole, pafia 
la Seta ad altre femmine che l’addoppiano a due capi; e cmella fi è la terza, 
mano . Quindi portata viene all’ Edificio per filarfi, e queft’ è la quarta ma- 
no : e dopo, d’ efferfi filata , palla alle prime femmine che 1’ addoppiano di- 
nuovo , e quell’ è la. quinta mano . Quindi trafportata all’Edificio viene nel’ 
medefimo attorta ; e queft’ è la fella mano per cui viene a paflare la Seta , c' 
vicn difpofta ai lavori . 

(44) Mentre l' Orfoglio- è. lucido e fiottile^ 

Piu rotonda la Trama e nien lucente.^ 

Oltre la rifpettiva differenza della Trama e dell’ Orfoglio , la quale confifte 
nella diverfità del lavoro c degl’ attorcimenti , ne vengono' qui recate alcun' 
altre più fenfibili e manifcfte'. La lucidezza e fottigliezza àtAÌ'O^ogUo , fi dà 
particolarmente a divedere nei Drappi fchietti , come farebbe nei Lujlrini , nei 
Manttm , e neìCiainMlotti ’ ed il filo grolfo e fiofcio della Trama,. fi dà par- 
ticolarmente a divedere nelle Brocature degli diffèrenti Drappi Brocati . Un’ 
altra differenza eziandio m’è. parfo bene l’affegnare, ed è quella della qualità 
di verfa delle Sete: mentre eli’ è cofa certa che le groffeSete di Levante mai non 
li potrebbono riconofeere per Orlbglio , ed. appena fervono per Trame dei Da- 
mafchi; cd è certo altresì che le lottilrlTime Sete del territorio Bergamafeo non 
potrebbono mai fervire a formar T rame per< Drappi affai grofli e ricchi . Co- 
munque però la differenza della Trama e dell’ Orfoglio , per quello appartiene 
alla Seta, Ila. fenfibilc , non è però tanto fenfibile come nelle manifatture, di 
Lana ; nè mai potrebbono formare due Torta di lavori tanto diverfi , come 
fono il Panno cd ilGiambellotto, che pure fono ambedue della lanafteffa. L’ 
accennata lucidità della Seta non proviene già dalla fodezza del filo , nemmeno 
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dalle menomc fcabrofità del mcdcrimo, cìb eh' è proprio del fìln della lana men- 
tovata * ma bensì dalla particolare configurazione e pofìtura delle menome pani- 
celle; efl'endo ciafeun picciolo filo componente di una l'uperfìcie piana, la quale, 
come oflerva il Sig. Leeuwenhoek, viene a riflettere per ogni parte la luce. 

( 4 S) * - * - - tra quella 

Serta di Jpage eh' erdinario è detto ee. 

Un più adeguato e leniìbile efempio non crederi che poteffe addurli per 
far ravvil'are chiaramente la fopramentovata differenza dell’ Oryó^/ie e della 
ma , quanto quelle due Torta eli Spago . E punto non dubito , che Te di que- 
fte fila fare Te ne voleffe un qualche Teffuto Brocato , ad elTere non aveffe 
proporzionalmente Tomiglìante apli TefTuti di Seta. 

(4^) Si potrebboHo gP aurei cordoncini , 

Naturale e proprio li è quello, per mio credere, il luogo di favellare di lo. 
miglianti maniTatture di Seta , che conTiIlono nei diverTi addoppiamemi e at< 
torcimenti , voglio dire de’ Cordoni e delle Funi . Per quello polcia appanienc 
al Tulfeguente Epil'odio della Nave famoTa di Cletroatra, oltre alla necelTità in 
cui fi trova il Poeta di amene rendere le coTe Iterili ed aTciutte , del quaj 
numero fi è quella che mi Ton prefb a trattare * io Ton per dimoflrare in qua- 
lunque incontro in Vii^ilio e negl’ altri Autori più rinomati di Tomiglianti Epì- 
ibdj , e nulla dal mio differenti riguarcb alla particolar relazione con il loro 
principale argomento . 

(47) de un giorno il M.tggior Tofev a mirar ebbe ^ 

Una nave Tomigliante dcTcritta viene dal Petrarca nella feconda danza della Tua 
Canzone , detta comunemente delle Metamorfofi , che così incomincia 

Indi per /’ alto mar vidi una nave , 

Con le /arte di Seta t rP Or la vela, ee, 

( 48 ) L' Egi^dana Reina in gioja e fejla . 

FamoTa prefTo tutta T Antichità fi Tu la maravlgliofa nave di Cleopatra , 
con la quale in uno ftraordinario leggiadrifllmo apparecchio e magnifica pompa 
fi penò l'opra il fiume Cidno incontro Marcantonio , per rendere placato lo 
sdegno del medefimo ; nel mentre fi ritrovava defTa nella Silicia, Se ne veda 
Ibpra un tal propofito Plutarco nella Vita di Marcantonio. 

(4^) Fetide , e (Salatea con /’ altre fuore 

Dori, dauci, Cimotoe, e Melicerta, ec. 

Porta viene in primo luogo Tctide, volendofi intendere Totto a un tal no- 
me la moglie dell’ Oceano , diverTa Iccondo i Mitologirti dalla madre di 
Achille, ch’era Tolamente del numero delle Nereidi , e dK’erTa eziandio con- 
forme la Greca Ortografia : Tolito eflendoTi Tcrivere il nome della prima con 
1’ u , laddove il nome dell’ altra Tcritto viene con T i ; nel qual propofito Te 
ne- può vedere 1’ Abate Danier al cap. 3 . del Tecondo libro des Dieux S Orr»- 
dent . Per quello poTcia appartiene ai nomi Tufleguemi Galatea, Dori, ec. dcCrt 
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fono tutti nomi di Nereidi , eh’ erano conforme Efiodo 50. di numero : la 
Storica fpiegazione de’ quali li può vedere prclTo 1 ’ accennato Banicr al cap. 5. 
del già mentovato libro. 

( 50 ) Quinci fermata viene di ntataffe 
Un' altra foggia , ec. 

Tratte dai Nafpi le mataffe, confegnatc vengono di bel nuovo alle femmine 
per elfere ridotte in altra fona di matalfe più maneggevoli , e di lunghezza 
eguale ; e quell’ è la fettima mano , per cui viene a pafl'are la Seta . Defla 
pofeia trapaflà ancora nelle mani dei direttori dei Telaj per elfere alTortita 
conforme la qualità de’ Lavori che vogliono farfi , i quali richiedono tutti un 
panicolare alfonimento di Sete più e meno lottili : e conforme il già fatto com< 
partimento vengono di nuovo riddottc in matalfettc minori e d’ ugual pelò, vai’ a 
dire d’ un’ oncia incirca j e quell’ è l’ottava mano. Quindi conlegnate vengono 
fìoalmente in mano del Tintore. 

(51) Del tintor l' ^Arte illuftre e sì pregiata 

Un tale fentimento di Virgilio fi legge in quel verfo della 4. fua Egloga 
Nee varies difeet mentiti lana colores. 

E comunque compatire fi debba il trafporto di quello gran Poeta , cagionato 
dall’antecedente deferizione del fecolo d’oro, nella quale s’era compiaciuto di 
molto : tuttavolta ragionatamente parlando non v'ha alcuna perfona, per quan> 
to lì folfe delfa accreditata , che lenza dare un’ idea fvantaggiofa del proprio 
difeernimento polfa diffonderfi in bialìmo d’ un’ Arte fomigliante . Maggior- 
mente fono a oifapprovarli 1 ’ cfprelTioni di Tertulliano , delle quali fi ferve al 
cap. 7. del fuo libro de culla Foeminarum , mentre chiama 1 ’ Arte del tingere 
con il nome di adulterio di colori ingiufli : ed affatto intolerabile fi è quello 
foggiunge innapprelTo , dimollrare volendo come li colori non naturali ma ar- 
iilKiali non provengono da Dio , ma bensì dal Demonio . Io rello di molto 
forprefo che il Rigalzio che ne fa fopra le Annotazioni , ad una continuata ferie 
di paralogifmi di quello Autore dìa il nome d’un buon difeorfo, 

(51) l 2 l*al %Arte affai pregievole e famofa. 

L’ Arte del Tintore fi è un’ Arte delle più illullrì e vantagglofe al Com- 
merci© eh’ abbia il Mondo ; e che ha una grandilTima affinità con la Pittura , 
di cui una parte elfenzialc confifie nella difpofizioiie ed impallo de’ colori : 
difpofizione eh’ è più mal^evole a farfi riguardo al Tintore , mentre dcffo 
fe la deve intendere con tante fotta di cofe , che tutte fomminillrano mate- 
ria alla propria profclfione ; laddove il Pittore fe la intende fempliccmente 
con polveri per 1 ’ ordinario macinate . Ad una varietà sì grande di mate- 
riali li vuol aggiungere eziandìo il calore del fuoco , le droghe e 1’ erbe 
più o meno frelche , e le diverfe conllituzioni delle llagioni e dell’ aria j 
irregolarità tutte che fervono ad accrefeere di molto la difficoltà delle prepa- 
razioni già mentovata. 
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(53) E a un uopo tal dei molti e varj regni 
Della Natura k rncheT^ accoglie; 

Riguardo al gran numero de’eorpi l'empliei e compofti folici adoperarfi dal 
Tintore da tutti e tre li regni diverfi delia Natura , vai’ a dire il Minerale , 
il V egetabile e 1 ’ Animale , è da vederli 1 ’ eccellente trattato che tengono t 
Trancelì intitolato Le perfeQ Teinturier ; come puoe le famofe ordinarne fatte 
nel \ 6 fip. dal Sig. Colbert , che dette vengono dall’ Abate Plmhe , uno de’ pih 
bei trattati di Storia Naturale. 

(54) Ch' è nel tempo medefmo infiein bibace^ 

E trafparente injieme ec. 

Prerogative fono quelle due che inUeme congiunte li trovano nella fòla Se. 
fuori .d’elTa in nefliin’. altro filo, lia di lana, lino, oppur cotone. Bene 
è vero che aver po0eno i medefimi ed hanno diiatto la primiera preri^ativa 
dell’ effer bibaci, o Ha del ricevere facilmente il colore ; ma perchè non ten- 
gono eziandio l’altra dell’ elfer trafparenti , per quello non fono acconcj a ri- 
cevere le non certi colori particolari , e quelli più o meno naturalmente , e 
<011 proporzione alla qualità della propria materia , ed all’ attorcimento del 
•filo : d' onde ne viene che lo Hello colore ., vai’ a dire il Rojfo più ofeuro 
verrà a comparire nella lana, meno nel bambaggio, e meno ancora nel lino. 

La tral'prenza eziandio richieda viene per ricevere i colori , ed in particolar 
maniera i colori languidi e chiari , i quali non potrebbono mai riufeire , 
quando il corpo non folTe trafparente , e non delfc paflaggio alla luce . Quin- • 
di le pietre preziofe , perchè trafparenti , nel genere da colori chiari fono la 
-cofa più bella eh’ abbia la Natura . Ambedue quede qualità che fi trovano 
per r ordinario feparate , inlieme le unifee il filo della Seta j perloèhè non 
è da maravigliarli , fe tutti .i colori sì chiari come ofeuri rielcano nella me- 
.defima a perfezione. 

(ss) ginflo me^o tra P ombra e la luce 
Serbando ogn ora , ec. 

Il giudo mezzo o vt^liam dire l’eguale participazione di luce e d’ombra , 
a formar viene i .fette Colori primarj e principali , infieme con i loro inter- 
medi » ficcome or ora vederemo . Quindi a proporzione che d’ una tale me- 
dietà fi viene avanzando inverfo la luce, fi vedono a riufeire i colori più chiari^ 

«d a proporzione che fi viene avanzando inverfo 1’ ombra , nc riefeono à colori 
più olcuri . 

( S^ ) Qp^ie fi ammira del Cadel nel cembalo . 

Famofo predo de’ Filofofi , come pure predo degl’ amatori delle cofe ga- 
lanti e cunofe, fi è l’ingegnolb fidema ibpra i colori del P. Cadel , e il di- 
’iui Ottico Clavicembalo ^ per via del quale giunfe a formare e dimoftrare , 
dopo avere abbattuto il Newtoniano Sidema , una perfetta armonia dei Colo- 
xi , fomigliante a quella dei Suoni . Per dame alla sfuggita una qualche idea, 
divilb viene dedb in altrettante Ottave , in quante divifi vengono d’ ordina- 
xio i nodri Clavicembali : e contenendo nel mezzo la vera Ottava che con- 

T tiene 


Digitized by Coogle 



14 ^ ANNOTAZIONI 

tiene i fette. Colori primarj corrifpondenti alle corde del tenore , ha dall’ un* 
e r altra parte le Ottave dei Colori pili chiari cd ofeuri , che cfattamente cor« 
rifpondono alle Ottave del Baflb e dell’ Acuto . Per quello pofeia appartiene 
al nome ed alla pofizionc dei colori fondamentali e dei loro intermedj , che 
corrilpondono ai Semituoni Muficali , deffi fono il Blò , il Verde , il Gùtilo , 

10 Scialbo, il Rojfa , il Violetto , ed il Grigio o ùsi Turchino , e corrifpondono 
alle fette note della Mufica , Do , Re , ec. Tra il Blò ed il Verde vi è il 
Verdanitra . Tra il Verde ed il Giallo fi trova il Verdeuliva . Tra il Giallo ed 

11 Rojfo vi è 1 ’ ^Arancio . Tra il Rojfo e il Violetto vi è la Porpora . E tra il 
Violetto e il Turchino vi è 1 ’ Agata . Si veggano in un fomigliante propofito 
le belle memorie di quell’ illullre Filofofo net Giornali di Trevoux dell’ anno 
1735 alla pag. 1444 , e 2710 : come pure la fua Opera pili diiHifa , eh’ ha 
per titolo Nouvtllei Expértences dC Optique & de Acoujlique. 
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AL LIBRO TERZO. 

( I ) . . Q tu Minerva illuftre , 

DelP ,/frti madre , « degl' onejìi fiudj >• 

C OME madre dell’ Arti e degl’ Studj aveva ancora queda Deità il proprio 
nome di Minerva ; e come inventrice dell’ Arti imparticolare , fra li 
molti nomi che le venivano attribuiti aveva quello di 'E.pyiatt . Quindi ne 
viene che alla medefima come inventrice dell’ Arti delle pretende Eufebio po- 
terli acconciamente applicare la maravigliola^ circodanza riderita dagl’ antichi 
Mitologìdi y dell’ efler ufeita dal cerebro di Giove ; mentre 1’ Arti fono U 
frutto dello Ipirito . Quindi detto viene della medefima. ne’ fulf^uenti verd , 
che abbia reio il Mondo colto e gentile , mentre non v’ ha colà che di tanto 
contribuifea alla coltura de’ popoli, quanto l’Arti e le Scienze . 

( 2 ) Ni al verde Ulivo ni alla belile ,A]ìa . 

Due fono quedi de’ pili nobili ed illudri ritrovati di Minerva, cioè , l’arte 
della Guerra, e quella del piantate e coltivare gli Ulivi. Come inventrice dell’ 
arte della Guerra ritiene ancora il proprio nome di Pallade : e comunque un 
tal nome lia quell’ idellb del Gigante Pallade fuo Padre,, e per ragione di que- 
da difccndenza didinguere d debba da Minerva , di cui fappiamo effer diver- 
fa r origine^ predo dei Greci tuttavelta attribuiti fi vedono comunemente que- 
di nomi ad una dedà Divinità , liccome oderva 1’ Abate Banier nel libro I. 
des Ditmn eP Occiden* al cap.p. : e quindi ne viene che negl’ antichi Monumen- 
ti gP ornamenti Tuoi oixiitiar) edere fi feorgano 1’ Ada,. 1’ Elmo, e lo Scudo , 
o vogliam dir l’Egida. Per quello pofeia appartiene all’ invenzione dell’ Ulivo 
ed alla famofa quìdione avuta dappnncipio con Nettuno , e giudicata dai do- 
dici Dei ’ come pure per quello fpetta alle varie Storiche fpiegazioni di 
quedo &tto addotte da Sant’ Agodìno , da Vairone, dal P.Toumemine e d’altri 
Autori, fe ne vegga l’Abate Banier nel luogo fopra mentovato. 

( 3 ) t/fdunque in prima di fattile Orfoglio 

SP ordifet il Drappo, e delle fila il numero y 
Prima di tutto tedere volendo un Drappo di qualdfia (òtta , è necedàrio 
fame 1’ Orditura, o dir vogliamo la Catena , con tante unioni ^ fila, quante 
ne richiede la fpecie prticolare di quel Drappo che vuol formarli più leggie- 
ro o veramente più ricco ; e a queda unione fi dà il nome di portata . Due 
fono le maniere diverfe di ordire gli Drappi , la prima eh’ è la più comune 
fi fa per via d’ un certo ordigno formato di due adicelli guemiti di moltft 
punte di legno , il quale venendoli ad appoggiare alla muraglia , Ibdiene le 
fila che li vanno fopra il medefimo difponendo . Il fecondo Orditojo fi è una 
- T » fpe* 
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fpc'cie di grande areolajo o fia ruota che fi muove orizoma!mentc e che 
fofiìene le fila avvolte in linea fpirale . Tutti e due gl’ Ordito) veder G-poC^ 
fono defcritii dall’Abate Pluche alla tavola io. del i'uo undecimo tomo. 

{ 4 ) foTìna del Telaj<r e P ufo . 

Ogn’ un vede quanto malagevoicùa deferì veri! fìa la meccanica del Tel.ajo 
e particolarmente d’uu Telajo compoflo e melTo' in azione ^ tantoppiu che la- 
proprietà e prccilione dei termini che fi devono adoperare in una deicrizio-' 
ne fedele , fembrano elfere di foventc contrarj al numero cd all’ armonia del 
verfo. Riguardo alle pcrlbne intendenti però eli’ è colà fuperflua il fare qiicft’ 
ofl'crv azione . 

( 5 ) Che ad effer abbran pik o men mtmerofe 
Ella fi è cofa imponibile il voler teflcre un Drappo in Opera o dir voglia-» 
mo Brocato fenza adoperare- un gran numero di Licci , oppure fervirfi del' 
rnezzer- delle funicelle o dir vogliamo Lacci che ne lupplifcono le veci' e che'" 
ulàre fi fogliono d’ordinario. Gonciofiachè elfendo- 1’ Arabefeo o dir vogliamo 
il Fiore o Frutto dkfegnato al naturale (òpra il Fondo del Drappo , è- necefi. 
fapio che in un luogo occupi un maggiore fpazio del Fondo , ed altrove nu- 
mi note • e così- tutto all’oppofto fi dica del. Fondo riguardo afLavoro. L’uf« 
ficio ■ impertanto dei Lacci li è quello di far con proporzione falire prima le 
fila deU’Orfbglio che a formar vengono il Fondo, o che vengono tramate per 
tutta l’altezza del Drappo eoa il mezzo dei'Lìcci: e pofeia le fila dell’ Orfo-a 
glio che vengono a formare il lavoro, che fi tramano anch’ offe , o per tutta- 
la fila altezza fs il Drappo b-d’ ua fol colore j o veramente in alcune parti' 
Ibltanto fc deffo è di più colori-. La proporzione pofeia che* offervare fi de- 
ve , perchè il Drappo corrifponda alle- varie perfilature e* contorni del diffe- 
gno , deve effer la feguentej vai’ a dire che nel mentre il fiore per- efempio li 
va accrelcendo di grandezza, crefeere fi debbanoxli gcado in -grado le fila dell’Or- 
dimento cornfpondentt a-- quella particolare Brocatura , e l'ccmare con propor- 
zione le fila deli’ Orfoglio - corrifj^denti al Fondo*: e quando 1' ifieflb Fiore 
per efempio- va impicciolendoli , feemare fi devono tutte all’ oppoiio gradata- 
mente le prime 'fila, ed accrefccre- le feconde . Quando iion'fi offervaffe que- 
llo grado , e quella propoizione , non vi . farebbe mai efpediente di poter 
efeguire il diffegna , e formare nel Telajo un lavoro quantunque picciolo 
al naturale. 

( ^) Che quanto è'pih tlegata , piìt antor ftorgefi 

tAlxarfi , oc. ~ 

Quanto è più slegata la Brocatura , tamoppiù s’ innalza dai Fondo, eviene 
a formare come un baffo rilievo* imitando per tal guifa maggiormente la Na- 
tura . Alla slegatura mentovata contribuifee lo Ipazio maggiore che vieua 
comprefo. dai- Licci , e. che rende le legature dell’ Órlbglio meno numerofe, 
frequenti . 


(7) DtiR 
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(7) Dell'alto Liccio i adopra il Tela/o 
11 Telajo' dell’ alto Liccio di cui cITcf vt luole un- qualche u(b per i 
pi in Opera affai ricchi, ed imparticolare per gl’ Arazzi e Tapcti , fi è il 
guente . Compofto viene di due travicelli perpendicolari all’ Orizonte , i qua« 
li tanto al difopra come al difotto tengono un mobile ruotolo , o dir voglia- 
mo cilindro ; de’ quali il piu alto tien' avvolta 1 ’ Ordiura , cd il pili badò il 
Lavoro già teffuto . In qualche diftanza dal cilindro fupcriore v’ è full’ Oj’di- 
tura una certa catenella di filo y ogni anello della quale ferve a tener abbaffato 
un certo numero di fili dell’ Orditura già mentovata . Sotto di quella catenella» 
v’è un badone chiamato la pertica dei Licci , che ferve ad infilare tutti i Lic< 
ci o dir vogliamo fìli di Refe, e quelli prefenta alla mano dell’ Artefice col 
mezzo di certe funicelle o dir' vogliamo Laccj , le quali con un nodo corren- 
te fono attaccate ad ogni filo di Refe per farlo afeenderey a mifura che l’Or- 
ditura difeende . Più fotto vi è il baftone d’ intreccio y che ferve a dividere 
in due ordini i fili dell’ Ordimento . La maedria impertanto del lavoro- confi- 
ne a far afeendere quedi fili col mezzo delle funicelle y i quali trama con la 
fila fpuola che da pendendo fopra le fue mani , c con un’ altra funicella con- 
ducendo i fili della parte oppoda , quelli va incrocicchiando con queda alter- 
nativa . Lavora dcfl'o per il rovefeio con il fuo diffegno fotto l’occhio , e va 
battendo di tratto in tratto il Iko lavoro con un picciolo pettine . V’ è anco- 
ra un’ altra maniera di hvorare , che viene adoperata per leffere i Tape- 
ti di Turchia e Perda , il quale coniìde nel dividere il diffegno ki molti, 
quadrati piccioli e lunghi , c formarne un numero corrdpnndente nell’ Orditu- 
ra : ed in guifa fonugliante fono ancora lavorati li famofi Arazzi di Parigi 
detti della Saponeria, e del corfo delta Regina. Dt quedo Telajo fe ne può^ ve- 
dere il diffegno preffo l’ Abate Pkiche nel fno 11. Tomo aUa fig. 

I . ( 8)> £ come mi Saggio m dir ebbe già tempoy 

Queda fenienziofa efpreffione , che fi rawtfa cfpoda da Virgilio nel princi* 
pio del I. libro delle Georgiche , non iblamente fi trova confermata dalla 
giornaliera efperienza , ed ha luogo In favellando dei varj prodotti della Natur 
ra • ma. eziandìo riguardo all’ Arti, le quali con l’ ìntrinfeca nobiltà ed i vaa« 
taggi che arrecano , illudri rendono diverfe Città del Mondo . Quello averò a 
dire innappreffo delle varie manifatture di Seta, ferviti a far veder chiaramente 
la verità d’ una (ònaigliantc pvopdfizìone - >- 

(p) Il piìt fottìi a ogn altro e men teffuto u 

Effer fi feorge il Velo, ec- i ■ 

Nell’ ordine e nella ferie dei varj Teffuii il Veto fenza dubblià ocriene' if 
primo luogo come il piu fchietto di tutti . Somiglianti di molto al noftret 
Velo è da crederfi che toffero quelle vefti famole e trafparenti folke ufarfi dai 
Romani , ed imparticolare dalle femmine j deUe quali- ancora favellato abbia- 
mo nella noflra Differtazione . Deffe venivano chiamate ancora con i- nomi 
di nuvola linea , e di vento tejìilt , come li rawifa nel cap. 55. e $ 6 . di 

Peuonio. 

. . . ’ j io) Dtller 
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(10) Dtlle Vergini a Dio dilette e care t. 

Dcflinato fembra il Velo fchietco in particolar maniera per adornare il capo^ 
delle Monache: dimodocchè tanto vale il dire nel comune difcorlb eh’ una Don< 
zella li fa Monaca, quanto dire che prende il facro Velo. 

(11) Lione fe ne vanta , indi la bella 
Cittade, che dai fiori ha prefo il nome,. 

Le piu belle fabbriche de’ Lujlrini (bno quelle di Lione e di Firenze . Di 
quell’ ultima Città imparticolare eh’ è delle più illudri d’Italia, come pure del 
reftante della Tofeana , paflare non fi deve l’otto filenzio la particolare preroga- 
tiva dcifelTcrc fiata nei pafiati tempi non folo famofa , ma eziandio unica in 
tutta r Europa nell’ Arte della Seta , e nelle varie dilei mani&tture . Lione 
fielTo, che fembra al giorno d’oggi riportarne il primo vanto,, apprefe un’Ar- 
te fomigliante dai Fircntìnl : e per tefiimonio d’ una tal verità fi conferva 
ancora 1 ’ Italiano nome d’ una delle lue principali firade , in cui folcva abi- 
tare un Fiorentino , che vi portò, dalla propria Patria quell’ Ane.. 

(il) Quando awien che /’ Ejlate- polverefa , ec. 

Oltre a molte particolari qualità ch’aver fuole il Mancino ., come* farebbe 
deH’eirerc fchietto, nobile, e fempre moderno, quella vanta ancora come fua 
propria dell’ edere leggeriilimo e addattato all’ Efiate . Il Marnino cangiante lo- 
prattuto è vago epregievoie, accogliendo in fe medefimo una qualità veramen- 
te dillinta de’ corpi coiorati , eh’ è propria follmente delle più rare e preziofe 
produzioni della Natura, val’a dire delle Gemme c dell’Arcobaleno ; e che 
dai Mantini infuori non può eflere comunicata ad altra forta di teifiture. Una 
fomigliante particolarità prodotta viene imparte dal lufiro della Seta , ed im- 
parte daU’elTer la Trama di colore diverfa dall’Ordicura .. 

(13) La vaga mcjfa^iera di Giunone, 

In quella guifa che Mercurio era MefTaggiero di Giove , Iride lo era di 
Giunone . Defia comunque fia una Divinità puramente Fifica , e Fifica abbia 
del pari la fua origine , ad ottener ebbe nell’ Antica Mitologia genealogia ed 
afeendenza * ficcome è lecito il vedere in Efiodo , che le dà Taumante per 
Padre , e per Madre e Sorella , Elettra ed Aelo . E' da vederfi in fomigliante 
propofito Cicerone nel fuo 3. libro de Natura Deorum. 

(14) %/fll' oppojlo del Sole Iride a^par/e j 

In fomigliante propofito ebbe a dire Vii^iUo nel fuo 4. libro dell’ Eneidi 
al Verfo 70Z. 

Mille trahens varios adverfo Sole colortt . 

Difatto filìcamente rarlando , non vi può elTere quello fenomeno in Cielo 
fenza che vi fia in efio il Sole , e fenza che il medefimo fia innalzato fopra 
r Orizonte all’ altezza determinata di 42. gradi e due minuti . Se ne vedan» 
in quello propofito i moderni Filolòfi , ed imparticolare il Sig. Newton nclhi 
pane z. c nona fua propofizione del 1. Lib. dell’Ottica. 

(15) D'tm 
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( 15 ) D' un vago nuvoletta ricoperfe. 

. Ben può vedere c^ni perfona di fenno per quale fomiglianza e rekzione 
facto venga quivi il confronto di quelli Drappi coll* Iride o vogliam dire l’Aro 
cobaleno Il Petrarca fa in fomigtiance propofìco un confronto della fua Lau- 
ra con il Sole, che finge dalla nsedelima vinto e fuperato. Se ne vegga il pi. So- 
netto della fua Prima parte. 

( ) ^Arianna gentile aJjUfa al fianco 

• Del pampinojo fiume ^ ee» 

Imprefa fi fu codella della clemenza e generoficà di Bacco, conquiflata ch’ebbe 
l’India dopo una guerra di tre anni, vai' a diredi follevare rafflitta Arianna , e 
di prenderla in ilpofa ; nel mentre che fiata era abbandonata da Tefeo . 
Sciegliere mi piacque * le dgti più prefio d’ alcun’ altro animale : del refiante 
certo dai Monumenti che cì rimangono che tirato venne il fuo cocchio 
dai Leoni , dalla Pantere , ed eziandio dai Centauri , come fi può vedere nell’ 
Abate Banier ncliib. i. cap. 17. des Dieux AOccìdent. 

(17) Per i gioghi di Sperchio^ e in vetta a Cinto ^ 

Erano tutti quelli luoghi frequentati in particolar maniera da Diana , per i 
quali foleva ponarfi a caccia oppure a diporto. £'da vederli Virgilio in que’ 
lùoi Veri! del i. Libro deirEueidi. 

Qualis in Eurota ripis , aut per juga Cintbi 

Exereet Diana cboros , Ù’c. ^ 

* *. 

( 18 ) Cbc con diverfi nomi ancor fi chiama 
Di Nobiltà ec. 

Tutte quefie forca differenti di drappi ridurre fi poflbno in certa guifa alla 
'claffe dei Ciambellotti di Sena; mentre tutta la differenza confifie ndla Can- 
nuccia o dir vogliamo cordolo , in altri pili piano , e in altri piu rilevato , e 
nella loro granitura . Nella fola Nobiltà fembra che fi debba ammettere una 
qualche reale differenza ed intrinfeca dagl’ altri tutti; mentre tramar fi cofiuma 
con un filo di feca cruda , ciò che le viene a porgere un maggior lufiro , e 
confifienza . Col nome di Seta cruda è folita chiamarli quella Seca eh’ avute 
non abbia le anticipate preparazioni folite avere d* ordinario prima d’ effer 
tinta ; vai’ a dire d’ effer ben bene lavata con acqua bollente 'e fapone, e po- 
feia meffa in un bagno freddo di alume ^ Al Jbmuerre fuol darli ancora il 
nome Francele di Pofuèj e al Cordolone -di '(Sradetur, 

( ) Così ereS io per quella fomiglianza 

Cbe tien col Mare ec, 

(Quella fomiglianza che fi fcoige In quelli due termini di Marezzato e di 
Alare, «fi dà ma^iormente a divedere in quell’ onde che fi ravvifano nell’ ac- 
cennato Drappo : Quindi è che viene ancora chiamato con il nome di Drap* 
po ondato. 

(zo) Col 
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( 20 ) Col nome generale di Ormeiinl . 

Generale fi trova eflere al prefente il nome di Ormefino , con il quale diia< 
mare fi |wflbno tutti gli Drappi di Seta piani e leggieri , come (ono li già 
mentovati. Unsi fatto nome tuttavolca moftra d’eficre fiato perii pafifato par< 
ticolare , e eh’ abbia derivato il proprio nome dall’ Ifola Ormus nel feno Perii- 
co, che fu nei tempi fcorfi affai famofa per il luo commercio ; ficcome attc- 
fta il Pancirolo al tit. 24. della fua Opera di Rerum Memorabilium recens inven* 
tarum . Ai giorni nollri fi è refo cosi univerlàle un tal nome , che viene 
indifferentemente attribuito a qualunque Ibrta di drappo si di Lana ^ come di 
Seta, purché leggiero. 

( 21 ) j^«e/ Velluto che chtamaji a cannuccia ^ 

Non cosi frequente è quefta forca particolare di Velluto , nè da tutti in 
generale conofeiuta; come quello che non fuole cosi fchietto metterfi troppo in 
opera, ma folamente dopo d’effere flato lavorato fuori del Tela jo , e tagliato a 
diffegno . Ordito viene ancor eflb a lomiglianza del Velluto ordinario, e teC» 
fuco ancor effo a due tele ; e quanto all’apparenza viene a fomigliare al Cor* 
dolane . Altro non gli mancherebbe per eflere Velluto a pelo , eh’ effere ta- 
gliato nel frattempo che fi trama; e qucft’è quello che fi fa da un’altro Ar- 
tefice dopo eh’ è tratto dal Telajo . L’ indimria di queflo Artefice confifie 
in rader via leggermente la cannuccia, feguitando le traccie del diffegno ; do- 

S o il qual lavoro viene da tutti riconofeiuto per Velluto in Opera . Con que- 
a differenza però , che laddove nel Velluto in Opera ordinario il Lavoro è 
rilevato dal Fondo , in quefta Ipecie di Velluto il Fondo è rilevato Ibpra il 
Lavoro . Quindi ne viene a derivare la preziofità del medefimo , ed il caro 
prezzo con il quale viene comperato. 

( 22 ) A 7 e’ capricciofi Frocb , e giuberelli^ ec. 

Intendere fi vogliono fotio il nome di Frofh certi giuberelli affai corti , 
che tengono due larghe lifte come triangolari , laddove nei giuberelli ordinarj 
fuole incominciare la Bottoniera ; la moda dei quali fiata venne prefa dagl’In- 
glefi . Quanto grande fia 1 ’ ufo dei medefimi, che fare fi cofiumano di Rafo 
d^l’ accennati colori preffo le perfone colte e di buon gufio , ogn’ uno può fa- 
perlo che fi ritrova nelle granai Città , e che s’ addattano pontualmente alle 
mode diverie d’Oltramontc e d’Oltramare ; come farebbe per efempio nella no- 
•fira Italia, Venezia, Milano, Torino, e Ibmiglianti , 

( 23 ) DalP tArt^ce indujlre fon tagliate , 

La cofa piu malagevole forfè che flavi in fare i Velluti , confifie nel ta- 
gliare fucceffivamente le cannuccie che fatte fi Ibno fpiccare dal fondo col 
mezzo delle verghe di ottone pofte in mezzo ai due Teffuti . Per darne una 
fuccinta deferizione di queflo si maravigliofb lavoro , è da faperfi imprima co- 
me il Velluto viene tefluto a due tele , o dir vogliamo Orditure ; la prima 
delle quali fi parte dal Subbio eh’ è rimpetto 1 ’ Artefice -, e viene chiamata 
Orditura del Fondo J e l’ altra che detta viene Orditura del Pelo partendo^ 
da un Subbio eh’ è vicino a terra , artravcrlà obbliquamente la catena o fia 

Ordi- 
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Orditura del Fondo , e fale piu alto afliii dalla prima ; e cjuindi pafTando fo- 
pra un groflb baftone di vetro , attraverfa ancora tutti i Licci , e giunge fi* 
Qalinence alle mani de^i’ Artefice . Proveduto fi trova .il mcdefimo di tré lun- 
ghe verghe di Ottone chiamate con il nome di Ferri eh’ hanno due fuperfi- 
cie , r una Tchiacciata , e 1’ altra rotonda , ma con una picciola .ed Invifibile 
i'cannellatura da uno dei lati * ed innoltre d’ una certa piafirella di ferro , al 
badò della quale ila attaccato un Xoctilifiimo coltelliuo ctie fi addatta e feor- 
rc per la già delcritta Icannellatura . Por far comparire impertanto il Velluto, 
fii innalzare per via delle calcolo i fili del Fondo , e quello tramato che ha , 
lalcia difcenderc i Licci, e così forma il primo Tefluto. Ciò fatto , falire fa 
i Licci della catena del Pelo; c fattovi paflarc nel mezzo una deli’ accennate 
verghe , trama e batte il (econdo Tefluto , e ne fa fpumarc le cannuccie ri- 
levate . Così impiegate avendo tutte e tre le vci-ghe , addattaudo con grande 
franchezza e maeilria 1 ’ aguzzo ferro alla lottile Icannellatura delle medelime « 
quello fa fcorrerc dall’ una all’altra parte ; e quindi a tagliai; viene la cannuc- 
cia accennata., che fi divide in una doppia otuinan/.a di peli , i quali rifiretti 
trovandoli d’ ogni parte, fi rizzano in piedi . In quella maniera pollo avendo 
in libertà la prima l'ua vei'ga , torna a fare di nuovo quello aveva fatto ; c 
così a comparir ne viene quel Drappo che fi chiama l^clluto j eh’ aver fi 
feorge la propria derivazione dal Latino •vtlum o vogliara dir pelo . E quello 

J «lo o dir vogliam la maggiore o minor altezza del medefimo fi è la&ecifica 
ifferenza della prcziofità dei Velluti, effendovene d’un pelo e mezzo, di due ,< 
di tre, ed ancora di quattro; che lono i piu belli e perfetti di tutti gl’ altri . 

( 14 ) La Porpora ancor truffe in bel retaggio , 

Eccellente fi è Venezia per le lue fainofc tinture de’Scarlati e della Porpo- 
ra . Non poco tuttavolta cifleiente dalla nofira fi vede elTere fiata la Porpora 
degl’ Antichi , la quale , conforme 1 ’ attefiato qi Plinio , che ne fa menzione 
al cap. 35. c jd. . del lib. p., aveva diverfi gradi digerenti , come farebbe il 
Coccineo , 1 ’ %AmetiJlino , ed il Concbiglio ; 1 ’ ultimo de’ quali ammetteva ancor 
efib tre altri gradi differenti . E per quello appanienc alla materia d’ onde fo- 
Icvano ritrarla, deffa era il l'angue d’un certo teftacco foUto ritrovarfi mei mari 
di Tiro , il quale viene ancora confer\'ato in una qualche Galena de’Curiofi. 
La Porpora polcia .dei Moderni fare fi cofiuma, o dalla Grana , oppure dalla 
Cociniglia . Nafte la Grana in molti luoghi dell’ Europa , ed è come il nido 
d’ alcuni piccioli Vcrmicciuoli depofii da un certo Infetto fopra le macchie c 
gli ipiuaj . Trafportata viene la Cociniglia dall’ Indie Occidentali nella nolha 
Europa, ed effere fi trova di due fona ficcome attefia il Dampier, vai’ a di* 
re r una Droga, e l’altra Infetto. Anche ai noftri tempi tuttavolta non man* 
ca una fpccic di tafiaceo Ibmigliante all’Antico particolarmente nell’America; 
ficcome ce lo atteftahoTommalbGage , ed il P. Labat. EU’ è cofa certa ezian- 
dio , rifferita effendoci dal Sig. Savary , che il particolare colorito , che fa 
Scendere alcuni Dr^pi di Segovia fino ai 10. feudi il braccio , lì é tratto d’.una 
ipuil vena di un teluceo fomiglisuite,. r 

1 V (ts) De'’ 
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( *5 ) De' Piani e Rilevati y o d un medefma 
Colore , 0 variamente coloriti . 

Due fono le principali divifioni dei Drappi in Opera ; oli Drappi Piani , 
e quelli Rilevati . E quell’ ultimi fono o d' un colore medeCmo , oppure di 
colori diverfi • che vengono a formare o un chiaro olcuro , o veramente un 
colorito al naturale. 

[z 6 ) • - - • - in Damafcato 

Ed In Brocato fuol' ejfer divifo . 

Per feguire in certa guifa 1 ’ ordine naturale s’ è dato il primo luogo al Ve- 
lo , come il più fottile e il più raro di teflitura di ciafcun’ altra Stoffa . Vien 
divifo quelli in Brocato , e in Damafcato • e fuole chiamarfi con sì fatti no- 
mi , perchè nella prima forta, la Brocatura più apparifce dal Fondo, nella fe- 
conda c più piana , è fomigliante al Damafchino . I Veli Brocati di Lione , 
come accennato viene nei verfi fuffeguenti, fono affai llimati , ma più (limati 
in paragone fono quelli d’Ollanda. Ed il pregio particolare di queir ultimi ol- 
tre r eguaglianza e bellezza della Teflitura , fi è propriamente la durata e 
la confervazione del colore ; delle quali due prerogative mancano quelli 
di Lione . 

( 27 ) Dejfo ancor del natio bianco colore 
In opra pofto ec. 

Quale c quanto grande Ila 1 ’ ulò di fomiglianti Brocati di Seta cruda 
bianca , o vogliam dire bionda , ella fi è cofa a ciafcheduno manifeda che 
abita nelle grandi Città . Defli vengono adoperati per l’ ordinario così fchietto 
in Manichini, in Gol i eri , in Mantelline, e in Mondiali. La cofa più llrava- 
gante e che non è (lata ufata mai in altri tempi eh’ io fappia fi è , che un 
fomigliante Pé/o viene brocato a varie Brocature di Seta e d^ Oro , per fervire 
all’ ulo principalmente di Mantelline c Mondiali; e che nonnollante la vaga e fottìi 
teflitura , a collar venga quanto i Drappi più ricchi e denfi . 

( 28 ) Piana dell' altre tutte maggiormente 

Del Mantin l'Opra e il lavoro fi feorge • 

Il folo Mantino fi è quella forta di Drappo che può effere in Opera fenza 
effer Bracato' ed è cofa molto neceffaria il riflettere a codella dillinzione, per 
potere alla medefima ridurre certe fpecie di Drappi , che in vero non fono 
molti . Delfi dire fi poffono con tutta ragione in Opera contenendo diverlità 
di lavori e colori : ma il fatto Ila che 1 ’ Opera non può effere le non quella 
tale determinata , e che fuori di righe , di fcacchi , o fia piccioli quadrati , 
non è capace d’ altri lavori ; quantunque quelle righe e quelli fcacchi a mo- 
tivo della diverfa pofitura e dei colori diverfi, combinare fi poflano in moltif- 
fime forme differenti . Quindi ne viene , che le Sete che formar debono i di- 
verfi lavori coloriti, difpolle fono imprima nell’ Orditura ; ciò che non avviene 
in verun’ altra forta di Drappo Brocato più ricco : e alle medefime fono cor- 
rifpondenti altrettante fpuole di Seta che tramano tranfverfal niente tutta 1 » 
larghezza della tela . Subito però che il lavoro s’ allontana dalla linea retta 

non 
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non C può più far a meno del Laccj : c quindi ne viene che in una certa 
Ibrta di Mancini, che d' ordinario chiamar u Ibgliono a fiamma ; quantunque 
riei'cano affatto Piani , tuctavolca perchè il lavoro s’ allontana dalla linea retta 
bitógna adoperarvi il mezzo dei Laccj mentovati; ed allora l’ Orditura è d’un’ 
illeflò colore, e la Trama di colori diverfi, che va fcorrendo dall’ una all’altra 
ellremicà come nei Drappi piani . 

(ip) Piana ancora ejfer fuol del Rafo /’ Opera , 

Farmi , fe non m’ inganno , di lèguir 1 ’ ordine naturale affinando un tal 
lut^o al Rafo in Opera: mentre attefa la qualità del Fondo eh’ è il più piano 
degl’ altri tutti , e della Brocatura la più legata dell’ altre per natura , c pofeia 
appianata maggiormente per via del Liiciàtojo, viene a comparire una cofa af< 
latto eguale. 

( 3® ) ' ' * * * ‘dei color fra gP altri 

Del Giacinto , e di Mamola viola , 

Poco tempo è, dacché s'c introdotta per ufo del Verno la moda di quelli 
Drappi Rafati , c coloriti a chiaro e ofeuro con quelli particolari colori . Non 
folamente le Dame Franceli e 1 ’ Italiane li compiacquero d’ una tal moda , 
ma eziandio le Tedefche : e da Venezia tanto eccellente inventrice come efat* 
ta imitatrice di qualunque lavoro di Seta, mandate uc furono a Vienna parecchie 
pezze di ibraiglianti Drappi. 

( 31 } £ Rafetto fu folito chiamarfi . 

Di quella foru di Drappi così chiamati, elfer vi fuole un grand’ ulb in ve< 
Ili e in addobbamenti di Cale nel Levante, ed impartirolare nella Turchia . 
Che che ne iìa di quella elfenziale differenza che dinotar fuole d’ ordinario il 
diminutivo dal fuo primitivo: cert’è che con un tal nome dinotati vengono dei 
veriffimi Rafi bracati . 

(31) Il Carré fi rawifa , coti detto 
Con termine flraniero , ec. 

Ella fi è cola agevole il ravvifare come un sì fatto nome è derivato dal 
Frantele Quarré , che vuol dir Quadrato : ciò che porge fondamento di credere 
che nella primiera lùa invenzione flato folfe dilfegnato in molti piccioli quadra* 
ti . Tanto deffo come il Drappo alla Cavalitra^ ch’altro non è riguardo alla 
teffitura fuori d’ una fpecie di Carré d’ un Opera più grande e più fparfa ; é più 
rilevato di tutti i Drappi fopra mentovati , e meno del Damafeo . Il tempo di 
fervirlì del medefimo fi é propriaménte la Mezzallagione ; ciò che viene elprelTo 
nei feguenti verfi. 

( 33 ) Dopo quoflo il Damafeo tc. 

Seguendo il nollro difeorfo della Brocatura rilevata , e dell’ ufo maggiore fo* 
lito farfì dei Drappi di Seta , m’ è fèmbrato eh’ effer dovelfc quello il proprio 
luogo del Damafeo . Ben è vero che fecondo gl’ ufi diverfi che far fi collu* 
mano del medefimo , effere vi fogliono ancora varie differenze e fopranomi . 
Il Damafeo di cui v’é il maggior ufo, e che fi adopera in addobbi , Tuoi’ ef* 
fere di Brocatura affai rilevata , d’ una granitura fomigliante al Rafo Rafato , 

V z II Da. 
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Tl Damafcor follto un tempo adoperarfi in vefHre , ha il Fondo della" ftcfla graa- 
nitura , ed il Lavoro più' baflb- del medefimo, oppur eguale, ed- ancora piìirU- 
levatoj ma della granitura del Ciambellouo- di Seta. 

(34) Di Luca fe tte va l' alta- Cittade ^ ec: 

r più- ht\ Dama fc hi che vi- lìano in Europa fono- gli Damafcbi di Luca',. 
Città delle più illuflri della Tofeana vicina al fiume Secchio , e che fii nei» 
paflati tempi un’ affai' fàmofa e potente Repubblica . Ai giorni noftri effondo, 
notabilmente decaduta di forze, quantunque conlcrvi la prima mani-era di gover- 
no , procura di foftenerfi per- via- del commercio», eh’ efercita affai buono nelle 
manilatture di Seta-, 

(35) Ren (f 'uopo b' favellar ' altri bei Drappi^- 

Non già a motivo della Brocatura rilevata , la quale a dir vero non fi* ero* 
va in tutte univerfalmente quefte fpeoie di Drappi , ma bensì a motivo del' 
faticofo e lungo lavoro folito impiegarvifì , m’ è fembrato bene aflegnare un.^ 
tal loogo alfe Stoffe di Seta e d’ Qr-o .. Deffe dir li poflbno con tutta ragióne- 
io sforzo eftremo deli’ Arte * e rendono maraviglia e ftupone a chiunque lé 
offerva . 

(gtJ) Penelope fi coma in profa e in verfo y 
Figlia, era la* famolà Penelope d’ un certo- Icario , che vi\»eva in Atene ab 
tempo di Pandione II.; dal quale data venne per moglie ad Ullffe, che fu tra- 
tutti gli pretendenti il vincitore di certi giuochi , fatti dal medefimo cclebra- 
i*e-per isfuggire ogni fólta d’ impegno . Deffa- fu fempre riguardata come il* 
perfetto modello della- caftità coniugale ; elle - che ne dica il Sig. Baile , nef 
iùo Dizionario all’Articolo de Penelope j c qualunque li foffe in fomigllantc pro^- 
pofito -la tradizione de Poeti della Tcfprozia., di verfii dagl’ Aroadà ,. come fi può 
vedere in Paufania. .. > <: », ■. 

(37) kA render venne 'MW actorta-^Tetì: . 

1 prudenti configli y ec. . - 

EU' è dégna da offervapfi la follecica precauzione- avuta da Tcti-' per falva- ■ 
re il fuo figlio Achille; intefo avendo dall’ Oracolo come Troja doveva effee 
fatale alla dilui vita% Quello -mandò impertanto a Sciro ed alla^ Regia di N> 
comode fuo Fratello , dove traveftito da femmina chiamato- venne con il no- 
me di . Pirra» a cagione do’ fuoi biondi ' capelli ; nel qual propofiro le nc, veggi» 
Stazio nella fiia Achilleide , Iginio al cap. p 6 , ed Apojlodoro nel fuo -terzo 
libro. P^r l’adempimento d’ ua’ altro^ Oracolo- dei Greci . che neceffaria face- 
va alla prefa di Troja la prelenza di Achille, incaricato Uliffe da Agamenone 
e dal Principali dell’ Efcrcito dell’incombenza di condurlo ai-canapo, fi prevalfe il 
medefimo d’ ua’^ affai fcalrro- ftratagemma che defcrltto ci viene da Ovidio ncl- 
decimoterzo • libro delle fuc Mctamorfofi', vai’ a d’u-e di nafeonder Tarmi dlfotf 
ro a- parecchie galanterie ed ornamenti femminili ; il* quale riulcita effcadoglt 
conforme . il fuo ' intento', conduffe AchiUe ai ■ campo dei G peci- ^ 

. 

(38) QuelU, 
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( 38 ) Quello che fola poteva dì Trojit 

Ritardar la caduta, e il fato ejìremo . 

La più importante circoftanza richieda alla prefa di Troja , fi era T acqui> 
fto del Palladio , vai’ a dire d* una ftatuetta- di Palladi alta tré cubiti , Con 
una pica nelFa dvftnr , ed una conocchia con if fufo a41a fmiftra . Divcrfi in-' 
torno alla mcdefinla clTere fi fcorgono gli fentimcnti degl’ Antichi AiKori ■ fra 
i quali afcunl , come farebbe Dite , Erodiano , ed Alicarnaffeo , la facevano 
difcefa dal Ciclo; ed altri come farebbe Arnobio , Clemente Alclsandrino , e 
Firm-ico la dicevano formata dell’ offa di Pelopc . La gloria ed il merito 
dell’ aver quella involata ai'Trtìjani fe 1’ attribuilce LMrffe appreflo Ovidio nel 
filo decimoterzo libro delle Mctamorfofi . Quantunque da Cononc gli venga 
dato Diorrrede per compagno, al quale s’attnbuHce ancora tutto il merito 
f gp ) Scendere dal dejìnero frodolento , ec. 

Quella ancora entra nel numero dell’ illullri imprefe d’Uliffe; o per meglio 
dire il frutto fi è quello dell’ artificiolà Trama già dal medefimo ' preparata , 
col fingere la pnenza- dell’ el'ercito , e kfeiare hilla fpiaggia il famolò caval- 
lo . Per l’intero compimento dell’Opera, volle ancor elTb ritrovarfi nella pan- 
cia del medefimo in compagnia degli mentovati valorofi Capitani, ficcome vedefi 
in Vii-iilio nel fecondo libro delle lue Encidi. 

( ‘40 ) ^.frrin^ar fi -Oedea l amato Spofo , et. 

• La quiliione eh’ ebbe ad iheonrrar U-liffc con AjaOe a motivo dell’ armi di 
Achille, c rottenina vittoria del medefimo, fi fu un grande contralì'cgno del 
fuo merito , e valore : tamoppiù che la decifione fatta dai Capitani Greci , 
fondata venne fopra le relazioni degli fchiaci Trojani, i quali confeffarono d’ 
aver fofferto più male daUlHTe, che dal fuo Competitore . Le Arringhe che 
perciò fatte vennero dall’ uno e 1’^ altro di quelli Eroi , rapportate fono dal 
Continuatore di Omero Q. Smirneo nel fito J. libro , e da Ovidio nel deci- 
moterzo libro delle Mctamorfofi ; e lì ftimano dagl’ intendenti due de' 
più bei fquarc) ch’abbiano quelle due lingue . Vinto che fi conobbe Ajace , 
divenuto furtolb fcagliolli iopra alcune greggi di pecore , ciò che pub- vederfi an- 
cora in Omero e Sofocle; c finalmente fi- diede la morte .- 

( 41 ) - - - • - indi al Giacinto e forma e vita 

Riguardo alla trafinutazione di Ajace in Giacinto> che dclcritta viene di 
Ovidio nel libro già mentovato , c la fomiglianza di quello fiore con le due 
lettere del fuo nome ; deffa non pub avere avuto altro fondamento , come 
afferifee il Banier nel lib. 6. cap. g. Sur les demi-Dieux , fuori dell’adulazio- 
ne d- un qualche bello fprrito , die dovette' inventarer una fomigliante' circo* 
llanza nell’Orazione funebre di quell’ Eroe. 

’ ( 42 ) te fola è dovuto il primier vanto 

Indujìre mia f^inegia , et. 

T Velluti in Opera di Venezia fono i più belli e filmati dell’Europa tutta J 
«■ 1' ufo maggiore dei medefimi i confille nel foderar le carezze dei gran Si- 
ipori . AiTai di rado impiegato fi- vede in abiti , fe non forfè in ufo di Giu-( 

bcrelli. 
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bercili ; nel qual cafo fuolc intrecciarli al fondo un filo d’oro o vogliam dire 
lametta. 

( 4^ ) Che la Sauna coll' onde fue dipane j 

Bagnata viene dal fiume Sonna Lione , Città delle j>iìi illuRri e mercantili 
della Francia tutta , e la Capitale d’ una Provincia a cui dà il nome . Quello 
fiume detto dai Latini ^rarit , avendo la propria folcente nella Lorena c nei 
Monti di {^o^es , prendendo quindi il fuo corfo inverlò il mezzogiorno , aura» 
verfa la Franca Contea, la Borgogna, il Bozolefe, ed il Principato di Dom* 
bes; e dividendo Lione in due parti, fi fcarica finalmente non molto difcollo dal- 
la Città, e vicino all’ Abazia di Aifnay, nel fiume Rodano. 

( 44 ) Il nativo rigore a tal ridotto , 

Che ai varj del vejlir moti i addotta , 

Quantunque 1 ’ arte e la maellria del filar 1 ’ oro e di fervirfene per adorna- 
mento delle vedi fembri d’ cflcre propria particolarmente della nollra età , co- 
me quella che in un’ arte fomigliante è arrivata al fommo grado di perfezio- 
ne; tutta volta egl’è d’uopo il riconofcerc qualche cofa di lomigliante riguar- 
do agl’ Antichi tempi . Le vedi dette dai Greci i'iixfuoat erano conforme gl’ 
Eruditi alcune vedi tramate d’oro; e d’effe favella ancora Sparziano nella Vi- 
ta di Pertinace : e le vedi chiamate con il nome di xi^oéot(Mi erano alcune 
vedi brocate d’oro , o da con lavori rilevati dal fondo, detti ancora dai Cre- 
ai riffMtK , o dir vogliamo legni ; ond’ è che le vedi de’medefimi adornate ^ 
dette fodero AVwfiJi , ed EVwa’wji , e dai Latini Giovata .• Tutti quedi at- 
tedati però non dimodrano baltevolmente che l’oro adoperatovi foffe filato : anzi 
pure quei Verfo del libro deU’F.ncidi di Virgilio, 

- - • - tunicam gemmis auroque rigentem 

fembra voler lignificare, che qued’oro foffe in lametta . Il folo Dione fembra' 
darci una qualche idea intorno all’ufo dell’oro filato , facendo menzione di cer- 
te vedi con l’ordimento d’oro , e trama di Seta . Ma la più elpreffa tedi- 
;nonianza fi è quella di Claudiano , che vedefi nel fuo Panegirico fopra il 
Confolato d’ Olibrio e Probino , deferivendo in effo la di lor Madre affaccen- 
data ad apparecchiarne le vedi ; ed in quel Verfo: 

Filaque concreto cogit fquallere metallo. 

( 45 ) t 4 vei;ge folo ai men vivi colori , 

Quantunque la Gngietta poffa ammettere qualfifia colore, fembra tuuavolta- 
che per Giudacori , che è 1 ' ufo maggiore che d’ effa vien fatto , nmi venga 
adoprata fe non di certi colori poco vivi, o dir vogliamo mezze tinte. ElPè 
colà da offervarfl riguardo alla delicatezza del Secolo , ed al buon gudo di 
vedire, come pure a quella armonia ch’a far viene agl’ occhi nodri o l’ufo delle 
cofe , o veramente le colè deffe ; vai’ a dire , che fi trarrebbe dietro gli altrui 
fguardi quello che adoperalfe in Giudacore la Grigietta dì color roffo o por- 
pora , ed altri l'poiigUantì colorì sfacciati ; come ridicolo C renderebbe quell» 
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che in Pubblico comparifTe con un Giullacore di Ditmafcbine a fiori d’ oro . 
Eppure nel primo calo la fola differenza confillc nel colore , e nel fecondo 
nell’ Opera . 

( 4^ ) Nel Damafchino onJ' è che tante pregiafi 
La nobile Città che all' tAdria impera . 

Famofi fono gli Damajchini di Venezia ; e quantunque un tal nome venga 
ancora attribuito a certi Drappi leggieri in Opera con Oro o Fiori naturali , 
dei quali v’ ha un qualch’ ulo nella Grecia , attribuito viene propriamente a 
que’ Drappi lavorati col Fondo di Seta, e la Brocatura d’Oro. Di quella Ibr- 
ta di Drappi è folito farfi un grand’ ufo per tutto il Levante , e per tutti 
gli Stati della Turchia si Europea come Afiatica ; ed ancora nella Pcrfia . 
Confiderabile di molto li è il vantaggio che ne ricava Ja Città di Venezia 
da un fomigliante commercio: e per quanto fi fiano affaticati gli Francefi, mai 
però non riufeì loro di eguagliare li nollri Damajchini , particolarmente per ciò 
che riguarda il lullro . 

( 47 ) L ’ ejlrema del Bracar indujlria ed arte , 

Con gran ragione chiamati vengono Bracati quelle fotta di Drappi , perchè 
in effi fi dà a divedere la maggior indullria del Brocare , che introduce va* 
rietà in una cola di tanto uniforme , quale fi è la Brocatura . Un tal’ clfietto 
viene ad ottenere imparte con la legatura più o meno o moderatamente denfa , 
dal che fogliono formarfi varietà di Rilevi : ed imparte giunge ad ottenere 
con r Oro che adopra • che quantunque fia una colà lleffa , tuttavia con le 
debite preparazioni ne torma cinque in lei fotta di filo differente , ciafeuno 
de’ quali produce un effetto particolare . Le preparazioni parte confillono nel* 
la Seca Ibttopolla , e nella maniera del filarlo , parte nella maniera del filarlo 
Ibitanto. La Seta gialla, la Seta dorata, e la Seta color d’ arancio filata con 
filatura che fi chiama Aperta , ne forma tre forta d’Oro differente. La filatu- 
ra detta Ricca ne forma un’ altra fotta , la filatura Moderata un’ altra , e la 
filatura a Fufetto ne forma ancor effa un’ altra forta , che alToraiglìa in certa 
maniera al cannatino . A tutte quelle differenze è d’uopo l’aggiungere ancora 
quella differenza particolare che procede dal colorito dell’ Oro , come làrebbe per 
efempio nell’Oro Sordorè . 

( 48 ) Il Ganzo pofeia è un bel Teffuto tf Ora , 

Oppur (C J/frgento, ec. 

La Reifica differenza AcXGangp dagl’ altri Drappi difopra mentovati lì è quella 
dell’ efiere lavorato a due Tele , e dell’ avere per r ordinario tutto il Fonda 
d’Oro o d’ Argento; laddove gl’ altri lo haimo al più tramato in quella maniera . 

(4P) Ne' Tela) di te [al, Vinegia indujìre , 

Gli Sopraricc/ di Venezia famofi fono per tutto il Mondo : ed in forni* 
gliante manifattura eccellente non folo fi è quella Città , ma eziandio unica . 
Chi non ha veduto quelle due Ombrelle che fogliono proceflionalmente por-» 
tarli in certi dellinati giorni da due delle fuc Maggiori Confraternite , non 
ha veduto quel che 1 ’ Arte può fare di più bello e maravigliofo in fatto di 
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lavori d’ Oro . Il pefo ancora delle mcdefitne che fi dà a conofcere nel li- 
merò delle peifone impiegate a portarla , e dalla fatica che vi durano , di> 
mofira baftevolmente quale fia la quantità dell’Oro in effe adoperato • che pure 
viene a renderfi così dopile cd ubbidiente alle mani dell’Artefice. . 

(50) Le barbare fanciulle , e le Trojane 
Salire in pregio , ec. 

In grande riputazione ed ufo ad effer ebbe nei paffati tempi il Ricamo j 
cd il nome con cui folcva chiamarfi fi era quello di Pittura et ago , come è 
lecito il vedere negl’ antichi Autori , ed imparticolare nei Poeti : fra i quali 
in Viigilio , Ovidio , Catullo , ed altri fomiglianti . Fra tutte però 1 ’ altre 
Femmine s’ ebbero a dillinguere quelle della Frigia , e di Sidone ^ dimodoc- 
chi per dinotare lui lavoro di Ricamo folcvano gli Antichi fervirfi di quell’ 
efpreffione Phrygium opus •• ed Omero nel fedo libro dell’ Iliade favellando di 
quel Velo offerto a Minerva dalle Matrone Trojane , fc^iunge come dellb 
era un lavoro delle Femmine Sidonic . Dell’ altre tellimonianze del pari che 
li ravvilàno in quell’ Autore, ci fanno comprendere la grande antichità d’ un 
lemigliante lavoro: mentre nel 3. libro dell’ Iliade ci deferive Elcna occupata 
in una manifattura di Ricamo , allor quando Iride la venne ad avvifare dell’ 
immineiue combattimento tra Paride e Menelaoj e nel iz. libro dell’ illeffo Poe- 
ma ci fa menzione d’ un’ altro limile lavoro al quale era intenta Andromaca , allor 
quando annunciata le venne la morte del fuo Marito. 

(51) i/fttcor che il crucio gelo , e il clima algente 
%Al Filugello e al Gelfo fta nemico . 

Una sì antica e naturale nimillà del Baco da Seta con il freddo , isforzati 
fi fono fe non di togliere, almeno di Icemare gli Amburgeli e Brandeburgefi ; 
i quali fatte avendone con gran diligenza ed attenzione le pruove, riufeì loro 
finalmente di fare una picciola raccolta di Seta , che fervi piuttollo a far co- 
nofeere la forza dell’Arte, di quello foffe a recar loro alcun vantaggio confi- 
derabile . Un’efperienza fomigliante replicata eziandio dagl’ Svedefi con buon 
fucceffo , fervi a lulingare quella Nazione affai facile a lafciarfi lufingare nel- 
le grandi intraprefe , che con le piantagioni antecedenti dei Gelfi , poteffero 
finalmente farne un’ampia c copiofa ricolta, a fegno di tìon aver bilogno in 

D uella parte di Commercio di verun’ altra Nazione . Qualunque però fia ì’ indu- 
rla , e la confidenza troppo irragionevole di que’ Popoli ^ il noflro Infetto è 
troppo inimico del freddo ; ed i loro caldi fono di troppo corti , perchè fperare 
fi; ne poffa in fomigliante propofito un confiderabile avanzamento. 

( 52 ) - • - - - il grande ofugujio, 

Che di gemine /erto il crine adorno 

. Federico Augusto fi è il vivente Re di Polonia ed Elettor di Saffonia, 
degno figlio del famofo Augnilo, ed uno de’ più illullrì Monarchi che vanti l'Hu- 
ropa ; il di giù nome fa le veci d’ un grande Elogio. 

(S 3 ) Tal 
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( 53 ) '*»»«^'» p»tttbbe tT »4tUxua 

• Lr rapide arrejlar fugati piante . •■ 

Adanta figlia di Schcneo c VaqgirK d’ Arcadia , che fu fecondo Apollodoro 
nel fecondo luo libro del numero di quelli che intervennero alla famofa cac* 
eia del Cinghiale di Calidonia , è celebre di tpolto nell’Antichità per la velo- 
cita del lito correre u. Dellà tutt.ivolta riulcì ,di i'u^rare ad Ippomene figlio 
di Macareo ; ricevuti avendo da Venere tre pomi droro raccolti nell’ Efperidi, 
opp'irc conforme il lenti mento ,d’ altri Autori nell’ Ifola di Cipro : i quali la- 
feiande anificiofamente cadere a certa dillania, invogliò Atlanta a fermarli per 
raccoglierli ; nel mentre fi confidava di poter riacquiftare il perduto tempo con 
la velocità de’ piedi . Se ne vegga la;bella deferizione prcifo Ovidio nel 8 . libro 
delle lue Metamorfafi.. f 

( 54 ) Cut l' %4uro p4o rende», vaghi e adorni , ' 

, ■ O il falò ^Argento , ec. • . r 

Aflai pregkvoJi ,e naaravigliofi eflbre fi fcoigono li moderni Ricami d’ Oro 
e d’ Argento j alla bellezza de’ quali oltre la bizzarria del dilTegno , la varietà 
dei punti , c I’ ajuto della cartella che viene a .quelli fottopofia , contribuifee 
eziandio la varietà dell’Oro filato nelle maniere già divifate, e dell’ Oro non 
filato , del -quale oltre la lametta , vi Ibno d’ altri differenti fpecie : come fiat 
rebbooo il catinacino o fia lametta arricciata^ le ftcHuccie .che foi» alcuni cem 
chictti della lametta IftelTa , e le fquammette , che fono alcune picciole fioF» 
zioiii tagliate a guifa di fquamma . Fra tutti i lavori di quella .fatta li ven- 
gono a dillinguere in parcicolar maniem 1 Giuberelii d’ Oro e d’ Argento che 
fi lavorano infilano, e vengono iraiportati per tutta l’Italia e fuori,. > 

{ 55 ) Opeta la e tede a del Canaletto. 

’lo-lleOb che m’ attrovai prefeiuc , e fui del numero dei fpettatori , m’ aln 
faaitei a vedere perfone colte ed intendenti in fatto d’ Arti ^ che rimafero 
a prima giunta iorprefe , e la credettero una vera Pittura : c delle pili eccel- 
lenti ancora che vi fiano in si facto genitre , come fon quelle dei Canaletto 
il giovine . , . • " ■ , . 

( 5 d) Tutto improvijò <T alto monto im vetta 

Mi trovai y et. , ■ , *- 

Quello fi è r ordinario fentiero che aprire fi collumano 4 Poeti , .allopr 
.quando a far hanno di lomiglianti deferiaioni , sì riguardo -al palsato' , co- 
me pure all’ avvenire . -Vedere le ne pofidoo due eccellenti modelli, in due 
famolì Epici l’ uno Ltitino , e l’altro Italiano; voglio dire nel p. libro dj^l’E- 
ncidi di Virgilio , laddove quell’ Autore deferive li diverll lavori dell’ armi di 
Enea, fatte per man di Vulcano a preghiere di Venere: e nel Furiofo dell’.A- 
riollo al Canto III. ; laddove per far menzione degli Antenati dell’ Tlluftre 
Famìglia Ellcnfe , deferive 1’ incantagione (fi Mefifl» appiè, della tomba di 
Merlino; ' ■ } • • ) \ 



. ;• 


(57) Che ■ 
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(57) eie in/leme accògfie tre eandide torri, ; 

Tre torri bianche in campo roflb fono l’ armi , o dir vogliamo il Blafone 
di Amburgo, Città libera Imperiale ITtuata flella Baffa Saflbnia , fopra d’ alcune 
Ifolcric all’imboccatura dell’ Elba - che ricevendo la marca dal Baltico , viene 
ad effere navigabile , e capace delle navi ftelTc di maggior carico . Le lue rio 
cheiic e 1 ’ ampio commercio che efercita per tutta la Germania e 1 ’ Europa , la 
rendono una delle pii! famòfe Città del Mondo, 

( 5 iJ ) E con beir arte di ficura ^Alciònia ec. \ 

La mercatura ed il commercio dir fi polfonoa gran ragione l’Arte unica e ve- 
ra de! fare la tanto ricercata pietra Filofofale , c la metallica trafmutazione , 
Il dotto Mylord Steel nel fuo Spettatore Moderno rifferifee , come il Lord 
Freeport fuo g”ande amico e foggetto intendentiflìmo foleva dire che 1 ’ Inglo 
fe coiivertiva in oro lo ftagno del fuo Paefe . Per la ragione ftclfa attribuita 
viene al commercio la prerogativa di congiungerc infieme lontanilfimi Paefi , 
a moiivo delle corrifpondenze ehe introduce e mantiene per tutte le porti del 
Mondo . 

( Sp ) Gire alla Regia del Danefe , ec. 

- Capitale di tutta la Danimarca fi è Copenbaguen , Città fituata fulla Coda 
Orientate dell’ ilbla Zelandia . Dcfla ritiene il nome dalla ficurezza del fuo 
Porto ; e fu eretta in Città dei 1154. per opera di Erland Vefeovo di 
Rofchilda , 

* (do)-'"- - - - e a quella 

Cittadc Ultore , che alla Svegia impera , 

Capitale del Regno di Svezia fi è Stolkom fituata full’ imboccatura del lago 
Muler , e divifa in fei diftinte Ilblette , che ne formano fei diverfe contrade - 
Tutta all’ intorno circondata viene di rupi e fcogli* ed il fuo Porto eh’ è afiaì 
largo e profondo, fi trova eflere de’ più ficuri di tutto il Mondo . Ai nofiri 
giorni a ritrarre ne venne un nuovo ludro a motivo delle nuove fabbriche , 
fatte in elTa fui buon gudo dell’ Architettura ; ed imparticolare per la magnifica 
mole del Palazzo Reale, che fi va tuttora lavorando. 

(di) Che dal Gran Pietro trajfe il proprio nome . 

Petroburgo in Italiano , ed in Latino Petropolis fi è la Città fondata del 
1702. da Pietro il Grande Czar di Mofeovia , parte fopra alcune Ifolctte vici- 
no all’ imboccatura del fiume Neva , e parte fopra la terra ferma nell’ aggia- 
cenze dell’Ingria e Livonia. Defs’è'un manifedo contraffegno del fublime go. 
nio d’uno de! maggibri Monarchi eh’ abbia avuto finnora il Mondo : e di maggior 
prefente trovandoli nel fuo gran fiore , può venire in confronto con ciafeun’ altra 
Città più famofa dell’ Europa. • ‘ 

( d2 ) Al terribil Pruffiano, ed alla Regia 
'• ■ -• Dell'Eroe iellicofò, ec. 

La refidenza del Re di Pruffia fi è Berlino, Capitale di tutto il Brande- 
burgefe, e del Regno già mentovato^ fituata nella Marca Media ^ e fui fiume 
Sprea , che alcuni malamente prendono per il Suevo di Tolomeo . Deffa fon- 
data 
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data venne da-Aibeno- di Aohait j effendo' Imperatore Corratio III. ; -c pofeiat 
a^randita lotto- b’ Eiettor SigilincHuio . In qudU ultimi tempi, vii' a dire Ibi» 
to Federico Guglielmo , ed il vivente Carlo Federico III., arrivata (ì fcoi^e a 
un tal Ipleadore e grandezza ,• che per ogni genere può gar^giare con qual* 
fUìa- Città* pili colta e famt^à deU’ Europa. 

(6j) E tii quei terren» al maggior vanto srtàèo, . . , ' '> 

Aflbiucatnentc parbado può- dirfi con tntta ragione che la, milizia PrulTiana'i 
fia la più’ brava ed el'perta anilizja del Mondo; particolarmente per quello ap» 
partiene alla Tatica, ed alle evoluzioni ddle diveri'e' Linee che formano li ri* 
fpcttivi Battaglioni . D’onde ne deriva*, che un Battaglione Prufhano potrà 
bensì eflcr rotto nell’ Azione ,,-ma non per quello' disfatto tornandoli in un 
mom»ito' a riordinare con- uni armonia ctl elàttezza maraviglioia . Una forni* 
gliante! labilità delle truppe Fiuflianc confailata venne apertamente da una Na*‘ 
zione nel fatto del Militare aliai celebre , vai’ a dir la FranCei'e mandato 
avendo pochi anni fono il Re di Francia parecchi Ufficiali in Pruilia ,- per ivi 
apnrenJere la perfezione della lor’ Arte .- Dire li deve tuuavolta che oltre alla 
qualità dei precetti molto eziandìo vi contribuifea l’ efattezza della diiciplina , 
e.i il lungo e continuato efercizio : mentre in Berlino lolite fono impiegarvi le. 
Soldatefche otto ore almeno alfa giornata . 

( Ò4 ) Dttfda fra P altre v era, t Brunfuito,- 
Franefort Stugarda ' 1 ancor Vienna, ec. 

Sono* quelte cinque Città nel numero delle più illuRri della Germania c la 
prima , di cui s’è altrove favellato-, può metterli fra le più illullri ancora 
deH’Europa tutta, per l’ Arti ed il Commercio , e più di tutto per la refiden* 
za del regnante AuguRo ^e 4i Pòionu ^ «tPElptn^ di SalTonia , eh’ ivi tie- 
’ aliai magnifica Co|w è, del Ducato di quello 

~ fori c Città libera Im* 
e Meno , dal quale ne 
àie del Ducato di Wurten* 
^Aullria, c da molti fecoli 

'^roWy* , 

■ laf’Faòpf^ un certo moflro nato 
sdegnata:^ danno dei Tebani 


ne un 



nome nella SalTonia 
periale, limata nell’dSkiurilRI^ 
deriva ancora la denomina^tfs . 
berga , nella Suevia ; c Vien 
in qua la rtlidenza degl’ Impcftr 
( Ò5 ) Dei 

Era la Sfinge , confordì»"^ qu< 
da Echidne c Tifone , maìmhto i 
folico abitare nel monte Ficeo ; d’onde fcagliandoli Ibpra gl’ abitanti , c ai medefi* 
mi proponendo d^l’Enigmi difficili, isbranava quelli che non li fapevano ifpie* 

§ are . Fra quelli Enigmi famofb di molto fi è oucllo propello a Edipo , e 
al medefimo fciolco con molta prontezza ; ciò che fu cagione che fa Sfinge 
fi fchiaccialTc il capo incontro d’una ruj^ . La Ipicgazione Storica d’ una tal 
favola lì può vedere preflbPaulània nelle lueBeotiche; il qual’ Autore dice elTer 
fiata la Sfinge una figlia naturale dìLajo, che pollafi alfa teda d’una truppa di 
banditi , commetteva di molti difordini nei contorni di Tebe ; nè v’ ha colà 
alcuna nella favololà deicrizione di quello mofiro , che non venga fenlàiamen* 

X a te 
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te fptegata colla verità delta Storie. Quindi alla med^tna^ ccmvengono eziandio ' 
molto Mne le Etimologie dìFòicea e aìSpJbicla y che date le vengono dalBocar-* 
tO) e dal Sig. le^Clerc . 

( 66 ) Per cui< si- chiaro fu il Cillenh) nume , 

Fra le diverfe infpezioni ed ufficj che aveva Mercurio,' uno de* pih raguar-- 
devoli fi fu quello deW* elTer Dio- dici Commeixrio e della Mercatura . Difatto 
f' Etimologia che ne alfegnano i'Latiui , è derivata d’una fomigliante inipezio- 
ne ; mentre. fe vegliamo* cpcderc' a Fello, Mercurius viene da Mercibus : c«‘ 
dalla medefima eziandio h* è derivata TEtimològia di ,> lolita attribuir" 

fegli dai' Fenici , fìccome attella il dottiliirao Bocarco Phaltg. lib,L 2..,.che> 
d^elTb ne fa un-alfai kigegnolb^ confronto con della Scrittura. La cura deU' 
le Brade, c Uali al medemo afii^nare vuole che Icrvano maggiormente a coir 
fermare T accennata verità: panicolarmente quell’ ultime, che tòno,, come dic^ 
egli,, le vele delle navi .Fenicie .. « 


Il fine delle ^nnot-arfiwt 
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DISSERTAZIONE 

SOPRA V ORIGINE DELLA SETA. 

C OMUNE c ordinaria prerogativa delle più illuftri e raguardevoli- cdftì- che 
ci vengono si dalla Natura- come eziandio dall’ Arte offerite, fi è quel- 
la del tener nafeofia la propria origine e principio;. rilVegliando in fomiglian- 
te manieia 1’ attenzione^ de’ Curiofi a ricercarla;, e il dilcemitnemo- de’Filofoff 
o degl’ Eruditi ad ilVilupparla in mezzo alle folte tenebre delle Fifìche- c<^nizio> 
ni , oppure dalla numeroi'a copia dell’ opinioni diveri'e .. Io nuUa intendo dif^ 
fondermi fopra’ uri fomigliante particolare nel quale comunque voleffi di pai- 
faggio intrattenermi , direi l'empro troppo , e Icmbrerebbe che di tuti’ altro 
prelb avelli f incarico di bivellare' , fuori dell’ obbiotto propollomi ; si- grande 
lì è il numero ,di quelle cole che porgere mi potrebbono ampia ed abbonde- 
vole la materia E giacché l’Aigomento che prelb mi fono a trattare nel fe-- 
guente Poemetto, richiede d’ efl’ere tanto dappersè , come eziandio per addat-- 
tarli ali’ invailo' codume de’ nodrt giorni illullrato alquanto : non picciola nè 
volgare ho riputato eh’ eflere dovelfe quell’ illiiftrazionc eh’ a trarrò verrebbe il 
medefimo d’ una' claira e diligente ricerca fopra la primiera origine ed ufo 
della Seta* ; vai’ a dire di quel preziofo lavoro d’ un picciolo' ed iipreggcvole- 
InlèttO r il quale per. le belliffime manifatture che fe ne vengono' a formare , 
c per il conlìderabilc vantaggio che viene dalle medefime a- ricavarli ,- di- tan- 
to adorna ed arricchilce il h^ndo tutto : e quello m’ accingo a- far io con 1»- 
prefente Differtazionev - , 

■ L’imprefa farebbe, a vero dire, bella é' compiuta , allor quando- appigliare- 
mi volelfi fenz’ altro- fontallicarc , a quell’ Epoca indubitabile eccita, ch’abbia- 
mo ìmorno l’ origine della Seca ; o vogliam dire quel- {Hrimiero- ttafporto del 
Verme’ che n’è l’artefice’, fatto dalla Cina in Europa col mezzo di- certi- Mo- 
naci e' della prima raccolta lèguita-coirallidenza de’ medefimt fotco l’Imperatore 
Giudiniano . Un’Epoca fomigliante tuttavolta per quanto fiali antica riguardo ai 
nodri tempi , come quella che viene idàbilita , aHa metà del .quinto fecolo a 
mai- -però- non làrà capace di- render pago- un’ Intendimento^ alquanto- per- 
fpicace , c molto meno un’ uomo di Lettere . E come , parmi udir quivi- di** 
feorrerè 11 Filolofb , come mai le il riodro Verme da Seta- vanta f origine fu a 
tànro antica , quanto è antico il Mondo , ebbe a rimanere il medefimo pofeia- 
per tanto tempo Iconofciuco , e. fcoaolciuto rlmafe del pari il fuo ammirabile' 
e preziolb lavoro ? perchè mai non venne da alcuno oflervato , e perchè non 
le ne approfittarono gl’ uomini vanta^giofamente ; tantopplìi che la necedità del 
vcfftirfi e la mancanza - della ift-ateria acconcia a un' tàl’ ulb pacticolariTiertte 
primi tempi del Mondo, , fembrano aver dovuto rcnde*^ il medefimo per-j 
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fpicace e indurtriofo . Nor. meno ragionevole , quantunque, appoggiato a di- 
verfi principj , fi è il dil'corfo dell’ uomo di Lettere : c come quello che per 
via delia familiarità avuta, con gl’ antichi Autori si Greci come Latini , ebbe 
eziandio 1’ agio di riflettere l'opra i varj pafl'aggi che nei medefimi 11 ravvifa. 
no ■ gli pare di feorgere in elfi ctprcfliom e diftintivi fufficicnti per ere* 
dere eh’ avelTero un’ d'atta notizia del noftro Verme ; benché dall’ altro canto 
cert’ altre deferizioni , che fembrano alle Piante attribuire , c ai Vegetabiii 
quello fi vede altrove' attribuito all’ Inietto mentovato, non ialcino di renderlo* 
incerto e dubbiofo , oppure di renderlo ancora d’una dlvcrfa opinione Indilpen»' 
l'abile cofa adunque con ragione ho {limato dover elTer quella di foddisfare 
agli dubbj e ragionamenti de’pnmi e de’ fecondi ; e per via d’un efatto e diligente 
dame e confronto d^li Autori accennati, formare un qualche. ragionevole e re-*' 
golato fiflema l'opra d’un fomigliante particolare . ) 

Imprefo s’aveva non è guari nn carico fomigliante il Sig. Mahudel (a) dell’ ' 
Accademia dell’ Infcrizioni e BelLelettere di Parigi*, foggotto raguardevole e 
dotto , e pratico non poco nella lettura degl’ antichi Autori : ma con buona 
pace d’ un tal Soggetto , dirò pure c lo dimoftrerò in apprcITo , che* non fep- 
pe il medefimo approfittarfi delle Ilrade già aperte, e nelle molte offervazionl 
latte con l'omma acutezza e difeemimento * mentre dopo avere con una cert’' 
aria di dubbierà , e come per via di congettura ricavato di molti bei lumi 
dal confronto degl’ antichi Autori, quando fi tratta polcia di ritrarne le necef- 
faric confegueiize, fi perde neU’efame di certi particolari, che poco lo debbo- 
no inteFdfare , e che in apprelTo fanno affai poco onore alla l'uà maniera di. 
difeorrere: oltre di alcune contradizioni e sbagli che verranno da me pomual- 
mente avvertiti, perchè la mia Dilfertazione abbia a riufeire il più che fi po- 
trà , efatta e compiuta . E prima di tutto io reputo necelfario il premettere 
ficcome regola generale e certa , che in tutti que’ pafl'aggi che fi ravvifano 
negl’ antichi Autori sì Latini come Greci , fare fi debbe una particolare olfer- 
vazione riguardo il tempo in cui fiorirono : premettere potendoli con tutta fi- 
curezza, mentre in apprelfo fe ne addurranno le pruove, che tutti que’ palfag- 
gi che fi ravvifano negl’ Antichi prima del fecondo fecolo dell’ Era Crilliana , 
tuttoché fembrino a prima giunta favellare della noflraSeta, e del noftro verme, . 
parlano tuttavolta d’una colà affatto differente . Dimodocchè nel novero di que- 
lli Autori mettere fi debbe eziandio 1’ iftelfo Plinio e Virgilio , quantunque 
fecondo d’ opinione *d’ affai famofi Critici fembrino averne avuu un’.' efatta; 
cognizione . . * 

Suppofte impertanto le notizie , eh” ebbero , ficcome vedremo , gl’ Antichi 
d’ una qualche cofa di molto fomigliante alia noftra Seu , egli è meftieto it 
diftingueme io primo luogo efàttamente due forra fn 1’ altre ; diftinzione cIk 

non 

(a) De r origine de laSoyt parM.Mabudel. Memoires de Litterature de F 
endemie Rotaie dei Infcriptiont & bellet Lettres tom.%. pag.iiS, 
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'non cffendo così univcrfale nc' pafTati tempi , a porger venne ad Un qualche 
Autore Originale motivo d’errore, c maggiormente agl’interpreti de’tnodèfìmi . 
Nota era agl’ Antichi in primo lut^o una certa fpecie di Lana o fia Borra ai^ 
fai dilicata e fottile, la quale traevano d’ alcuni Inietti fomlglianti , a dir ve. 
IO, non poco ai noflri Filugelli-, ma dai medelimi in tutto differenti . Nota 
era ad elu in appreflb un’ altra Torta di Borra o fu Lanugine , che raccoglie, 
vano d’ alcuni alberi , sì della nolira Europa, come eziandio dell’ Aha ed Af- 
frica , cd imparticolare dell’ Indie ■ e di tutte e due quelle Torta più e meno 
con proporzione flimate, fbliti erano Icrvirli divertì popoli nel farne le vedi . 
Quelle cognizioni tuttavolta,- torno a dire, non erano nè così preciTc, nè co- 
sì univerlali , perchè ad effere non aveflèro naTcofle ad alcune eziandio delle 
perlbne (lelfe più colte ed illuminate , dalle quali non di rado fi veggono aU 
tcrate e conTuTe E ^r quello appartiene al tempo delle già mentovate co- 
gnizioni io qui non Tono per dilaminare un punto di quiiuone aflài matage. 
vole ed oTcuro che fare li potrebbe in Ibmigliante propoTito , vai’ a dira Te la 
prima ad elfere conoTciuta fiata fin la Seta degl’ Alberi, oppure quella degl’ In- 
ietti , elTeiido codella del numero di quelle quillioni , ad iTciogliere le quali 
non ci rimane mezzo veruno ; e comunque s’ abbia il tedimonio d’ un qual- 
che antico Storico in favore della prima ibrta , nulla valendo in fomigliante 
propotìto r argomento negativo , mai però non potrà conchiuderli , che I’ ufo 
della feconda flato non Ha conoTciuto nel tempo idedb ; non ' poMadofi mai 
pretendere da uno Storico un’ obbligazione cale , che nel mentre favella d’ una 
coTa -particolare , favellare altresì ne debba dell’ altre tutte , che tengono con 
la medetìma connedione o rapporto . Troppo francamente adunque e lenza al- 
cun ragionevole fondamento adèrifee il Sig. Mahudel (a) , che le prime co- 
gnizioni avute nel Mondo dace fiano di quella forca di Seta che raccoglievali 
dalle Piante: ma quello non fi può comportare in maniera alcuna id’ un uomo 
dotto fi è, che nel mentre fi proteda di volere in certa guifa abbracciare l’or- 
dine cronologico e de’ tempi, nel memre fa poderiore alla già accennata la cogni- 
zione di quella Seta che fi racct^lieva dagl’ Infetti , e derivata dalle odervazio- 
ni de’ viaggiatori * citta [b) pofeia in favore della prima Plinio , Tcofrado , e 
Strabone tanto più moderni d’ Aridotele ., eh’ è il primiero Autore che data ci 
abbia la defcrizione di fomiglianti Infetti . 

Nel tempo medefimo adunque s’ebbero nel Mondo didinte e precife le co- 
gnizioni dell’ una e 1’ altra fpecie di Seta : e di sì fatta verità ne fimno ma- 
nifella 

(a) Pag. Il g. w/f juger de la defcrìptìen iqu Herodott fah d’.uae laine plus bel- 
li , 0“ plus fine que t ordìnaire , & qu il dit Are le fruii sC un arbre fauvage 
des Indes [pays le plus recuU, que les ‘Orientau* eennùffent de fon temps du co- 
tif du Levant J il paroit que (’ étoit la premiare idée , qu ils aytns eué de 
la Seye , 

(b) Pag. zzo. e pag. ZZI. . 
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hifcfta teftimonianza molti antichi Scrittori , i quali nel tempo idefib ne pari 
lano a(Taì chiaramente e preciramente , o d' una tòrte loia, oppure d’ambeduc; ' 
-fìccome portava l' occafione del loro favellare. Lo Storico più antico dal qua* 
le fatta lì feorga menzione della prima lòrta di Seta lì è Erodoto , il quale 
nel fuo 3. libro ( 0 ) favellando deH’India, dice, “come v’ erano in elTa alcuni 
„ ajben felvatici, il frutto de’ quali conteneva una fpecie dì lana, ch’era mi* 

„ gliore di quella delle pecore in bontà e bellezza , di cui iblevano fervìrli 
„ in fermarne le vcfti gli fuoi abitatori “ • Siccome però diverta era la fpecie 
di fomìglianti alberi , e diverta la maniera di raccogliere 1’ accennata borra , 
come ■ eziandio differenti gli Paelì , ne’ quali Iblìti erano germogliare ; cosi 
eir è cola neceffaria il dare a divedere le rifpettive loro differenze , per evi- 
tare qualunque dilEcoltà , che potelTe altrui derivarne per avventura , e di cui 
potefle tal’ uno abufare : liccomc veggiamo farfi dal Sìg. Mahudel ( 6 ) il 
quale le diverte opinioni degl’ Antichi riguardo alle piante lanofe rapporta in 
pruova di quella confufa idea , che pretende avuto i veflero i medefimì della 
noflra Seta . A due principali clafli ridurre fi poflbno in primo luogo sì fatte 
Piante , conforme la difiinzione più generale lolita farfi dai Botanici , vai’ a 
dire in Alberi , ed Arbofcelli , t^rbor , ed %Arbujtnm. Sotto alla prima clafle 
ridurre fi poffono gl’ Alberi laniferi dell’ Ifola Tilo del feno Perfico , dcfcrittici 
da Teofrafto , c quelli dell’ India deferitti dal medefimo Autore : come pure 
quegl’ altri Alberi dell’ India, dell’ Etiopia , e de’ Seri mentovati da Plinio e 
^lino in diverfì lut^hi . Riguardo poi alla feconda claflè ridurre fi poflbno 
ad effa rErioxiio o lia Goflipio dell’ Arabia, defcrittoci da Plinio , come -pu- 
re la fpina Acanto, di cui fatta viene menzione da Diofeoride , Varrone , c 
Strabone eziandio ; quantunque Strabone fembri ingannarfì , volendo che d’ un 
tal nome vi fia tanto l’ arbolccllo come 1’ albero : alle quali fpecie fi può ag- 
giungere del pari una certa fotta di,Rofajo felvatico di cui ù menzione Arido- 
buio favellando degl’ alberi Indiani , come pure quella fpecie di vite chiamata 
da Piinio con il nome di Lanofa, ficcome vedremo ìnnapreflb. 

' Non il medefimo fi era il modo con il quale foleva raccoglierfi una fomiglian- 
te borra dall’ accennate piante , ma diverlb di molto . Raccoglievafi imprima 
d’ alcune piante a guifa di molle e dilicata Lanugine che nafeeva difopra le fo- 
glie' e fi raccoglieva da cert’ altre a guifa di Frutto, in cui fi dava rìnchìufa, 
che giunto eflendo a maturità veniva ad ilcoppìare in un modo aliai tomi- 
gitante al nodro Cotone. Si raccoglieva per ultimo a maniera ancora di Fiore, 

come 

• (a) Herodoto lib. cap. 106. dell^ Editane diSteffdn« del idi 8. Tiì'it'wi'pia 

Tal byput mjTÌri tipti xmfmr ùpia xctAori ti -rpiptftfTa , xmI mfiri ri Tir «ivi’ x<ù ifSbTf 
«I IVI'oi «TÒ tìtvii TÙf t’irS'pivr , . 

( b) Pag. Zt^. La Soye ejì une des ces ebofes , doni on i ejl fervi pendant pluf, 
ieurs fièdet prefque da»s tonte l' ^fie , en ^'rique & en beautoup et endroits df. l'Ett, 
rape, fans que P on connùt te que cétoit. 
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come fi raccogite diprelente tkli’Aloi c dall’ Ortica; e quelle fono le uè ma- 
nifefte » indubitate maniere , mentre della quarta , vai’ a dire dalla corteccia 
degl’ alberi , di cui fi mollra perfualo Strabene {•»), non ne abbiamo alcuna 
oruova e raoionevolc teftimonianza d’altro Autore. 

Veggiamo in ora in qual maniera particolare lolita tbffe produrre la men. 
•ovata Borra cialcuna Ipecie dell acccnnau: piante ; lèguendo gli Paefi diverfi , 
nc’ quali defie erano lolite germogliare . Ed in primo luogo quanto agl’ alberi 
deli' lidia Tilo del l'eno Pcrlico, dice Tcofrafto (ò) nella lua Stona delle Pian- 
te ; “ che nella medefima paffato il caldo ira la quantità numeroi'a d’ alberi 
„ che vi li feorgevano, v’ erano eziandio cert’ alberi lanolì , ch’avevano le fo- 
„ glie fomiglianti alla vite , ma alquanto minori y c quelle lena’ alcun frut- 
„ to : che quella parte però d’ onde raccoglìcvali la lana era della grandez^ 
„ za d’ un pomo- ; iL quale nella primavera nafccndo rinchuifo , giunto pofeia 
„ elTcndo alla perfetta maturità , veniva ad ilcoppiarc naturalmente , e fuori 
„ nc tramandava quella lotta di lana, di cui tefièrc fi loicvano velli altre vili 
y, ed. altre preziolè . “ Mentovata viene in apprclTodal medefimo Autore al cap. 5, 
del IV. Libro nella ferie di certi alberi Indiani , fra i quali il fico ed il te- 
rebinto , un’altra fpc eie d’alberi Lanofi; dicendo (c), “che le Piante di cui fare 
„ fi collumavano le velli , avevano le foglie fimili al moro , la buccia al ci- 
„ norodo , o vogliam diro alle rofe canine ; “ che cosi Ipit^ate vengono dal 
Sdmafio (il) quelle parole vi puro f : mentre fi sa .'vltronde „ come lo dimollra 
il medefimo Critico , che il Rofajo lelvatico contiene nel proprio fiore una 
certa lanugine, e cita in un tal propofito il tcllimonio d’Arillobolo, che trat- 
ta dei medefimt alberi Lanofi dell’ India ; dalle quali cole fi viene a conofee- 
re , come dai pomo , o fia frutto trar Iblevano gl’ Indiani l.i propria Bona , 
io non illarò Ibprà un tal propofico a dilungarmi , rintracciando la vera ca- 
gione , per cui chiamate non vengano con il nome di veri frutti da Teofra- 
llo quelle palle o vogliam dire pomi , e come fecondo le diverfe loro qualità 
e configurazione chiamate fiano le inedefime dagl’ Autori con i nomi difFercn- 

¥ ti di 

(a) StraBone nel 5. liéro della fua Geografia alla pag. citata 4 T\tpl fi riar 

*apx»firtt firffit ì- etxeiyiea p\ci3r àpihat , J vpóafJutTa ^IrtTcU xónirtc . che apprefi 
fó Cartagena •a era un certo albero di .Acanto , dalla Corteccia del quale veniva» 
no fatte S affai belle vefir , < 

(b) Nel lib. 4. epifl. 57. pag. Sj. delT Èdigione di làidCrr detP anno l6t^ . 

ftpttr fi Ter rioirraì ’ra firf(nt ipiopaptt araAi . T«yr« fi fitr ixt>" òftoiar tS àftrtky , 
TX*» (itxper , x-etmor i'i M/fira piptir . ir fi i fi rè ipior vxixar TaàXor tupiror' 

xit . érar fi àapiir è ixTiTiiri/<Sxi i^cùpeur ré ipier , i^ i TÙ otrfórtu vpmrxei , Tal 

ftax' MTixnt , Tal à'f TaXiiriXcrsTcìr . _ . 'Il 

. (^c) Nel lib. 4, cap. 5. pag. 77. « <N tic iptória tuSoi to ipit' pCìkor ófuarixu 

ri avrxap’irp . tc fi ÒKor puTor Tois xuropofdìs ifunr ... 

( d ) Claudiiu Salmafius in Exercitationibus Piinianis t'om.' 1. pag.zpó. 


Digitized by Google 



170 


DISSERTAZIONE. 


ti di ifitt , di ‘tufifirm, di , e di (uìKiy . Qucfto fi è un punto che può 
vederli aflai bene trattato dal Saimafio {a) : il quale dà a divedere eziandio 
quanto malamente interpretate vengano da Plinio { A ) le fopramentovate de. 
Icrizioni di Teofrafto, e la prima imparticolare* mentre confonde in efla quel* 
le cole eh’ aveva in altri tempi dillinte , dicendo imparticolare d^l’ alberi di 
Tilo „ che portavano la propria lana in certe zucche fomiglianti al pomo co- 
„ togno , “ mentre di ciò non fe ne ravvifa il menomo velligio nel già lo- 
dato Autore. 

L’ Affrica eziandio fomminifirar foleva ai propri abitatori il modo di ve. 
nirlì con gl’ alberi Lanofi , de’quali era fornita. Fra gli molti popoli tuttavolta 
di quello vallo Paefe fi dillingucvano in tali alberi quelli della Libia e dell’ Etio. 
pia. De’ primi fatta ne viene menzione da Solino (r) fedele Copilla di Plinio al 
cap. 24., dicendo dei medefimi ch’erano Ibmiglianti ai Cipreffi , e coperte avevano 
le foglie di lanugine . E PlinioparlandodeU’llòlaTilo, e (<f) nel luogo che vien 
copiato da Solino aggiunge , dopo averne fatta la deferizione , come un tal’ albe, 
ro veniva chiamato con il nome di Goffypinon y confondendo in tal guifa con 
elfo Tarbofcello dell’Arabia, del quale favella, ficcome vedremo, in altro luo> 
go : e fenza alcun difeemimento addanandovi la relazione d’un certo Giuba , 
dove dice che fi facevano de’ medefimi certe velli più eccellenti dell’ Indiane . 
Per quello appartiene pafeia agli Etiopi , Tappiamo che defli avevano degl’ interi 
bofchi di fomiglianti alberi Lanofi , e eh’ una tal Lana era affai fina e delicata. 
Virgilio (r) tuttavolta che ci dà il primo nelle Tue Georgiche una fomigliante 
notizia , ne parla in generale , e punto non ifpecificando , non fapremmo qua* 
le folfe la maniera , con cui foliti erano produrre la mentovata Lana * quando 
il Naturalifta Plinio (/) non ci toglielfe un si fatto dubbio . Deflb aounque al 
cap. 14. del Tuo decimoterzo libro ci racconta , “ come gl’ Indiani e gli Etiopi 
„ foliti erano raccogliere la propria lana dal pomo o dir vegliamo frutto . “ 


(a) Pag. ipS. 

( b) Hiflorite Naturalis lib. 12. cap. 21. pag. 118. tom. Edìt. Hardumi. l<$85. 
Ejusdem infida txctlfiort fuggeflu lanigera arboree alio modo quam Semm . Hit fo^ 
Ha infaecunda qua ni minora effent vitium poterant videri . Ferunt cotanti mali 
amplitudine cucurbitat , qua maturitatt rupta ojlendunt lanuginit pilas ex quibus 
veflet pratiofio linteo faciunt * arboree vocant goffiympinum . 

Ì c) Polijlboria cap.ze^ pag. Edit. Parifienfi an. l 6 tp. typie Drovart. 
d) Cap. 22. pag. iip. Juba circa fruticem lanuginee effe trad/t, linttaque ea 
Indwie prajlantiora . 

(e) Georgicorum lib.l. v. 120. Cf I2i. 

(f) Tom. 3. pag.S$. Ethiopia Egypto contermina in/ignee arboree non fert babet ^ 
prater laniferae , quorum natura in deferiptione India, atque .Arabia diBa tfi . Pro-, 
pior tamen buie natura lana, majorque follicniue granati modo mali, Jìmileefge O" 
inter fe arbore ipfa. 
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Air Arabia eziandio non mancavano le fue piante Lanofe. Defcritte ci ven. 
goiio come arborcelli da Plinio ( « ) , ed alla defcrizione che ce ne £1 , fembra. 
no elfer fiate affai probabilmente il nofiro Cotone. Olfatto il termine paitlco. 
lare di bcmbyx impiegato per efprimere la dilicata lanugine delle roedefime , 
dal quale , come vedremo innapreflb , n’ è derivato il nofiro termine di bom- 
bate , non fi trova impiegato da quefio Autore fé non per defcrivere la par. 
ticolar lanugine dell’ accennate piante ‘ al che fi aggiunge ancora la fomiglianza 
del frutto con la noce barbata , e la Tpelfezza e bianchezza della fopraTlx>data 
lanugine , di cui fa parola T ifieflb Plinio . Polluce {b) oltre il confermare 
tutte quefie cole ce ne dei'crive eziandio un’ altra particolarità più difiinta ’ 
voglio dire delle tre interlecazioni o Ila cellule dalle quali veniva il fhitto in* 
tenormcntc divifo: che poi venendofi a rompere , giunto effendo il frutto al. 
la perfetta lua maturità , ilcoppiar facevano mori della corteccia la propria La> 
na . Quefia fi è , torno a dire , la defcrizione più d' ogn’ altra fomigltante al 
nofiro Cotone, quale defcritto ci viene dal Sig. Savary (c) , e eh’ aveva an. 
cora il nome di XtU picciolo . Del refiante eli’ è cofa affai ragionevole il cre- 
dere, che gl' altri alberi mentovati dell’India, Tilo, e dell’Affrica che produr 
folcvano la propria lana nel frutto o fia pomo , follerò anch’ elfi fpecie pani, 
colar! dì Cotone da quefio e fra di loro differenti * in quella guifa che diffe* 
renti fono ai giorni nofiri gli Cotoni del Levante e deirifole dell’ America U 
Martinica , la Caiena, e S. Domingo ; e fra i primi del Levante quei di Se. 
ra o vogliam dire Sabnicchi , e gl’ altri dell’ Afia minore , o vogliam dir 
Smirne . 

La nofira Europa per ultimo era ancor effa fornita delle fue piante Lanofe , 
dalle quali foliu era rìtraroe un vantalo non picciob , impiegandole ad efem. 
pio dell’ accennate Nazioni per farne vefii . Deffe erano propriamente Arbo. 
fcelli , e germogliavano fra gl’ altri luoghi conforme il tefiimonio di Vani 
rone citato dal Grammatico { d ) Servio nella Sicilia * e fecondo Stra. 

Y 2 bo. 

(a) Lib. ip. cap. z. tom, 3. pag.% 6 z. Sttperior pati Egypti in >^rabiam ver- 
gens gignit fruticem , qnem altqui Goffypion vocant , pinres nylon , Cr ideo Ima 
inde faSa xylina . Parvut ejl fimilemque barbata nucit defert fruBtm , cn/tu en 
interiore bombyce lanugo netur . » 

( b ) Gtulio Polluce alla Seff. 75. lib. 7. pag. 741. del fuo Onomajìico delPEdi- 
^lone di ,AniJlerdam del 1701$ . iri ympmvrtpot tù t'irt'pm rutfooì f'rifuiriu tutpùm 
rpor-Kixuì , Tptvxi rir ìiófuoir . Jk ìtaréauf imS'mr aùar<ri rp òanp KÙpuor 
trìoStr i^aùptiTcu , <m moTto ìp‘tr , òr i xfixji yirtrat . 

( c ) Ditiii>aaire Vniverfel de Commerce tom, l. alla voce Coton . 

(d) Servius ad Itbrum JEnaidos I. v.dSJ • Etba acantbo , idejl fieffibili vir- 
gulto . Varrò ita refert . Ctefias ait in India effe arboree , qua lanam ferant .• 
ùem Epicaduf in Sicilia quorum floribus , tum dempti funt aculei , e» bis im- 
pheitit mulieres multiplicem tonjicert vejìem . Mine vejlimenta ,/ìcanthina ap- 
-.pellata . 


/ 
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bone (a) eziandio nella Cappadocia . Erano defli una fpccie di Spina che detu 
veniva >Acanto , e folevano produrre la propria Lana in maniera affatto diverfa 
dagl’ alberi già deferirti ; vai’ a dire , ficcome ce lo attefta Diofeoride ( A ) , " 
nefr eftremità del picciolo trunco che faceva le veci del fiore . Alle vefti del- 
la medefima teflute dare folevano i Greci il nome di , oppure 

» , ficcome dottamente corregge il Salmafio ( r ) . E la marnerà pofeia 
di metterla in opera, fi era il prendere parecchi degl’ accennati fiori, e cavate 
dai medefimi le punte, mefcolarli pofeia infieme: ond’ è eh’ a formare fc ne ve- 
nivano, conforme il medefimoVarrone, molte forra di vefti, chiamate dai Latini 
con il nome à^\ Jfeanthitue . S’inganna irapertanto Servio, laddove interpreta quel 
Verfo di Virgilio nelle fue incidi {d) 

Et citcnmtextunt erotto veiamen acantho. 

per un certo contorno diflegnato flefluofamente a l'omiglianza dell’ Acanto , e 
moltoppiìi s’ inganna Plinio ( e ) il quale al cap. 12. del fuo venquattrefimo 
libro malamente interpretando Diofeoride , iftima che la Borra o ha Lanugi- 
ne dell’ Acanto fi raccogliefle dalla fuperficie delle foglie a fomiglianza di 
quella de’ Seri , e non già dall’ eftremità o dir vogliamo dal fiore . E fi- 
nalmente s’ inganna Strabone ( /) il quale facendo menzione nel terzo fuo 
libro dell’ Acanto , pretende che fiavi un’ Arbofcdlo di tal nome , e che 
le vefti mentovate fi faceflero della fua Corteccia . E giacché fatta s’ è men- 
zione de’ Seri , accennato abbiamo difopra , come prelfo di quelli popoli an- 
cora v’ allignavano di fomiglianti Alberi , i quali producevano la Borra difopra 


(a) Strabone nel lib. 3. della fua Geografia dell' Edixjenc di Parigi del Cau- 

fobotio pag. 175. T« fi upàtrtrad xs/ì ir na'rraS'ozitt . pifu fi «f»»' S'irìfor rùr 

IX if i pMioì , Acanto eziandio vengono fat^ 

te delle teffiture nella Cappadocia . Quello però eòe lo produce non è un ^Albero , 
ma benù una pieciola pianta. 

(b) Lib. 3. cap. 18. pag. ijp. dell’ Edizione di Wechel . k'%à,Tar i/xpipi nà 
puAà tX" th Mto<5 «x« 3 j; rr àxpy fi iuoSiifaf è^ox«l x«J" «t i^Xf^ rÌ K-i x'(‘t ffi 
avXtyofiire xgì ùp' ir vi^tfiire /J*fx.( 3 «ix«f(f»i yirtrap . L tAcanto ha le joglie fintili al~ 
la fpina bianca , nella di cui for, imita vi Jono alcune prominenze acute e ripiene 
ef una fottil lanugine , dalla quale raccolta e tejfuta fi formano vefti , come dico- 
no , fomiglianti alle Bombitine . 

(c) In Plinianis exercttationibut pag. 

( d ) JEneidos lib. I. v. 6 $ 3. 

( e ) Lib. 24. cap. 66 . pag. 342. tom. 4. Huic fimilit efl fpina illa , quam 
Greci %/fcanthon vocant , minoribus multo foliis , aculeatìt per extremitates , & 
araneofa Lanugine obduBis .' qua colleBa etiam veftes qua bombyeinis fimiles fiunt 
in Oriente . 

( f ) Ideile parole gid citate , dove parla delle vefti uAcantine della Cap- 
padoda . 
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le foglie : ma perchè le teftimonianze degl’ Autori che ne favellano non fo«^ 
a prima giunta affatto chiare e manifefte , e d’ alcuni vengono effettivamente 
interpretate in altra guil’a ; queQe ci riferberemo a dilantinare più tardi , ed al-^ 
lor (}uando fi larà a fufhclenza ragionato dell’ altra fpccie di Seta , che racco, 
gliere fòicvano gl’ Antichi dagl’ Inietti. 

Dall’ accennate teftimonianze e delcrizioni -di tanti raguardevoli Autori , po* 
fte da me in chiaro il meglio che fi è pouito , a raccoglie le ne viene un’ 
affai importante verità, e di molto intereffaote per il mio Argomento j vai’ a 
dire dell’ aver avuto gl’ Amichi molte cognizioni di lòmiglianti Alberi Lano< 
fi , eh’ erano non poco 1 ’ une dall’ altre differenti , ficcome s’ è fino al pre, 
fente dimoftrato. £ quindi fi dà a divedere manifefto l’inganno del Sig.Mahu< 
del (<»), che rapporta fomiglianti diverfuà in compruovazione di quell’idte difl’e, 
remi eh’ ebbero , come dice egli , in vurj tempi gl’ Antichi intorno alla vera 
Seta ; imperciochè in qual giiila voler mai pretendere dai .mecelimi una ben- 
ché inadequata e confufà cognizione di quelle cole che in ncdlma maniera ve, 
«ivano conofeiute , e non vennero a conofeerfi fe non dopo il corfo di molti 
e molti fecoli ? Quell’ è certamente un voler ammettere dell’ idee innate degl’ 
obbietti llefti avvenire ‘ e quell’ è del pari un contradire a sè medefimo , ed a 
quelle clpreflionl che vengono in altro luogo avanzate , ficcome offervererao 
innapprcfto ; mentre altro fi è il dire che il Leggitore fenz’ effere innanzi pre, 
venuto , nell’ incontrare li fopramcniovati paffaggi degl’ antichi Autori poffa 
formarne dalle loro deferizioni una qualche idea della Seta di cui fi ferviamo 
prefentemente ^ ed altro fi è rafì'erire con tutta franchezza che i medefi mi Au- 
tori avuto abbiano dell’ idee cosi differenti riguardo la medefima. 

PafTando impertanto a favellare di queft’ altra fotta di Lanugine o vogliain 
dire Seta , la quale , che che ne dica il Sig. Mahudcl , conolciuta venne c 
porta in ufo nel tempo illeflb in cui fu conolciuta ed ufata la Ibpracennata 
Seta degl’ Alberi j dirò come il primo di tutti che fare lè ne feorga menzio, 
ne fi è Ariftotele ne’fuoi libri della Naturale Storia . Dato viene dal medefi, 
nio a un tale Infetto il nome di Bombice • nome che fu ancora abufivamente 
applicato , come s’è veduto , alla fotti! Lanugine di certi Alberi , e che ven- 
ne pofeia in particolar maniera adoperato per fignificare 1’ Indiano Verme , a 
fia il noftro Baco da Seta . La più diftinta- dclcrizione del medefimo fi rav, 
vil'a nel 5 . libro al cap. ip. in cui dopo aver fatta menzione dei Vermi prò, 
venienti dall’ Api , dalle Vefpc , e dagli Crabroni , deferivo [b) pofeia una 

fpeck 

(a) Pag. zzo, Ces idees touebant la Soye ont eù un eonrs géaeral, jufiju a ce 

que Ics relations de quetques f'ojfageurs , qut S* étoit apper^us qu on en tirait une 
éfpece des certams infcBes , a^ent partagds Ics opinions . 1 

(b) Pag.%q^. delta parte prima., e del primo tmno dell' Edtxjnne Parigina di, 

Dtmal . f'x ìTì r'tro! (jnyÙKo cs Kipera , xgi rmr bkttr y'atTUà 

Pi npirìn pii/ fitTscl^a)d/Tts ri enti>MO< xófiT» Ivuo-a /Jofz/ffùxios . òt J'ì r»T» rixt^«xoi‘. 
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^cie di Bruco proveniente d’un Verme alquanto grande e fornito di due cor* 
na , che ^fcia veniva ad cfferc l'oggetto ad altri due cangiamenti , vai’ a 
dire di Bombice o fia CrilTalida , e di Neddalo o vogliam dire Farcia • ì 
quali cangiamenti , foggiunge , terminarli dentro allo l'pazio di meli Tei : e 
quindi palTa a defcrivcre 1 ’ ufo che far folcvafi della lua Borra col filarla «• 
telTcrla , particolarmente nell’ Ifola di Geo . In un altro luogo eziandio della 
fua Storia , vai’ a dira, al cap. 24. del libro iftelTo («)» attribuito fi fcoi^e fl. 
mentovato nome di Bombice ad un’ altra fpecie d’ Infetti , ma non vi fi vede 
cofa alcuna fomigliante alla prima defcrizione , nè riguardo alla figura , nem< 
meno riguardo al lavoro: dicendo folamcnte de’ medefimi, “ che far folevano 
„ i loro nidi aguzzi , e che fpuntavano fuori come dal loto , di cui venivano 
altresì tutti impiaftricciati , ed attaccati alla pietra a guifa del criftallo , o 
„ ad altra fomigliante materia • e che ad cfferc venivano di groffezza c durcx- 
„ za tate, che appena forare n potevano con aguzzi ferri: che in dii folcva- 
„ no produrre certi bianchi Vermicciuoli involti in una n^ra membrana : “ 
per quello pofeia appartieneal lavoro dei medefimi, foggiunge, “ che far folevano 
„ nel fango Beffo della cera , ch’era molto più gialla in paragone dell’ altra cera 
,, dell’ Api . Quanto veniamo adunque certificati con tutta chiarezza da 
quell’ illunre ed efatto Scrittore dell’efiflenza d’ nn Infetto non poco al noBro 
fomigliante , e della cognizione che del medefimo fe ne aveva ne’paffati tem- 
pi , coBumandofi da quello ricavarli un fottil filo o vogliam dire Seta , 
in quella maniera che fare folevafi dalle piante; altrettanta ancora è vero ch’un 
fomigliante termine di Bombice al medefimo alTegnato, noti era un termine par- 
ticolare : mentre vediamo attribuito un tal nome ad un’altro Infetto, il quale sì 
nella fpecie, come eziandio nel lavoro, era dal primo diiferencc, e che ne forma 
un Capitolo particolare. 

Io non fono già quivi per rintracciare efprelTamente quale fia quel partico- 
lare motivo che ha fatto attribuire il nome Beffo a cole di tanto diverfe . 

Dirò 

•**à • 

Ir ^ (tooV (iVTct 0 ÌAiH T«rT«» T»ì ftappai nriaac . ix J'ì tiìt» t» fai'» t« ffafi.CijKia 
deaJkùnai <rvr fvraauir rint ànnmvt^óuttaà -, MtraTa ùfaimai . ’Jrpbro <Tf XÓ-irsi CfSaoÀ «'•> 
ria^i'Mr TvyÓTtp . Che da un certo yerme alquanto grande , e che ave~ 

va come due corna, e della fteffa fpecie, cangiato effendoji ne veniva a comparire 
un Bruco , e quindi il Bombice , « da quefli il Necidalo . E che tutte quejle tras^- 
formaxioni far fi folevano nello fpa^io di fei mejt . Che da quefio animale fvilup- 
par folevano le tele alcune femmine , e tefferle . E che la prima che fi diceva 
averle tejfute nelP Ifola Ceo era Pamfila , figlia di Latoo. 

(a) Pag. 854. della fteffa Edizione, EV«« i'i rùr Poft./ltJxia>r T^oix«Jj», » ToinTar- 

Tiri ‘rairot i-Aiw S^ò -taì ùrnp oi «X«< xaroKtiftrTai . rira l'ì oeói'pa ì VÙ vxXjr- 

por héyyxi> pcÓKit tìmpooir ir ràura irrixriioi , uri axuxihua Xiixil ir ipin (tÌKari .. 
Xupd I* vi ùjcirof ir ry T«xp yaiTOi raipai rwof . ìi i xirpei ToXi-Vr ù^piripoi yuriTOt *£ 
TÙr piXiTTÙr . 
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Dirò tuttavolta , che non poflb eflerc perfuafo , nè che un tal fiome foliio 
foife attribuirfì dagli Antichi^ come ebbe a dire il Sig. Mahudel {a) agii nidi 
d’ Infetti diverfi , nemmeno eh’ una tal qual Ibmiglianza tra nido e nido eflerc 
ne pofla la cagione ; mentre comunque da Ariftotele dato venga un tal nome 
air Infetto di cui parliamo , dopo che s’ è rinchiufo nel fuo invoglio , come 
viene oflerv'ato dal medefìmo Autore * certo è che un tal nome gli viene dal 
Filofofo attribuito, ^ome avverte ancora il Salmafio (é) , non già in grazia del nU 
do , ma in grazia bensì della fua terza crafmutazione in Ninfa , che negl’aU 
tri Infetti , è lolita chiamarfi Criffalida. Frattanto dalle divede defcrizioni che 
fatte vengono d’ ambedue le fpecie dagl* Aùtori , e dalle varie Etimolc^ie che 
li veggiono a un sì fatto termine attribuite , io crederei poterne rintracciare 
un qualche ficuro principio , come pure la vera Etimologia . Con i nomi 
adunque di Bombyx , e di Bombylius , preflb lo Scoliafte di Ariftofane ( r ) , 
Tzeze [d) , e. Suida chiamato fi Icorge un certo Infetto fomìgliante all’ 
Api ed alle Vefpe, e cne facea della -cera ; ed aflegnata viene ad eflb 1’ eti- 
mologia dallo ftrepito vapà ‘à fioftliàr , Da Ariftotele (/) , Clemente Alcflan- 
drino {g) , Efichio {b) , ed altri molti , con un tal nome deferitta viene 
certa fpecie di Verme non poco fomigliante al noftro Verme da Seta , f(^et« 
to ancn eflb a diverfe mutazioni , fra le quali quella del chiuderli dentro ad 
un certo invoglio d’ una particolare configurazione , vai’ a dir 1’ ovale , ond’ è 
che venga a ritrarne eziandio la propria Etimologia ; così appunto folito ef- 

fen- 

(a) aio. il n y a pas de doute que ce terme n ait èté un mm générique , 
que les Grecs donnoient aux coques des dtfferentes infeSles 

(b) In notis ad lib. Tertulliani de Pallio pag.'L'^l. Edit. Lugdun. Batav. l6$6» 

( c ) t/iJ verf. p, delle V tfpe di %^riJìofane , 

(d) Ifaaco T^ze^e ne* fuoi Scolii [opra Licofrone pag.iio. delP Edi^. di Bajllea 

in fol. ^fi0-JKioì tri ^vùpioif SfjLotor fiiKtoan .(^ixcer <Tì * 7 m rnponrKtcrir , 

xiytTiu li vetpù <jò /S ofi/sùp . Il Bombilio è un animaletto fomigliante all* */fpc 

nero dt colore , e che fa la cera nel fango . Vien chiamato Baft/Ji/Xiar da , 

cioè dallo Jlrepito che fa , 

(e) Suida alla lettera B Bofil2v\iói . nlof ftt^ltcrcrnf . hsm ipffTeu vttpèt >» (SopL^ùr ...• 

vapoaor 0ou.fiuKioi tri (itKiainii ulof ix thXv vKcct': vcitt >m yttpioc . una fpe* 

eie di tA'pe , che "viene cosi detta da fiopL/Siir o fia dallo Jlrepito perchè il 

Bombice è una fpecie di %Ape che forma i fuoi favi nel fango, 

(f) */friJlotele nei luogo fopra citato, 

( g ) J'. Clemente %/4leffandrino nel lib, X, del fuo Pedagogo ^ e al cap, xost 
pag. 220. deir Edizione di Colonia del iò88. 

( h ) Efichio alla lettera B /3cfx0ox%^ àu\èor » TrTipetetTH 

xitTct ortppixct , E poco dopo , ì^qiop rivd Trotoàr rS ra» er^nxcir i il 

(XkXta-Tit fÀtyeiXìf » juqot . ^ó/u/Svxtq una fpecie di tibia , ed ma Jòrta di ani» 
male alato come la l^ejpa ‘ animale , che fa un certo rumore del genere delle f^ef^ • 
^pure ,>4pe grande y e ancora Mofea . 
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fendo chiamarfi prefla de’ Greci per atteftato di Eficliio (w), e Suida (A), uit 
certo vafo di collo angufto e largo ventre . Da tutto quello fi raccoglie non 
elfere già arbitraria la fcelta fra le ilue forca di Etimologie or ora rifferiie , 
rea bensì neceffaria di molto: mentre fatta una volta, coni’ è dovere, la giu. 
fta diftinzione tra 1’ una c l’ altra fpecie d’ Infetto , ne leguc quindi che della 
prima fpecie fomigliantc alle Vefpe ed all’ Api la propria e vera Etimologia fi 
è quella eh’ è derivata dallo ftrepito , Iblito- farfi da Ibraigli^mti- Inietti con il 
movimento dell’ ali ic*fà -à (Stft-ffùr ; ed- alia feconda fpecie afiegnare fi. deve la 
fua propria e vera Etimologia , derivau daL Greco termine , o fia 

con il quale Iblito era chiamarfi il vaio già mentovata, fomigliantc 
di molto nella figura a quell’ invoglio nel quale loleva rinchiuderfi ^ che ot- 
tenne eziandio ne’ iufleguenti tempi il jiome di >■. » e di r.w'nt . In aggiun- 
ta del fin qui detto , le m’ è lecito 1’ avanzar quivi una congettura che non 
mi pare fuor di- propofito , attefa quella Ibmiglianza -c-he vcggiamo effervi tra 
la Farfalla del noftro Bombice molto alTAiuico fomiglnuite, e tra le Velpe e 
l’ Api j ella non fi è cola improbabile il credere , die Arilioiele udito avci’do 
favellare , of^urc vedut’ avendo quell’ Infetto, che viene deferitto al cap. ì.$. 
del fuo quinto libro , ed. avendovi ravvilàto una grande fomiglianza con la 
Farfalla di quel Bruco innanzi deferitto al cap. ip. dell’ ifieflb libro-, abbia a 
quello ancora dato il nome di Bomuice . Gl’ è vero,, e m>n lo niego, che nel 
icflè mentovato luogo non dà il- nome di BombUc alfi Inietto , le non quan- 
do viene a cangiai fi in CriJJ'alida : ma gl’ è del pari vero , che un tale In- 
fetto dovendo avere il fuo proprio e particolar nome con il quale chiamarfi , 
non abbiamo da Arinotele quale fi folle deflo le Bfii:o , o Bombice , oppure 
Necidalo . Peiiochè dovendo pur tenere th’ avuto abbia il fuo proprio nome 
il più ragionevole fi è credere che deflo fofle ij nome di Bombice • nome con 
il quale chiamato venne in appreflb da parecchi Autori , e con il quale chia- 
mato viene da alcuni il noftro Verme daScta, nonnoftante ai diverfi nomi che 
attribiure fe gli potrebbono conforme i fuoi diverfi cangiamenti. Quello ifleffo 
fi rende più ancora manifello da quelle parole che fi ravvilàno nell’ altro 
cap. I. del Filolbfo (r), mentre dicendo in elfo- di favellare di alcuni Inietti 
della Jjpecie de' Bombici ^ dimollra che un tal termine non fia nuovo , c che H 

abbia 

( a )iEfichÌa alla Jìtffa ojoce' /3ofjtl3uXiìi ^ornptis ìhc^ f»t»pò? irOTÒt ?•«’- 
^ayro; ò&tf J'/à ròt Mxcee oorat xix^Hi-cu S ì^cSor ttoiup tS >4ik? 

tòìv a-^vxeòf » fjL\>\icrrit /xtyciXti « fjiyy. • Ro/utiStiXiòq una fpecie di vafo che- 
vtrfa il liquore a goccia .' per la qual cofa vieto chiatnato^ con quejlo nome un'ani- 
male che fa un certo rumore del genere delle yefpe , oppur ^'pe grande , o Jì.t 
Mofea . 

( b ) Snida allq Jioffa voce BefxfióXsr axiCoi ^poyyvhtiSii . 
dt rotonda figura. 

^ (a) .Al luogo citato Ilfpi 0o(i^vx'.aiP . 
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abbia impiegalo prima come proprio nome cT un quaich* altro Infetto . Un tal 
•difeorfo -non lafcterebbc d’elTer buono riguardo ai noftri tempi ; quanto adum 
que.non dovrà eflèrlo riguardo a que’ tempi Antichi., neV quali la Storia Natm 
mie , giunta non > era ^ quel grado di perfezione in cui fi ravvila di prefen* 
te? La Farfalla del Bombice o fìa il Bombice cangiato in Farfalla è fomigliam 
le all’Ape ed alle:Vefpe ; potrà dirli adunque* che .un* Infetto fomigliante all* 
Ape 'ha fomigliante alla Fanalla del Bombice ^ o ha al Bombice medehmo . A 
me.fenibra, k non m’inganno , che quantunque non lì debba o poffa precen* 
4ere ìuAriftotele il rigore della di moflrazione, tuuavolta quel volgare Anioma , 
fimilc uni tertio ejl fimile inter, je , -.non pofla ritrovarvi un iu(^o mi* 
gliore .• 

.'.Cià pollo, ben vede ogn’>uneche poco di, deve &r cafo delle teftimonianze 
dei ^à mentovati Autori fra i quali q^lìchio, Suida^ e dello Scoltafte d’ Ari-* 
0ofane<, mentre altro non fanno .delTi in effetto che copiare Ariftotele ; anzi 
|Htre v^ ^giungono .quefto. di proprio, corno axn tale Infetto detto exA Bombice , 
■mentre rAcilIotele ebbe a diré fpltanto ch’era della fpecie da' Bombici , 

D’ un (eccellente Scrittore di Naturale Storia tra i Greci palfumo ad un* ab 
uo, non «meno illuftre tra i Latini , acciocché unto dalla dtyerfìtà de* tempi 
come .pure dalia, eonfonsuà . ddUe («edimqniattze fcofgere .fi pqlTa la>veiità dei 
ptefente foggetcO. Plinio adunque* il ^uale fioriva ai tem.pi di VefpaCnno, e 4 P 4 . 
aimi .dopo Aviflotele, al <ap..za. dellvundedmo libro aelLa Tua Storia., dopo 
aver fatto ancor ^ elfo menzione dell' Api delle. Yefpe e de’Crabroni,^ v’aggiunge 
un’ altra ' quaru fpecie a cui .dà fi nome >di Bombice . Delfa comprende le 
dae Torta differenti rapportatele’ già accennati luoghi da Ariftotele ; del quale 
co.igiuDge infieme le .aeforizioiii , , che fegue efattaraeuie 4i ril'erva.^di qualche 
picciola diverlìtà: come, farebbe U dire in primo luogo.xhe nafeevano neU’Af* 
fìria^v e coll’ alterare pofeia un coul poco la deferizione dataci dal.Filofofò rb 
guardo al nido del primiero Infetto, come pure riguardo alla cera.* in cui di- 
ce ■ fbpravanzare il medefimo . 1’ Api ordinane; non già per la rquafità .♦ come 
Ariftotele , ma bensì nella quantità . Fattofi quindi .a ^favellare di quell’ altra 
fpecie , che dire^li potrebbe ancora il vero Bombice , benché fembri nella Tua 
deferizione alqwnto più fuccinto dell’ Ori^aak , al ( é ) medefimo atcribuilce 
tuctavolca lajormazioner di .qpelle fòttUiftiiRe tele ; delle quali,, pofda .fare fi 

?• Z ■ f • . Coftu- 

f ' ‘ f. 

? ** «’♦ ■ I , 1 *^ *• 

fj ) Nel lib. II. cap.z^, alla pag.$l^ del tom, Z. 

(b) Nel cap. z6. dello flejfo libro , ed alla pag. 515 . Et alia horum origo : 
€ ^andiore vermiculp gemina proemiente .fui generis comica primum eruca fit , 
detnde quod vocatur bombylius .* ex eo necydalus .* ex hoc in fex • menfibus bom* 
hyx . Telas araneorum modo texunt ad vejìem •Inocumque feminarum qua bombyei» 
na appellantur . Prima eas redordtr* rourfitfque tenere invenh m Ceo mulier Pam* 
pbila Latoi filia , non frimdaimla. ghria mCOgitata .rat/iomt y .ut aknudet faemi* 
Ptfs veJUs . ' * ■ r 
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^odumavano le vedi dette BombUin»: e d’ una IbmigUante ìnveiitione, foguen* 
do in tutto fedelmente Arinotele , n’ attribuilèe il prmci|HO ad una certa Pam* 
6la figlia di Latoo , ed originaria di Ceo * nwi già di Coo , ficcome mal»k 
mente leflero e pretefero dimoArare Autori di credito , fra i quali il Sal<> 
mafio {*) • ' ' ' 

Quivi il Sig. Mahudcl ( ^ ) li fa ad efaminare disgiuntamente il fentimenn» de* 
varj Autori lopra le due pani dell’ accennate Capitolo , la prima ch’à temiina* 
ra con quelle parole Ex hoc in fé» menfibns Bomby» j e la feconda che ince> 
mincia con le icguenti Trias araneorum more texunt ad vefttm luxumtfu* feemé» 
narum : ed un tal paflb , fo^iunge , d’ aver tenuti elèrcitati gli pih abili Cr^ 
ti ci, ed efliere ripieno di gravi diHicoItà . Delfo non prende partito per alcu> 
no , « diinoRrare intende Toitanto come qualunque lia la maniera con< la qua. 
la accordare li vt^liano ed ifpiegare le parole del già accennato paflb , mai 
luttavolta non può inferirli , che il defcritto Verme comunque fomigliante d 
Boftro fia ancora il medelimo. Quella , come fi può da ciafcneduno olfervare', 
fi è del pari la mìa omnione, la quale propol^ venne lin dapprinci{no, e ver* 
rà compruovata con aitai forti e mafliccie ragioni lino al line : ma nmi polTo 
io maniera alcuna darmi pace , che pieno di difficoltà veima dal mcde&mo 
chiamato un paflaggio , eh* è de’ pih chiarì ed el'preffi ch’eltere vi peffime in 
qnaKifia Scrittore ; e refto meravigliato di molto dome parecchi Crióci d’ una 
grande erudizione, o non abbiano oflervato che tutto quello Capitolo è ‘copia- 
to interamente da Ariflotcle, o po^ che l’abbiano olierVató,''non li fianopo- 
feia appruhttati dell’ originale deferizione del Filofofo per ifpiegare il fentimen* 
to del Naturalilb . E ciò tantoppiii mi fembra Arano riguardo al Sig. Ma* 
hodcl , mentre veggiamo eflerfi il medefìmo accorto affai bene che la prima 
deferizione di quel Bombice che hiceva la cera , li era copiata dal Filoibfe 
mentovane . Non ' ad un nome Ibttointelb adunque , vai’ a dire artifices 
rapportare li devono quelle parole Telar araneomm more teiamt , ficcome pre- 
reòde fenz’ alcun fondamento il Delechamp ( r ) • Non innappr^ alla pnma 
feecie , (elfendo cofa affai ftrana) , ficcome riflette awcdoamentc il Salma- 
iio'(d) ed eziandio il Sig. Mahudel (r), che un’ Infetto di' quella fona poffa 

E 'odurre della Seta; e non elfendovi veruna teflimonianza di Autore che l’af> 
rìfea . Solo adunque della feconda fpecie ifpiegare fl poflbno le medefitne < 
alla quale non meno conviene il nome di Affina di quello convenga alla pii- 
ma , ficcome appare chiaramente dal teflo , e lo dimoftra affai bene il Ferrario (/) . 

• .. *l -’i* ., 4 .''»ì t -■ (Bfl 


( a ) C/. Salmajìms in Exertitationibus Plinàanù fag. 144. 145. 

(b) Pag, zzs. • ‘ " 

( c ) In notis ad hoc tapn* Plinn . > . m . t. 

( d ) /» noris ad Pallium Tmuiliani pag. z%p. " 

(e) Fetrariut*da Re Peftiari» iib>i. pag,6l, • . • 

(f) Pag. 22$. 
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Di quc{t''i(lcniii fpecic, foggiunge Plinio (d), “ che tefiere folevano Te dtloro 
„ ule a fomiglianza del Ragno: e che le. medefime di tutte la prima aveva 
„ incominciato a filare una certa Pam&la figlia di Latoo^ in propolito della 
„ quale fì fpiega in un'alTat leggiadra maniera, vai’ a dire, che non le le 
„ ^vcva contrallare la gloria d’un si fauo ritrovamento, merce del quale la ve* 
„ He iHeira veniva a ignude rendere le femmine “ . 

Un feniimento cosi manifello c prccilb, come s’è potuto olTerv'are, ed in* 
noltre coniérmaco dalla naturale fintalù del difcorlb, lèmbra che non abbilo* 
gni di pruove maggiori; fcot^eudoli con tutta chiarezza, che dopo avere di* 
iòpra impiegato il termine lelasy Ib^iunge pofeia cas ; ciò che fa vedere il 
neceffario rapporto che vi pafla tra l’uno e l’altro termine. Che fc il nollro 
Autore favellare intcndelTe quivi delie ve/li , hccome pretende il Salmafio (^)» 
detto avrebbe lenza alcun dubbio *am non già mx, come fi trova in tutti gli 
Elemplari si impreffi come mlT. per olTcrvazione del douo P. Arduino (cj: 
oltremchè Arinotele feguito da Plinio con tutta fedeltà, s’eprime troppo chia* 
ro, perchè dobbiamo intendere che parla delle tele o vogliam dire del lavoro 
del B»mbta , Di quello foggiunge egli nel Cap. già. mentovato della fua 
Naturile Storia, “ diiciolgono certe femmine le tele difviluppandoie , e di 
nuovo quelle telTono : “ nè già prender fi deve il termine «/tI/Ju;.- 

ftccome ifpiega violentemente lo HelTo Salmalìo; mentre il Greco ter* 
mine fignihcar vuole ioltanto le fila o fia tele prodotte dal Bombice, 

in quella guifa che figpifica le tele del Ragno • Senzadicchè qual cofa 

S ili inutile e Hravagante può giammai immaginarfi , quanto che le femmine di* 
elfefTero e pofeia tornalTcro a telfere di nuovo le tele e gli drappi di già 
tefluti ? Quello fon d’opinione che non potrà in conto alcuno perluaderfi ad 
alcuna fenfàta perfona, nè come verìGmile, nemmeno come polTlbile a fard. 

L’ induHria delle fopramentovate femmine condfleva adunque nel filare una 
certa Ibttiliflima Boin, che non doveva effere di molto differente dalla noflra 
Bavella o fia fioretto di Seta, e della medeCma già filata formarne vedi, che 
tenute erano in grande prezzo e riputazione . Nonnoflante però il grandiffimo 
prezzo nel quale fi tenevano le accennate vedi , e nonnodaute le già deferitte 
metamorfnli di qued’ Infetto in tutto fomiglianti a quello del nodro , eli’ è 
colà certa tuttavolta che quello non era già l’ Indiano verme da Seu , del 
quale ci ferviamo ai nodri giorni’ ma bensì un qualch’ altro del quale li è 
perduto in ora fe non la fpecie certamente l’ufo, lo non idarò quivi ad efpor* 
re tutte quelle ragioni che dimodrare podbno ad evidenza una lomigliantc ve* 
licà rilèrbandomi ad efporre le più efficaci al luogo opportuno : per ora dirò „ 
come la deferizione dell’Infetto sì riguardo alla forma, come eziandio rìguar- 

Z z do il 


. hfgo tifato. 

\h) I» 


emrtitatimibmt PImiamit pag. 144. 

(c) Li nttit ad Plmii Naturalem H^riam, ad tib, ILÓ“ (Op' ì^.adnot.6.1 
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db al filo dal medcfimo' prodotto 'iètnbrAno' ditnbftrarlo'a fufficienKa^.- La dtfcài^ 
xione o fia quella d’ Anftotele, ò'rta 1* althi di- Plinio- ci* fa fapere , ehe.jlci^ 
ma fi dava a divedere un Verme alquanto- grande e cornuto,- il quale pe^ar 
fi trasformava in< un Bruco : che quefio e vicenda fi cangiava in Boitimcc p 
ed il Bombice in-Necidalo, o vogliam -dire Farfalla; e che tutti- qudli* diveriL 
cangiamenti fi venivano a terminare nello' fpàzio di raefi fei. Or chi v’haf 
mai che poffa ricom^cere a sV fatti rifeontri il- noftro Verme da Seta? Détto 
viene mnapreflb • del medefimo, che reflèva le lue tele a fomiglianza del Ra-^ 
gno, c quell’ ifteffo confermato viehe eziandio da*’Gmlio Polluce ,• (a)‘H- 
quale, come vederemo', parla indubitatamente* d’uU Vehne' da Seta- diverfo- 
dall’ Indiano o fia dal noftro, che non può* efier' altro’ che il Coo oppur l’Af-* 
fino. Ora qual fomiglianza mai può effervi tra il bozzolo rotondo e lilcio 
del noftro Infetto, con quel 'filo lui^ e télTuto a gailà de’R^rfi, ch’era il-* 
lavoro degl’antichi Bonrbici? * '* '' - ' ' < . ..f ts- ^ 

• Ma giacché s’ è' fatto menzione di* Giulio Polluce, non poffo far a -meno di' 
recare quivi un’ illuftre teftimoniànza del nledfelìmo, la quale bene intefa ef- 
fèndo-, non faprei qual’ altra colà effere’ vi" potelTe' nè più manifefta nè' più' 
convincente- altrest . Deflb adunque , dòpo aver fitto parola del lavoro dègP 
accennati - Bombici coll’ occafione ’ d^avere trattato ‘dèi Biftb e d’ alcune pian-?- 
reLanolè, foggHinge* (^) “ che- v* erano alèune perfone* le quali dicevano che^ 
„ -i Serrteffere folcvano-le loro' tele d’ alcun’ altri Infetti fomiglianti Ciò- 
pofto quale piu ragionevolé confegnenZa per* un-’ Intendimento alquanto 'vi^gcnw/ 
te? Conforme le relazioni di'perl'one contemporanee a Polluce- r Seri-, - che-- 
fono fenz’ alcun dubbio - que”popoli - onde trafle la noftra Europa- il feme e P*l 
ufo degròdiemr Bachi da Sera*, facevano i proprj lavori- d^altri Infetti forni»* 
glianti ai primi; dunque^ gl’ Inietti de* Seri erano -di fpécie differente ; dunque- 
qu^r Infetti-’ de’ quali favella Ariftotelé, Plinio j e lo ftèlTo'- Pblluce' erano -to- 
talmente drverfi dal' noftro ‘Infetto,- eh’ è d’origine IbdiaiTO.--^ *fru1ìr'.;*ol 
Ad onta di tutte quefté si -gravi ragioni, ed- altre molte che faremo àà» 
apreflb- per efporrc, fi moftra il Sralihafip-d’ un- contrario- parere,' e di taftK><'è7 
prevenuto in favore del medefimo', che non dubita -di confondete le'cole ftef^^ 
fe le piu diftinte, e dè fàre violenza all’ efpreflioni - fteflè le piu naturali’:*. 
Confonde (r) egH in primo luogo gli”* due ’ palli diverfi di Plinio, e confonde’ 
innapreffo le due defcrizioni Kèhilfimo diftinte l’una del Bombice * A ffirio' ,' e> 
Falera del -Bombice Coo, il quale pretende che folTc il ndhro Ihdiano*-mala*^ 
mente deferkto.' Cotìt ’confafe* le 'già accennate deferiiionì; nè altro ‘timauen-' 
dovi di diftinte fuori della' prima, dice della medefima che-' non può in manierai 

aicu»' 


(a) Giu/to Polluce nel fuo Onomajìko llh,j. 

( b ) Tc( IX fioitfiwotp , ffxtfXjrxff wif oi 0óft/3mif eèp' ip • m ùrùeTM 

• *etot ìt uffì mvò riror vripuf Jtpói^up puo'i m vfttafuiTtt *^\ ^ <; } 

(c) In notis ad Pallium Tertullianì paghili, \ ^ ^ 
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alcunt ad<Tattar{ì aF Bombice Coo: e pofti codcfti s't fallaci princi{5j, ne rica> 
^a pofiria peggiori' di molto le confeguenzc, che dire fi poflbno più pretto 
immaginazioni che altro. Dette confittono nell’ atterire , che il medelimo fotte 
il Bombice Coò e l'altro di Attìria con il nottro Indiano: che la fola ditte* 
renzattettè in quetto Iblamente ripotta, vai’ a dire (<»),• che la Seta dell’ Atti- 
rio o vogliam dire Indiano tratta veniva dal bozzolo avanti che quello venif- 
ic forato della Farfalla, e cosi riufeiva ancora più lunga e bella, e di maggior 
prezzo; laddove l’altra dei Bombice Coo ettcndo polla in ufo dopo che la 
Farfalla aveva forato il bozzolo, veniva a«F ettere men bella e di prezzo mi- 
nore . Quindi ih compruovazionc della prima foa prOpqfizione altro non aven< 
do addotto fùorchìt leggeriflime congetture, fi fa polcia ad interpretare a fuo 
talento i^ futteguente capo di Plinio o per meglio dire a ttorpiarlo ; fottituen* 
do a un tale effetto alcune capricciofe lezioni ( come farebbe quella di 
jttnih foto incambio di jùnceo fufo.’ con la quale non lòlo viene a guadare il 
fentimento dell’ Autore, che vuol quivi dire. Come vedercmo' quanto prima, 
che la Borra o fia Seta de* Bombici di Coo veniva filata, ma eziandio contra* 
dice a sè medefimo; mentre avendo dil'opra detto come la Seta del Bombice 
di Coo a differenza dell'altro era fomigliante alla nottra Borra, non- fi sa ve- 
dere polcia in qual guifa abbia ad aver qui luogo H fuoco-, memre folo v’ha 
luogo nel trarre la Seta lunga e continuata dal bozzolo. 

Intenzione non è la mia di far' partiiamente vedere l’ infufittenza del fuo fi- 
ttema , giacchi la ditterenra della feconda fpecie de’ Bombici delcritta da Plinio 
nel cap. zz. deirundecimo libro e della terza fpecie deferitta ncFcap. futteguente, 
di troppo fi è manifefta; e non abbifogna d’ ulteriori- pruove , ficcome daremo » 
divedere quanto prima. Del rimanente quello qualfifia dubbiò che infotgere potef< 
le al fentirfi nominare pretto de’ Greci A'ofoupiu ùiirti c pretto de’ Latini e di 
Plinio in particolare vtjfies ,4ffyri.t che folevano portarfi dalle femmine; feioU 
to viene agevolmente col dire, che anche quella feconda fpecie di Bombice 

! >uò chiamarii Aflirio . E quantunque la prima fpecie non pofla cflcrc ricono- 
biuta capace di sì forte pròdu/ioni : i termini tuttavoha con i quali Plinio 
nomina dapprincipio quella Provincia, per quanto fi vogliano diligentemente 
elàmmare, non hanno alcuna maggior relazione alla prima, di quello ne ab- 
biano alla feconda. Deffi erano adunque, propriamente parlando, originar) d’ 
Attìria , non già i noftri Indiani m quella Provincia trafpoitati : altrimenti 
«f uopo farebbe' il chiamare fluptidi di itlolt<y ed (nfenfati li Romani i quali lafciati 
fi foffèro così vetgognofamente ingannare <Jal nome; e che nel mentre avevano 
tanto terhpò' innanzi comuni le vefti d’ Attìria , c ad un prezzo affai difcrcto , 
abbiano polcia comperate le rnedefimc, come vedremo, ad un prezzo ecceflivo, 
folo perchè avevano iF nonte di Snitho . Nettuno v’ è per mio awifo che pofla 
<■ per- 


(a) In notù ad Tertnlhani Paifmm »' v-'V'-i ''' 

(b) Pag. ìyj, & dtUo'fttfi litro > •' - “ .. --i 
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perruadern sì fatta Uravaganza; oltrcdicchè, iìccotne lo tU a divedere alTai be« 
ne il Ferrano (<*)> ufate erano nel tempo indfo prelTo i Romani tanto le vedi 
Seriche, come pure le vedi AfTirie; e Procopio addotto in tdlimonio dal Sai» 
mafio, fenza dire che polleriore di ben quanro fecoli non può fervirc d'alcu» 
na ragionevole pruova , laddove parla tuttavolta delle vedi di Seca , non le 
chiama ma bensì Medicht, (ìccome vederemo quanto prima.. Altro 

adunque non era la Seta d’ Afliria fuori della Seu prodotta in quella provin» 
eia, e trafportata quindi in Coo, ora detta Lango , Tibia dell’ Arcipelago ag» 
giacente all’Attica» dove veniva lavorata e riddotta in vedi: e diverta in tut» 
to da queda ii era la Seta di Coo, come quella che veniva non già prodot» 
ta ma bensì lavorau d’ altra materia e con il mezzo d’ un Infetto forni» 
giunte . 1 . ' 

E giacché s’è fatta di palTaggio menzione della Seta di Coo ch’e^ in ufo- 
grande predo gl’ Antichi, eli’ è cofa dovemfa il trattenerci alquanto fopra un 
lomigliante propolito . Defs’ era in certa guifa una fpecie di .mezzo tra quella 
che veniva raccolta dalle Piante da noi lui principio dilàminata, c l’altra che. 
raccc^lievaG dagl’ Infetti , i quali la tramandavano dal proprio ventre a forni» 
glianza del Ragno» Era una lotta di Borra che veniva bensì lavorata da cer» 
ti Infetti a un diprellb fomigUanti ai primi, non già della loro fodanza, ma 
della fodanza e delle foglie di alcuni alberi; dimodocchè tanto l’albero come 
r Infetto contribuivano egualmente al perfetto lavoro . Di quedi favella Pii» 
nlo al cap. 13. del già mentovato libro, e li colloca lòtto la clalTc parù 
menu àe' Bombici facendone lafeguente deferizione, “ come nell’ Ubla di Coo dai. 
„ fiori di alcuni alberi vai’ a dire del cipredb, terebinto, fraifino, e quercia, 
,, feofifi eflendo i fiori dal proprio deio dall’ impetn della pioggia , e caduti 
„ edendo a terra» corrotti quivi e in ceru guilà animati dal, calore della me* 
„ defima, nafeere ne folevano alcune picciole Farfalle, che ppfeia fi. trafmuta», 
,, vano in Vermi; i quali eflendo dapprincipio ignudi, fqpravenendo il freddo, 
„ fi coprivano di folu peli: c quindi con 1 pledà cadendo quella di Ucata, La- 
n nugine che y’era fopra le foglie, e queda raccolta avendo di dentro, af ra* 
„ im , la pettinavano pofeia coll’ unghie , e pettinata eh’ era fe la involgevano. 
„ intorno al corpo , formando in tal guilà come una fpecie di nido , da luì 
„ chiamato con un’aflai efpreflivo termine voMilt “ f. Quindi , foggiupge ^ 
„ che tratti • venivano dagli alberi mentovati dalie 'perfboe dedinate alla diloro 
„ cura, podi in certi v^ di terra, ed in effi nudriti con cibo di.,crufca e, 
„ coll ,un moderato calore; e che compiuto alfine il determinato tempo, ve* 
„ Divano di nuovo podi fopra dei. loro alberi, acciochè ricominciailcio- i loro, 
„ lavori. ** Per quello polcia appmiene alia maniera di approfittarli dei me* 
dduni, dice “ che podi venivano in acqua cahhi, ed in cilÌLaia«eiui, « ppn 

» feia 

(a) De Re Vtjliaria lib.l. . n ^ 1.1 «1 1 

(b) HiJUrùt Naturedu Hb.ll, (óf.ió, ipm. 1) 
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^ fcia filati j ** in quella guifa, com’è lecito il congetturare che filato viene 
di prelcnte il noftro fioretto o fìa Bavella. Ora chi v’ha mai che alla teilè 
rifferka defcrtzione polTa intiurfi a credere che fi favelli in efla del nofiro Ver- 
me da Seta, e non vegga apcnamente quanto s’inganni il Salmafio che fiima 
efier quefio il medefimo, e come malamente confonde il Ceo con il Coe da 
Plinio affai bene diftinti ? Per quanto grande fia l’ erudizione imjnegata da 
quefio dotto Critico (0) per farci vedere che con il termine fteffo di chia- 
mate venivano preffo i Greci le due diverfe Ifole di Ceo aggiacente all’ Atti- 
ca, e dì Co# vicino all’ Afta minore j e eh’ una tal fomìglianza fi fu a parecchi 
motivo di equivocare, e di cadere ancora in errore, fra i quali allo fieffo Ste- 
fano Bizantino, perlochè ( 3 ) fiati fiano in neceffità di dare alla prima il fo- 
pranomc di y ed air altra quello di mai tuttavolta ci potrà 

dimolfrare che il di Arifiotelc fi debba rHFerire alla feconda. Mentre ef- 
ièndo ella una delle principali r^ole della buona Critica, che li pafli oTcurf 
ìlpiegare fi debbano con altri pili chiarì , non faprei qual cofa ritrovare di 
più precifo in fomigliante propofìto^ quanto l’accennata tefiimonianxa di Pli- 
nio. Del refiante, comunque il lavoro di que’ Bombici di Coo fia di molto 
maraviglìòfo ; ella non è cofa malagevole il rìconofeere qualche colà di fomi- 
gliante eaiandio ai nofirì tempi in quella fona d’infetti che deferirti ci ven- 
gono dai nofirì Naturalifii, ffla i quali lo Svamerdam, il Goedan, ed il Li- 
fter, panicolarhiente per quello ap^niene alla qualità del lavoro. Mentre per 
quello fpetta all’ ufo, quantunque venga conofciuto poffibile , pankolarmenre 
dopo l’eiperienza famola d’un celebre Magifirato di Mompellier (r), che fa- 
re fi polfano dalle copenc di certi Ragni delle maai&tture affai fine; una tal 
cura però viene generalmente nell’Europa negletta, come quella che fi trova 
abbondanremetue fornita di perfettiffima Seu dall’Indiano Verme, già divenu- 
to univerfale e dimefiico. La cofa però è runa diverfa nell’ Alia; e ci atte- 
fia il P. Arduino (</) per relazione di molti Storici, che di fomiglianti In- 
fetti fe ne ricava tuttora preffo de’Cinefi un’ affai confiderabile provento. Dì 
Coo adunque veniva chiamata la fopra mentovata Seta: e comunque dir fi vo- 
glia che nell’ una c l’altra Ifola fiate vi fiano dell’ abili Teflitrìci nel tempo 
meffo, oppure che il nome di Coe folito attribuirli da parecchi Autori, fra i 

quali 

fa) In Plinianis exmitationibiu png. 144. d* 145. 

' * 4 S- 

’* \^) A Bon Prefidente alìs Cometa dei Conti di Mompellùr , e * 4 !r« 

tsdimieo onorano^ di quella Città , al quale riufeì di fare dalla Seta di certi ragni delle 
edrè e de' gumai, ebo furono mandaei in dono aUmDuebefa d' Orlemu . Se ne veda in 
feeftn prtqiofito la Mia Memoria del Sig. Reaumnr ,'Mémoires de f , 4 (Cfadtmie Rogate 
^\Stéenaer- amoétrtyto. gag. jStf. 

(d) /» motit ad hot caputa, ad noe. peg.fló. < 
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quali Orazio («), Lucrezio (^), e Tibullo (r) , a squeUe ifamofe vefti-.dtU^ 
quali li venivano in que* tempi le femmine ^ pofcia ancora gl* uomini ve# 
nilfe a quelle attribuito più prefto in grazia della Seta ch’era di quell* (6^.^ 
che della telfitura che folTe di quel luogo medefìmo^ tantoppiìi ch^eib è, un* 
cofa iodubitabile, parlando delle velli. Aliirie. Sempre, iati vejroi cuttayolta,% che 
allor Quando fare non fi voglia violenza al. fentimento .ed -alle -parole di*. Rii# 
nio, a uop’è il riconofcere, prelTo, il medeiimot quelle due IG>le. differenti £4 
oltre la diilinzione de* capitoli, e la maniera con U quale ii|eom’mciaG«^.vieim.4Ì 
feguente, che dimoijtra apertamente come s’intende hivdUare- ,d* una cà& ^saffac* 
to diveria < dalle prime,' lo ffeffo Autore in un’ altro ^ luogo,. -adducendo ancora 
il teffimonio di Varrone et dà chiaramente a conofeere, che laddove ptt’la di 
Pamhla, parla altresì deil’Ifola di Ce»; cipri mendofi nella i. feguente maniera 
dopo aver prima fatto,', menzione di quell’ Ifola (d) ** fAe{,d’unarCal* IfoUi 
„ Hata ha trafportata una più lottile e dilicau veffcr^per ^o' deUe femnaine.^ 
„ lo attefta Varrone . Di quella tellimonianza io .penlàre ,non làprei , >.■ qual 
cola vi poteffe , effere di più pre^ifa ed elffcace per compTu^ate U vero-òopm 
della mentovata Ifola. i i, :n - .•<)"!' .u'i .ni', 

. QudUe fin’ ad ora efaminate fono d’ affai chiare ' e manifelbe deforizioni per 
corapruovare;àl mio principale affunto, che la fola fpecie. di Seta dagr Anti» 
chi comffeiuta era quella che racct^lievafi ] dalle Piante, . eppure d’nn Inietto 
ibmigUantc al nollro ma in tutto, dal medefimo -differente . Rimane ora a 
render chiari alcuni paffaggi d’ Autori eh’ effer poffouotperavventum - ofeùri io* 
pea un fomigliante propoluo ; ed alcun* altri dilaminarne- che fono, apertamente 
Ulfif oppure intralciati. Poco chiaro a prima giunta • pud fembrarc; a tal’ uno 
quel puffo di Plinio, il quale fi legge al-cap. 17. del felle fuo libro, laddo» 
ve il Naturalifta facendo la Geografica defcrizione dell’ India , giunto final* 
mente a parlare de’ popoli Suri s’elprime ne’ termini f<^uenci Gfi Seti 

„ fiunofi per il Lanifìcio delle lor feWe , i quali coffumano pettinare '.lai La* 
„ nuglne degl’ Àlberi dapprima gittata -dentro dell’acqua: dal che -n’à ;dérivata 
„ alle noftre femmine una doppia fatica dellp fviluji^ar^ le fila e quelle tefle* 

. ^ „ re • 

I • 

, ^ 

■ (a) Zi^.4. Ode 13. V. 13. Nec Co* referunt )am tlbi purpur*. 

(bl Lib,^ V. 1123 ac Melitenfia Coaque vertunt. 

(c) Elegiarum lib.%. eleg.j^v.zp. Hic dat avariti* caufas, & Coa puellis 

. Veftk &c. . -, . ‘1 ‘ ' 

( d ) Lib. 4. cap. 20. tom, l. pag. 453. Ceos ab ea totidem quam noflri quidam diàete 
Ceam Graci 0 " tìpdrufam . m/ìvulfa Eubea 0 c> • - r - ex'hae profeSam deiifathnem 
feminis vejlem auBcr efl V arro . . . . • . * . . 

(e) Lib, 6. cap. 20. tpm. i. pgg. 6^. Primi hemiuum qui uofcamtur Serer Lmi» 
fido fylvarum uobiles , perfufam aqua dtppbietffes froudium temidam uttdv, gemiiutai 
feeniinis nojìris labor rederdiendi fila , rurfufque tjtuendf . Tauf muk^dici opem 'tUÉOk, 
tonginquo orbe petitur, ut in publioo matrona frauHuceatt ■ ' r; ; 
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„ re di nuovo " . Quanto fi è malagevole ad intendere il pafTo dell’ accenna- 
to Autore per tjuello appanìene a ^uegl’ ultimi termini fviluppare le fila e di 
nuovo tejjorle , altrettanto ièmbra dtflìcile il determinare quale Ila quella Ibrta 
di borra di cui vuol favellare , fc quella degl’ Infetti , oppure , f altra dui’ 
Alberi ; mentre nominati in elfa vengono que’ popoli dai quali fappnamo efler 
flato dapprincipio trafportato il nollro Verme da Seta nell’ Europa : tuttavolta 
con il confronto d’ altri palfaggi del mede'fìino Autore , c d’ altri Autori coni 
temporanei , faremo di appianare qualunque' difficoltà . Ivi adunque non vuol 
intender Plinio che i Seri raccoglieffero 1 ’ accennata Lanugine dal loro Infet- 
to , mentre di qued’ Infetto fatto avrebbe parola nell’ undecimo fuo libro, 
e quello deferitto fotto la claflc òe'Bombià .* rimane adunque foltanto che fa- 
vellare voglia il irwdelìmo d’ una qualche ibrta di Lana o lia Borra (olita rac- 
coglierfi da quelli popoli fopra d’ alcuni Alberi. Quello lì -è il fentimento an- 
cora del famofo illudratore di Plinio il P. Arduino : e comunque veggiafi qui» 
vi adoperato il nome particolare di que’ popoli ai quali lìamo debitori del no- 
flro Baco, e quell’ altra efprelTione eziandio del Lanificio delle fihve , per effe- 
re colà nota anche al giorno d’ c^i , che nell’ India e nella Cina fc^liono i 
Filugelli dimorare e fare i loro lavori in vetta dei gellì c difperfi per le bo« 
fraglie • non però v’ ha luogo di ragionevolmente folpettare , che Plinio avu<* 
*o abbia una per quanto confufa ed ofeura cognizione della vera Seta. 

• Se quello non badalfe ad appagare il curiolo Leggitore, il confronto d’ aU 
cun’ altri pafli dell’illeffo Autore ferviranno a farlo, lènza dubbio veruno. Di- 
ce adunque lo Scrittore foprallodato, parlando d’una certa Lanugine folita rac- 
coglierfi dalle frondi di una fpecic di vite , (a) “ -die non doveva piò aU 
i, CUPO maravigliarfi de’ Seri , come fe i foli fra tutti godeffero d’ una fomi- 

„ gliantc prerogativa “ j c parlando innapprclTo (b), nccomc abbiamo di lo- 

pra oflèrvato, d’ alcun 'Alberi dell’Ilbla di Tilo che producet'ano la propria La- 
na nel frutto o vogliam dir pomo, foggiunge de’medcfimi, “ eh erano fc- 

„ condì in differente guifa da quelli de aeri “ . Il Lanificio di quelli popoli 

adunque confideva conforme 1 ’ attedato di Plinio nell’ ederior Lanugine fol« 
tatuo dei loro Alberi . 

Intefo una volta in quella guifa che deve intcnderfi il frntimento di quell* 
Autore, fi dà chiaramente a divedere l’errore del Sig. Mahudel (r) , il quale 

A a in ma- 

(a) Lr^. 14. cap. 1. 115. Quintum genus lanata , ne Seret miremur 

ant Indos , adeo lamigo eam vrjlit : prima ex ^mmintis maturefeit , oej/ffimeque pu* 
trtfcit tre, 

fb) Lib,\z. cap. ZI. nel luogo /òpra accennato. 

-fc) Pag. ZZI. Lee uns tels ipte Mèla, Séneque, Silius Italitus , Piine mime O" 
Solin fon copifle, %Arrien, vfmmien en parloient encere camme i un lainage tres- 
fin , qui croiffoit fur de feUillet. et arbrei qv on ne dòachoit peur h carder, que 
par le moj/en de Peau, dont on iumeBoit fes feiiillet - - • - pag. ZÌI. •Riflètè quoique 

le plus 
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io maniera ai&tco Ind^na d’un uomo di Lettere cita qucAo paflb llhflò !« 
due Juoghi differenti, intendendolo tanto per la Borra o fia Lanugine delie 
Piante, come pure per il lavoro dell’ Infette. Si fpiegano -con e 0 b innappreftk 
certe elpreffioni alquanto olcure d’ altri divetfi Autori , -qd imparticefece dà 
Virgilio, il quale in quel fuo verfo delle Georgiche (e). « 

f'jelltra^e t feliis JepeSattt t€f$uia Serti. 

Intendere iì deve ancor ^o di quell’ efterior Lanugine delle Piante £ccorae ac. 
ooni'ente eziandio il Salmalìo : c in un tal propofito s’ ii^anna di molto Servia 
(à) e lo Scaligero ( r ) , che Ifpiegar vof^iono l’ accennato verfo deUt Seta dei 
Seri , o vc^lìam dire della noilra Seta . ~ n 

Dirò in aggiunta non già perchi il paflb di Plinio abbifogni d’ ulteriori il. 
luftrazìoni , ma bensì per dare a divedere , che non v’ era nemmen d’ uopo 
delle già impiegate, come quell’ ultime parole del med^mo mt m publin ma-- 
urna sratuluctM , un poco conliderate , fervono a dimoftrare maravigliofemen» 
te il fuo vero femimento . Il carattere dilUntivo dell’ accennate v^i, fecondo 
quello ne dice Plinio , era d’ elTcr lucide e trafparenti ; ciò che Seneca {d) 
ebbe a dire prima di lui , il quale nel libro 7. dei Btmfic) buGma di 
molto un’ ulb fomigliante . Ora eli’ è cofa certa che ad un fomigliante dillin* 
tivo non può mai venire riconofciuu la noilra Seu Indiana , conciofia.chè la 
fottigliezza e la trafcMrenza fono particolarità pluprello della Teffitura che del. 
la Seta ìftefla, e tali che furono eziandio comuni all’ altre Torta di velli fer^ 
mate della Seta dei Bombici di Coo, come fi raccoglie da Orazio e da Mar. 
ziale ; ed a quelle ancora fette di Lino , ficcomc è lecjto il ravvifare in quel* 
le parole d’un fragmento di Petronio (e) Palam pr^re »udam in neimiti iim«a 
dove non fui za ragione chiamati vengono sì fatti trafparenti abiti con il no. 

me di 


It ptas •Ancien de* Naturalifltt tjl néanmoins cetnjt qm a donne In dtfariptiem et un, 
InftSt le plus approebant -du ver a Seye . Environ 40CX Mi aprii •Arijiote , Plinn, 
auquel l' Hifloire des animaux icritt par ce Pbilefophe itok irti cennué a. reptté dans 
la Jìennt le mime fati a la lettre . 

(a) Ceargicorum a. v. 120. , 

( b ) Servio nel fuo Commento a qutfio verfo delle Georgiche . 

(c) Julius Cafar Scaligcr Exercitatione 158. cap. p. pag.^O^. Edit. Hanovienf. 

. ( d ) Seneca de Benefitiis lib.j. cap. p. pag. 145. Ediu Lugdm. iSiS. Vide» i«.. 
ricat Ptjìes , ft veflti vocanda funt in quilmt nibil ejl quo de fendi corpus auf- denique 
pudor poffit.' quibus fumptis mulier parum liquido nudam fe nen /uraiit • Hec n*. 
genti fumma ab ignoti* etiam ad commertium gentil atctrftmtur , nt matrona n^rtr 
ne adulteri* quidem plut fui in cubiculo , quam in publico ojìendant ■ 

( e ) Patrodius ,Arbiter Satyriei cap, pag> ex, retenjitne Bnmanni Ul^ 
troftài ifop. 
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■fflc novoia , perchè difotto ai medefìml trafparìva il corpo, in quella gitifa 
•che folto alle nuvole il Cielo .. Il proprio e vero dillintivo adunque, perchè 
■le raà mentovate vedi dire S poteflero teifute dell’ Indiana Seta , eflere ne do* 
vrebbe la rarità e 1’ eccepivo prezzo : ma di quefti particolari fatta non nè 
viene nemmen parola dal' teftè lodato Seneca , il quale tutto al contrario feiiw 
tra voler dire che si fette vefti folTero comuni' j nrentre per altro mancato 
non avrebbe- di. favelTame in affai diftinta maniera fé quelle Hate foffero deh 
la vera Seta , che un fecolo dopo come or ora vederemo fi pagava a po< 
fo d’ oro r e ficcome biafima nel già citato paflb 1’ immodcfiia e la dilica> 
tezza delle Romane femmine , mancato' non< avrebbe fenz’ alcun- dubbio di 
hiafinume il luflb e lo fcfalacquo . Quindi ne viene per ragione di neceflaria 
confeguenza che difiinguere fi debbano- almeno- ne’ due primi: fecoli- dell’ Era 
CrifUana due fona di Seriche- vefti j le prime comuni v c formate della Lanu< 
cine d’ utr Albero , le feconde affai preziolè e tratte d’ un; Infetto della- flirpc 
del noftro- Baco da Seta ,- benché poco- in Europa conofciuto.- 

Magginre in apparenza cffere fembra la difficoltà che viene a ravviferli io 
quell’ ultime parole del Naturalifia unde- geminus fceminit nqftris- lahor redordie»- 
di fila y rurfitfifoe ttxetidi . Deffe ifpiegate'H'ono dal Salmafio (o): in quella guU 
fa eh’ ebbe ad iljpi^are , ficcome abbiamo dilbpra offervato ,- una lomigliantc 
cfpreffione del cap. az. del fuo undecimo libro appropofito del Bombice di Ceo. 
Il Arduino (h) avendo diiàprovata riguardo a quel paflb la fpìegazione del 
Salmafio, quivr non faprri' per qual flravaganza l’abbraccia . Ed il Sig. Ma* 
hudel (c) tutto all’oppoflb, avuta non avendo, per quello ne apparifee, con. 
terza alcuna della fpiegozione data dal Salmafio alle teflè mentovate parole , 
ed approvando quella che data viene dall’ accenato Critico ai già citato capi* 
tolo aeir undecimo libro , defia vuol quivi' applicare eziandio : confonnaiidofi 
in tal guife- ma^iormente alla già conrauta opinione dì quell’ Autore rigua» 
do alla Seu degl’ Antichi ,- •comunque' dica d’effere d’undiverfo parere ; e tale 
effendo foiamente' riguardo a certi' piccioli particolari , quali fono per efempio 
la diflinzione delle we IfoleCee- cCee.*' aggiungendo infine , che le femmine d’ 
AlBrìa e Coo avrebbono in’ un tale fuppollo riteffute , non già tèffute di prU 
ma mano- le- vefti dell’ amicai Seta ,, in quella- guifa che far folevaao le Roma* 
Be deUe Seriche v^i . 

Non potendovi impenanto effer dubbio alcuno, ficcome fi averi difopra of. 

A a z- fervalo, 

(a) In nertj ad TertuUimà PaUium pag. Z4.2.- 
(h) Hardumus ad caput 10. lib,6. pag.ó^o. ad not.^.- 
(c) Pag. ii6. Les mémes mots redordiri ruefusque texere' par Plim 
dant le paffage que i' ai citd auparavant ne peurroient y aveir mn autre fens , 
qw eeU^ que Sauenaife iemr donne dant. te dermtr endreit .• & fi et fens, avait 
les femmes S •^ffyrie Ù" de Coi anr^ent travailléi les dtoftes da Sqye , ceni* 
faifeient les Romaines. 
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fervalo, nel già dtfatnmato paflaggio di Plinio, si per quello appartiene ài na^ 
turale conteso delle parole , sì perchè non fa altro che copiare in; elfo Arifto* 
tele : certa cofa è che quello fecondo palTaggio del pari fpiegare lì deve a ftv 
miglianza del primo. E per quello appartiene primamente al termine di rei^or- 
diri , delfo quivi impiegato viene nel lignificato di fviluppare , e per quella 
fona di fviluppamento imparticolare che (ore fi foleva con- il fulò>: mcntr.i (è 

Ipiegare fi devono l’un per l’altro quelli due telli , il Greco termine di Ari- 

itotele «iKTif'óairai ifpicgato difopra da Plinio, è derivato-, come oiferva anco*- 
ra il Salmafio [a) da ruriìt che vuol dire (ufo pieno . Solo- adunque vi pud 
clTere una qualche difficoltà fopra quel rurfus texere, teffere di nuovo, non po- 
tendofi vedere ia quello luogo quel rapporto sì el'atto con un’anteriore e pre- 
cedente teffitura , ficcome fi oiferva nel già accennato luc^o . Io non intendo 

di vantaggio diffondermi fopra un fomigliante propofito , facendo vedere , co- 
me la vaghezza ch’ebbe Plinio d’ impiegar quivi 1 ’ efpreflioni altrove adopera* 
te , abbia fatto .meno riflettere il medeltmo alla proprietà delle parole , ed al- 
la qualità del fcntimcnto-; dirò folamcnte , che Cccome quel rederdiri del pri- 
mo paflaggio non fupponc un vero ordimento , ma folo un certo avviluppa- 
mento che veniva pofeia fviluppato col mezzo del fulb ; in guifa fomigliante 
quell’ altro termine di rctexere non fupponc del pari una vera antecedente tef- 
fitura, ma una certa* tal qual difpofizione e ordinanza de’ fili , che poteva cf- 
fervi in quella Borra o fiaLanar, prima che foflc tratta dagl’ Alberi e trafpor*- 
tata nell’ Europa . Noi vediamo pure ai noflm giorni- che trafpoitata viene 
dall’ Afia> e dalla Grecia in copia grande la Borra o fia Lanugine del Coto- 
ne nell’ balia e Germania , dove viene filata e teffuta con grande fottigUezza 
e maeflria-. 

Ma perchè non abbia a dirfi pcrawentura , che la - noli ra non fia una buo- 
na maniera di confutare l’altrui opinioni , al qual fine v’ abbifognino le necef- 
farie pruove, efaminiamo qui un poco gl’amomenti dal Salmaiìo impiegati in 
favore di quello sì llravagante lavoro delle femmine Romane , oh’ era di llel- 
ferc le velli teflìite dai Seri per tornarle a teflere di nuovo . Il Sig. Màhudel 
(è) dice che lo pniova aflai- bene: io però tutto al* contrario dirò che lo fa 
•Ifai male e che in < genere di proove eflece non . vi* poflbno nè le più deboli 
nè le più incerte altresì delle fue . Ed in primo luogo >que’ verfi di Lucano 
dal medefimo addotti I , • /. 

Quod Nilotis acuì denfttuno peBine Serum ( r ) 

Solvit , expanfa laxavlt Jlamina tela . 
intendere fi tfevono d’ogn’ altra fona < di lavoro piuprello del. lavoro già accen- 
nato . 

* ( a ) 7 n exercitationthu Plinianit pag. I45. 

t (b) Pag.Z 2 Ó. Si l'on ne fuppoje , cornine il le prouve affeì^ bien , 4»’ il jt- a 
fondement pour ie [aire, que les Dames Romatnes reeevoiem$ des eetue qui commerfotemt 
iKHc let Seret leurs Soyes teavaiUèt eu éteffes O'e. . 

(c) Pharfalut lib. IO. v. 141. u _ 
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nato . Io farei a dir vero per defideiare la fincerìtà del SalmaOo in ain foi|% 
piante propolìco ; c non faprei veder mai perchè dovuto aveiTi; lafciar fuori 
le non ad arte quei primo verfo, in cui favellando degl’ ornamenti di Cleop^ 
tra dille quel Poeta * ^ 

Cautèla Sideni» peUuccnt ptHora filo'^ 

mentre queilm fervirebbe a togliere qualunque difficolti di’eflere potclTe ca^o> 
nata da i due iblieguenci verft ^ che vengono dagl’ Interpreti comunemente ipicf 
gati d’ una certa fona di vedi dell’ Egizio Lino , e lavorate apprelTo Sidone 
Città della Fenicia; tuttavolta dirò che confiderati quelli due vern ancora lem 
za alcuna relazione al primo , intendere £ devono del Ricamo con il quale 
.£<egiate venivano d’ordinario le accennate vedi, dccome può vederli ancora in 
^ucir altro verfo di Virgilio {n) -, 

Stdomam fiBo ciantydem circumduta liMÒa, 

Qml termine particolare di acus , trattandoli dì manifatture, implicato viene 
dagl’ Antichi Ibltanto per dinotale 1 lavori di Ricamo» nel quale erano in 
pai ticolar maniera eccellenti le femmine Orientali ; ed in queir altre elpredio* 
ni di feioghere i fili , rilafciando la tela , fi vuol’ elprinvcre l’ effetto particolare 
del Ricamo, dopo che s’ è didefa fopra il Telajo la tela che deve lavoraEfi . 
A nodrì giorni eziandio ne abbiamo degl' elèinpi manifedi 'dì lòmigliantì ma- 
nilÌRture : e fe ad alcuno peravventura a capitare venga -'nelle mani quaich’ 
cmo di que'famoli Ricami di Salfonia o Dresda, vedrà m elfo le tele dede le 
più deniè dell’ India trapunte c forate in guti'a tale , che fembrano veri pizzi 
di Fiandra . Per quello pofeìa appartiene alla leconda pruova tratta d’ un pafi 
faggio di Tertulliano {b) nel fuo libro /opra /’ abito Femminile , laddove dor 
po aver tacciata l’ ambizione di que’Servt che volevano vedirli di colore, fog- 
gi unge che le defl'c pareti in cambio di pitture adornate venivano di tapezr 
„ zecie del colore di porpora e giacinto , e dì que' Rc^ drappi o dir VQglm* 
nu> Arazzi, i quali irasformati avevano con un’ aflai grande artificio da queU 
^ lo erano imprima . Chi non vede mai che ancor quivi fi favella affai chi% 
ramente dei Ricama? Parla quedo Autore di certe preziofe tapezzerie, di cui lì» 
ne iolevano fregiare le pareti delle camere ; ora come mai poflbno qu'i aver luem 
le tele fottilidimc, e di rara c trafparente teflitura ? s’è da credere forfè che 
fi valeffero gli Antichi di drappi tali che ferviifero piutodo a rendere ignudo, 
come fi ha da Plinio , di quello fode il ricoprire? Veggiaiao purq ai madri 
giorni eh’ ad un ufo iòmigliante fi codumano adoperare ^i teffuu.piìi dend d| 
ogn’ altro, come làrebba il Damafeo ed il Velluto: ora qual cola mai die, d 

dovrei». 

I I 

» . 

■ (a) Mnaidos lib. 137. \ 1 

(b) De ttUtu fiemiaartm cap. 7. pag.l$ì.. deil' £di%ioK( i^el Rigalgf» del 16^4» 
feomtée & vnfiium de teiere hemertm fervi etiam terunt SeJ .O* pariettt Tgriis Ó[ 
hyaeinthinis , O" illis rtgiu velisy ftneves eperofi refoluta tfan^igunetùì p’te. pf^ 
8ura ' abtttHHtmr . ^ v_ ^ ) 
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ifet'rcbbe di 'quello che fornifle una qualche danza del Velo 14 . pih fottile che 
tri fefle? Io non pretendo già ch’eflerc vi debba un’intera ed. elatta fomiglMn* 
xa tra Antichi e i Moderni coftumi , ma bensì eh’ effcre vi debba una tal 
quale (omiglianza in quello fi chiama buon gudo e proporzione' la qual pro- 
jMrzionc certo è che non vi potrà efler mai tra gli drappi di pdrpora , «d una 
ibctilUrima fpecie di Velo-, ficcome v’ ha tra la Porpora, ed if Ricamo . Co^ 
di fatto, val’a dire delle manifatture di Ricamo, ifpiegano gl’bitzrpreti pik fi»- 
moli l’accennato tetto di Tertulliano; d’onde fi raccoglie che bifogna eflere lo- 
iamente di molto- pregiudicato nella propria opinione, per dare al medefimo una 
fpiogazione così impropria e violenta.. 

Nella maniera ttefla con la quale s’è fpiegato il patto del Naniralitta, ifpn» 
gare li devono eziandio alcun’ altri Autori . Di quella Borra o fia Lanugine' 
dell’ Indiane piante intendere fi deve impertanto il Tuo Ctmtta Solino (a^,. lad-- 
dove nel cinquantCfìmo primo capo- della fua Polittoria favellando degl’ abita- 
tori- dell’ India ebbe a dire che nell’ ingreflb di quella ^ parte che r^uarda l’ 
,, ettivo Oriente, o vogliam dire il Mezzogiorno, di là dalle teare abitate dai 
,, Barbari, di tutti i primi s’incontravano i Seri i quali coll’ afperfione dell’ 

acqua bagnando le frondi , per via di quell- umore arrivavano' a peainare 
„ le Lane d^li Alberi • e rendevano col medefimo trattabile e mane^evole 
„ la diloro fottile e dilicata Lanugine “ . Nella maniera, ittefia. intendere fi 
deve Ammiano Marcellino laddove dice nel fuo zj. libro- (^) “ che pretto 
„ de’ Seri v’ erano- delle rifplèndenti- felve , dalle quali tratti cflendo'r; Inttri 
„ degl’ Alberi , ed ammolliti e lavati fpette fiate nell’acqua , ficcomcfiiol farfi 
„ della Lana; difpotta- avendo in guifa tale quella- Lanugine ,.foievano pofeia 
„ (bttilmente pettinarla , indi: filandola formarne le- Veni' Seriche . Ed’ 
una tale tettimonianza eziandio fi raccoglie ,. come quella diverlà dittinzioBe tfi 
^e/b Seritie, ch’abbiamo difopra. dimottraco doverfì ammettere ,. compraovata 
viene attui bene da quello Autore ; quantunque fia in que’ tempi fiorito', ncà 
quali s’ aveva- pretto de’ Romani' la cognizione e 1 ’ ulb della vera Seu falita 
raccogherlìi da que’ popoli medefimi d’una particolare fpecie d’ Infetti.. Ciò' oh’ 
b lecito ravvifare eziandio' in Tertulliano/ (« ) il quale, fiivcllando- ancor etto , 

come 

( a ) top. 50. pag. yj: lEdit. Ptirijknfk m. i6zp. Sic imraSu or» 

fpiSìtt afiivùm orsentem ultra inhumams fnus , ptimos hwtimtm 
feimus , ayuarum afptrgine inmndatis frmdibut veliera arb«rum< admmiculo de» 
peSuttt Ityuerit , <S>* lanugimt teneram fubtilitatem bumore domant ad obfequium . 
Hoc illud ejl Serieum Cfc. 

(b) tAmmianus Marttllìnus lib.Z^. pag,Z%%. Edit. Parif^ au. 16 jé, tApud Se» 

rtt fubiucid* , m tpàbus orbermM figtue aquarum u jp erg i ndmt crehrit mtlut 

yutedam veUerm melihmtet, tu latmgme Ó" hyuen utiieNtm Jmbriikatem- ttuerrduam 
pedunt , Ueuttffie Jubtegmcn eenfieitm* frricum . 

(c) De Pallio top. %. pag. 115. ..... ^ge ttunt ab initio rrnaw, df. Mdefii 

evet 
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tome vedcpcmo » ‘del lavoro d« 5 gl’ Indiani Infetti ^ obbt imprinur a dw* “ co. 
^ me i Seà filar folevaiio ^li Alberi “ . E rigiurdo pc^cia a efpB%(nt 
di alcuni Autori i quali fcnvendo ne’primi tempi de Celati ed. Umam a qu^* 
Epoca prima eh’ alTqgnatB fembra. da (a) Vopifeo l'opra 1’ ido della, veim Sei. 
t», iiKoadare non (i devono, defle, fìccome aiflerilce il Fefwip (^ ), per uiiù, 
'«tfiàlc feotimento >dei Dotti., di quella fpecie particolare^ Quindi. -i. che.q^un.^ 
Otnque deue vengano da Tacito ( c ) le Vejli SeritiM comuqi, agi’ uaiqÌAI ed< 
alle femtmne, e che Dione rifferìlca (d). che Cefare coprì ili teatro di, 4'r*’ic» 
drappi f e in un’altro libro che Caligola («) aveva ut» OtfmidrderirndicQlQtìedà 
porpora, e che aflai di fovente foleva in pubblico comparire con ferire 
intendere fi devono quelli Auttori del già accennato Ser^e» -delle Pianto. an. 
eh’ «fio raro « preziofo . Nè in conto- alcuno -fervono- a .Ipecifioacno una, specie 
di Seu diverfa, che il Terrario (/) malamente preuode eflèr fiata la, npm, 
le fuficguenti parole di Dione laddove parla di Cefare (g); “ chp; que!d>*ppd 
M de’ quali ebw a copmre il teatro erano teffitura di barbara. m<^e%za. ad. un 
„ fuperfiuo ufo delle -Romane femmine “ : mentre altro dir non vuole qiie. 
fio Storico , fajvocchè sì fatte telfiture erano finmiere • e pienamente in ci^ 
fi vede conformarfi all’ efpreffioni già difopra olkrvate -di< Seneca, e Plinio^ 

Ma gl’ è -mefiieco l’ affinare finalmente un tempo, in cui la, nofica Europa 
avofio abbia una qualche idea e cqgnizione, comunque olla fi iòfié , delta. ve< 
laSeta dell’ Indie, [eh’ è qucH’-ìftelTa che poITediamo diprelcnte,-] prima ezipn. 
dio delia iamoù.Epoca della fua feoperta fqtto rimperator Giulliniauo. Io non 
fon già per negare un fatto fomigliante : ma dirò bensì che della , ragionevol- 
mente parlando , non è più antica del fecondo o terzo fecolo ; e che la 
llelTa , o fe ne voglia riguardare il 'Verme che n*' è- 1’ artefice o fe ne 

voglia ancora riguardar 1’ ufo -, era di molta imperfiecta ed ofeura; -che che 
ne dica -in fomigliante propofito II £g. Mahudel, chr ifimo d’ avere abba.. 
fianza confutato fopra -d’.altn particolari , il quale focendo una tal cognlziona 
antica le molte <entinaja di .fecoli , riguardo pofeia a quell’ ultimi 'tempi. d^< 

quali 


eves t<mdertmt, <>* Seref arberet ittrmt , CS»* Yfrii tingerevt , Ó". Pk^gts 
<if BaipUmii mtexeremt . 

( a ) 'Flami Fopiffi .Àmtlimm pag. 224 . inttr Hijlmim ^Hgt^flé Script/arv Vh 
Edit. Panf. idxo. 

( b ) De Ar Vtfiùma top. ^o. pag, 6^. 

(c) ‘Cer. Tatkus lAimaìium liò.7,. cap.^^, Edit. Plantinùm*; i669, 

( d ) Dime mel. liò. 4^. delta fua Storia pag. 22d. dolf Edii!Ìl$to 
clavio 1606, , . . 

(e) Ub.^9. pag. 6si, e 661. , : .1 • i- 

(:f) De Re Vefiiaria lib.l. top. iXì. pug. 6d^ < . 1 . - , . , 

(g) Dione Caffo nel luogo dtfopru tifato^ ^ : r L’A:-;: ' , . 
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J 'uali fìvelliimo , ( 4 ) dice d’ efler Hata un’ idea adeguata e perfétu , a itferva 

'alcune picciole differenze; mai conforme il fuo ordinario uguale a fé medcfì« 

, mo , ed affai fovente contradicendofì . 

‘ Il primo fra gl’ Autori tutti nel quale fi feorga una qualche vera e precifa 
teftimbnianza della noffra Seta, lì i Giulio Polluce (S), Scrittore che fiori 
hiverfo il terzo fecolo della volgar Era lotto l’ Imperadore Comodo , al quale 

dedicò eziandio la fua Opera alfaiffimo ffimata . Delfo adunque al 17 . cap. 

dèi fuo- fettimo libro dopo aver latto parola delle Piante Lanofe, come pure de’ 
Sommici degl’ Antichi, foggiiinge, come abbiamo ancora veduto difopra, “ che 
al rifferire di alcune perìbne, d’ alcuni fomiglianti Infetti Ibliti erano i Seri 
raccogliere le loro 'tele “ . 

- Dietro ne viene Paufania contemporaneo di Polluce , il quale dimoffra d’ 
aver avuto maggiori benché confale cognizioni Ibpra d’un fomigliante propoli- 
ro , quantunque a dir vero la deferizione che ce ne reca fia piuprefto deferi- 
zionc di qualunqu’ altro Infetto , fuori del nollro Baco da Seta . Deffa può da 
cìafcheduno vederfi nelle fue Eliache poflenori , ladove parlato avendo del Li- 
bo che racct^lievali in Elide c di cui teffute erano delle vefti, foggiunge (r) 
„ che quella fpccie di filo che adoperato veniva dai Seri in ufo del teffere , 
„ non raccoglievafi da veruna Pianta ; mentre nafeeva nel loro Paefe un cer- 
„ to animaletto chiamato dai Greci 2»^, ma da quei popoli con altro nome. 
,, Ch’ era dello di grandezza il doppio maggiore del grande Scarabeo, e quan- 
„ to al rimanente lomigliantilCmo al Ragno. Che un tale animaletto era alle- 

„ vato 

(a) Pag. ZZI. Clement t/ilexandrin , PoUuXy Servius &‘e. . • . - ilsn’oxtptm~ 
sé differemmente de nous que fur la cenformné qu ih dmnoieut a cet infeSe avec 
r araigneé pour fermer fon fil y & fur la qualité de P arbre , doni ih crqyoient 
qu il feumrit. la referve dei cet deux circonjlaneet de P origine de la Sojf* y let ^ 
ÓMres patvtffemt avoir été ajfh^ connues dans le Levata . 

( b ) Nel luogo difopra citato . 

(c) Lib.6. Eliacorum pofleriorum pag.^^^Edit.Uanovix typh Pechelianit idiq. 
el (slrei iSt rie, iàiraf 7roi5a-ir oi Eap»? , ivo ùPtvèi; epXoin rpivor ^ 
iétfoie yiroereti rolorjì . E’s'/r c» rii ^ji èb Eipa K*>tùrtp^ 

ivo 3 * »vr£t Xnpeit »eri ufi i vip o'totti(,irat fsiytrof piix, 
ÌTir imn ^tvXivtor i xattipeet jsiytfo^ ri ^ Unafcu ro7( ipiyre/f 0 / 
t/poro7( J'hi'ptvtt ópetiruvi . i[^ Ji veifat ipiOpòt ènrei xari raorà {yn rotg. 
ipiytoif mora ri l^ai et cixuf xama-xivaviftitei yupirog 

n ufi Sipoi^ ipa iviruJoieu; . to' ipyar rùt ^iotr xXùvftet tvplvxtrou 
^lirròr roti vovìe ioràt vejLCeXiy/*(tor . r pipavi 5 '* <ò/ra t'vì ftit rforap* (ri 
vaptxetrtg Vfopir vqi'vit {Xofior . viprru ^ « yip mpévei Bieovófutteo 

ivari ) xiXafiot i'iJ'oivir iòìeit yf^eipit - a ff<ÌÌTit.iìWi rptupii ravùr rù 
(piyepp^tr rù xaXipn •^iyniriù a vtrò- ’.'^ìcàvfiotilq àveratctTCi 
iroe ro voì\v tS( apart/oVa; «vp/Vxwr/r .. 
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^ Tato con fomflia cura che fatte gli venivaild lè proprie ablcaticm - per .1' 
oliate e per il- verno , « che con i l'uoi piedi , che otto orano di numero , 
„ foleva teflere non sò che lavori fopra degli Alberi Soggiunge inna^reflb , 
che per quattr’anni nudrito veniva con panico , c che nel quinto eh era 1* 
„ ultimo di lùa vita, data gli veniva a mangiare verde -camia cibo che rict* 
,, feiva al medefìmo di molto gradito : e ch’indi fatollo d* un tal cibo; ventp 
„ va ad ifeoppiare dalla grafl'ezza , e dalie liie viicere fi xaccogtievano parec- 
;, 'chi volumi di filo **■-!, Paifa quindi quell’ Autore a voler fìflare il vero 
Paole de’ Seri , e in un caie propofito inciampa in altri parecchi ^errori , deri- 
vati dall’ ignoranza ‘ della vera Geografia . Ma noi frattanto «nteniì ^ai noflxo 
propofito diremo , che quantunque vi fiano delle troppo prccifc circoflanze per 
tenere fuor di dubbio . cw il fitmora delcrkco' fia il nollro Indiano Verme , 
fra le quali il nome de’ Seri-, e la notizia di quelle teniture che fiir (òlevanfo 
fopra degl’ Alberi , come eziandio <i’uib che facevafi del filo .dal medefìmo 
tratto t «Mituttociò tutte quell’ altre flravaganci particolarità che fi ravvifano 
in una fomigliante deferizione , nulla hanno che fare con il> nollro Infetto , e 
fono affatto al medefìmo inconvenienti . Tanto per quello appartiene all’ elle* 
riore di lui forma , come pure a quella particolar cura che loleva impiegarfi 
per allevarlo , il cibo'.che .dato gli veniva in .nutrimento ed il lungo< tempo 
che fole» vivere.. < . • i ; 

Palliamo quindi a Clemente AlelTandrino un dc’Padri pih famofi dclla Chic* 
fa non meno illufire io pietà e nei facri llud^ , di quello folfe nella Iprofàna 
erudizione. Delfo adunque al cap. io. dei l'uo fecondo libro del Pedagogo y o 
vogliam dire Puerile educaiione , dopo d’ avere imprima infinuatn alle fanciulle 
la noncuranza e il' ditpreggio per il luflb e l’ambizione, e parti colar mente per 
le vedi cT oro e Seriche Ipggmnge in propofico < del Bombice che ne forma la 
materia, U' deforiziòne fegueme {<»)« “ E' il Bombice imprima un • Vermc^ c 
j, pofeia un pelofo Bruco, c quindi nella terza metamorfofi una Farfalla, che 
detta viène comunemente Keddalo; dal quale fi tragge un -lungo filo, ocuno 
,, dal 'Ragno la lua .-tela “ . Ogn* uno può quinci vedere , come nella deferi- 
zione di queflo Padre vi fono d’ affai manifeftii .contralfogn» » • onde afferire eh* 
abbia^ avuto veramente contezza del nollro Indiano Verme : c quantunque la 
fomiglianza che àttribuii'ce al medefìmo con il Ragno fia del tutto al nollro 
jneonveniente , delfa però non è capace di perl'uadere ad un’intendente per.» 
fona che voglia deforivere .un’ altra forta 4’ Infetto diveifò dal noflrc * ficcome 

B b ” fem- 


■ /{ a) «f. Clmente y4leffat%drmo nel Uh, %. del fuo Pedagogo, ^la fagy ZOO, 

deir Edi^. di Colonia del ió8S. òf o^'treu re etpàrer oìia 

eteaO’doircu- xdfAxrMt jUtd' dr «ri^rp/raa fkimpió^^eeer tt9yf*HT<t»i.0ofe0ó* 
dori x«e^wo*/r . t^kntirtu F»f««a.»nrd »»fjp «■ 

0 ■ ■ t '■ -'•* “ » -'-V ‘ 
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tèmbra Ài .crederIo.il P. Arduino («), che ciu quello tello xnedefimo in cotiu 
pruovazionc del lavoro de’ Bombici delcritii da Plinio nel fuo undecimo libro. 
L’unico eillieaziale difetto ch’elTerc li l'corga nel medelimo li è del non aver 
parlato della trasformazione del Filugello di Bruca in Ninfa ^ la quale fi fa do< 
po d’clTerfi rinehiuld .nel bozzolo* oMure come pretende ilSalmado, {b) dell* 
aver quella confolà con la terza trasformazione in Farfalla. 

Ad un’adài famofo' Padre tra Greci dietro ne venga un’altro non men fa» 
mofo tra i Latini , vai’ a dire Tertulliano . Delfo Icmbra a dir vero m^lio 
dei : precedenti infonnaco del nollro Inietto , c delle varie fue trasformazioni , 
ma le fue idee pon lafciano d’clfere in certi luoghi imperfette ed ofcure. Nel 
cap. 3. adunque del fuo libro de Pallio dopo d’ aver parlato di quelle velli 
clw mre li folevano degl’ Alberi Lanoli , come pune delie Lane Milelie, Selgi» 
cbe, Tarentine, .e Betiche , foggiunge ( r ) che- non h già colà nuova , 
M come il Bombice fi era una fpccie di vermicciuolo , il quale Retava fuori il 
„ fuo filo nell’ aria , e dillendeva le fue llanze in maniera più acconcia del Ra< 
„ gno : e quindi divorando il filo , quello tornava a gittar fuori . Che però lè 
„ u foceva morire, trarre fi potevano dal medefimn le fila animate “ . Trop» 
po caricata come ogn’ un vede , per non dire affatto inconvenienoe li trova 
preflb quell’ Autore la Ibmiglianza del Baco da Seta con il Ragno, e del eut> 
to inintelligibili riefeono quell’ efprellioni dal medelimo adoperate del gittar* il 
filo nell' aria, del divorarlo e tornarlo a mandar fuori.- cionnonftaote fembra po» 
terfi dal medefimo raccogliere un’ affai particolare notizia riguardo alla maniera 
del trarre la Seta, ed all artificiofa precauzione dei fare innanzi morire la Far* 
falla nel bozzolo , perché avere fi pofTano le fila lunghe e continuate . 

Quivi non farà fuor di luogo' il vedere quello ne dice Servio il fiimolò 
Comentatore di Virgilio , il quale comecché 1 s’inganni , ficcome abbiamo di* 
fopra oflervato nell’ ilpiegare il fentimento del fuo Autore , tuttavolta li di* 
mollca informalo idei nollro Verme; e nella fua deferizione pieRunente fi con- 
forma agli Autori linnora mentovati . Dice (d) adunque nel fuo Comento al 
v. iza del fecondo libro delle Georgiche “ come apprelTo i Seri e gl’indiani 
,‘, v’albergavano fopra degl’Aibetd alcuni Vermi, che chiamati venivano Bom* 
i'l|. . A. ’mI y, bici 

r o. ' « ;t •• 

1 . > > ‘ ' . . 

' ( a /li. 1 1. FVùw'i Wvot.d. /u^. ' vi •:>' li-; 

(b) In notis ad Tertùiliani Pallium pag. Zjl. 

(c) TertuUianus lib. de Pallio cap, 3. pag. li 5. Prerfut baud late* Bombyetm 

vermiadi genus effe, qure per aerem liquando araneorum horofeopit idonius fedts ten- 
dit , debint deverat, mex alvo roddtte s proinde fi necaver» , anhnatà ‘ jam ‘Jìapti- 
ma volvet . ■ i '■S'» ' t -5 ' •> 

' I (d)-ifVvTmMt t/t Commentario adVkgilii tìetrgiiorum lib. %. v. too.‘vfpmd Jndos 
tr ^Ofts fino qu*dam m arbotébut «MMrr , itr bembjtctt appollantur , qui in orameo^ 
rum morem ttnuijfima fila deducunt , unde & Sericum , 
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„ bici, i quali a fomiglian^a de’ Ragni lavoravano fortiliflìme fila , d’onde 
„ fcia a trarre le ne veniva il Serico Nulla, a vem dire, ci parla Sarvior 
delle varie traCmutazioni di quell’ Infetto , ma in comracarnbio ci fa fapefe to- 
me delfo non Iblo era comune ai Seri, ma eziandio agl’indiani, e che fole» 
va dimorare all’ aperto c Ibpra degl’ Alberi . Degna di oficrvazione fi c anco- 
ra la Ibmiglianza a quello attribuita con il Ragno * -che polla eflendo in ope* 
ra , come s’ è potuto olTervare , dagl’ altri Autori altrés't , a feoprire fe ne 
viene 1’ errore del P. Arduino, (a) il quale ìilima eh' una si fatta IbmigliaiU 
za abbia ad edere uno dei principati diitintivi dell’ antico Bombice dal noftro 
moderno. ' ■<. 

Da Servio trapaffiamo alprefente a S. Bafilio . Dice adunque quell’ elo- 
quente Padre nella fua 8. Omilia Ibpra l’ Efameroue , rimproverando il popo» 
lo come le non credefTe a S. Paolo intorno' quella mutazione che verrà a 
farli neiruomo con la Rifuirezione (A), “ che fi vedevano pure molti uccelli 
„ cangiare di forma, la quàl cofa veniva eziandio narrata dd cornutcMV erme In» 
„ diano , che dapprincipio cangiato m Bruco , col tempo pofeia diventava 
„ Bombice: nè già riteneva codella figura , ma prendeva il già rilalciàto ed elle- 
„ Ib invoglio in cambio d’ ali . Rrvolgendofi quindi alle femmine eforta quel- 
„ le , altor quando erano allìfe a filare i lavori di quell’ Infetto a loto tra- 
„ fportatr fino dai Seri per formanie delle Ibttili velli -, chè ridurre fi volefi 
„ lero a memoria i varj cangiamenti del medefimo, per quindi pofeia conce* 
„ pire un’idea vera della Rilurtciione “ i Chi non vede «npenantb nell’ ac- 
cennata diferezione del S.-'Padre, alcune notizie ulteriori? còme farebbe la fon» 
mazìone de’ membri della 'farfalla già perfezionata dilbtto la fpoglia 'di 'Criyir/MA?, 
la quale dinotata viene in quelle parole , thè prendeva la ’■ rilafcìata e diflefa 
fpeglia in cambio ali: e come farebbe inna'preflb l’ulb grande e il -fiorito com- 
mercio che fiir folevafi dei lavori di’ qùdflo Verme Ma chi non vede* nel 
tempo illeffo molt’ altre cole ''che nulla 'limilo a ftirié' Con' il noUtp* Baco da 
Seta ? vai’ a dire dell’elTer coriiutó , e' del 'prod'Uri'e ut* ccrtb filò ‘che vehiv*' 

B b a di nuo- 


( x) %/fdlib.\\<^ top, Plinii pagi adnot. 6. ■ \< , ■ • . 

( b ) X. Bafilio neU'Omiiia ottava alla pag. 78 - e 7 p*. dei I. Tornò doW Edi* 
gion Patigma dei l'jzi. ri ^drfi ót àvifiirrt^ vif zxrà rio 

dtóftwir di^oieinaii «p«»n^ ti oro)k.et teìr enplmr reti fxiritfid^tm 

ra, ànroÌK ìè eofì r« rrcT/x» «■ar»hrap$ ètopUmtri: ittfarìpépìt . 'if «•'$ ndft^nb 
rei «paw» .atraSa%,air eira afotoir yhMft t 1 ^ «iriTotARK 

itatat t 5? juop^àc a^ci Kavtoii TeXartn ptrdXotf uVoirrtpimir J èia» i 
xart^iBt rie riretr èpyaorioM dramt^lfpatfat a» yoMÙxtf Xtyeo 

J' irifawwtr vf*Sr òt Xàpf^ wpd^ me pcaXwSr h^ftétut amtafMHtJt t fU* 
H*nf»lràt rdf aanì rm.l^totào ria» ,ptra0oXif ' irapy4 XmpiiSddoto m d*a9oé* 
rtof inotatf f*tt dg’tffìn rjldUtiayp nV IlaòXog JìTart maftfreopft'Maou*., 
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di' nuovo filato per fame le vedi. Dalla qulP olttina erpreffione, giacchi 
v'ha luogo a dubitare della verità del fatto ^'potrebbe con ragione Iblpcttarlt 
che r ttlb del trairc la Seta con ilt filo lungo e continuato potelfe clTere poRe- 
riore a gue’ tempi ^ quantunque Tertulliano da noi (òpra dilaminato fem^i d* 
«{Terire il contrario . 

Una fomigliante deferìzione l'embra tateramente copiata da S. Ambrogio , 
ed inferita, il. Icggp nel quinto hbro , e cap. del fuo Elàmerone ne’ Icguen* 
ti termini (a) “ Ma giacché favellato' abbiamo de volatili , non crediamo 

^ fiicr di propoluo il raccontar qudlo che narrato ù viene intorno' all* India» 
y, no erme canto dalla Storia come eziandio dalle relazioni di quelli eh’ eh»- 
y, bcro roccafioite di offervarlo. Riflfcrito Icorgefi come quefto- cornuto Verme 
„ il cangia dapprincipio nella forma c natura di Bruco ^ e quindi co! tempo» 
„ diventa fomigliante al Bombice : né però ritiene una fomigliante ibrma ,e 
„ figura^, ma ridiciate eilèndoii ed- elicle le foglie del mede lìmo, fembra d'r 
„ prendere le .piume ^ Dei fili di quell’ Infeuo pettinare' ne fogliono i. Seri 
„ quelle Ibuill Lane , le quali ifcelte fitrano in ulb proprio dalle perfone do- 
„ viziole**. Quel che olTervali di particolare in quello Autore fi è, come ogii' 
un vede, la compruovazione della .notizia dacacl da. Servio come, qudlo Ver- 
me era Indiano . Del rimaocnie s’ inganna ancor «iTo io. dire che uu tal Ver- 
me era' cornuto c con quell’ altra. efprdlione,. ^'efie i-Seri ne petcinavann-le fila, 
ièmbta dimollrarc,. che l’ulbdel trarre dai bosanlo il filo lungo e continuato fia 
pollerìure a que’ tempi nei. quali fcrìvevq, c piu vicino ai nollsì. 

, Lln’ altro, Greco Autore, il quale citato viene dal Salmafio- ■( i) , comun- 
que ferva non poco a confermare le giji addotte teftiinoniaiize r avanza iu fo- 
miglìante propofiuo alcune cole che nujta convengono all’ Infetto di cui parila* 
mo .'^diceodo (c) che il piacere della vita- pnlentr fomigliante fi trova effe re 
ai Verme indiano, il quale involgo dentro d’uno fo^ia ,. ed- attento in eflV 
a ciitarfi ,, vieqe, fìna^erue ,a,.lpÌK>catfi npllo lieffo- invoglio della' Tua Se* 
« u “ • Quell’ ,av volgimento', den^ una foglia.,^ che lèmbra efiere 1’. ordina» 

• 1 -. . ^ ' «a fu» 

( a ) S. tAmbrofìus tir Examenne Hi. $. tap, IJ. pag. i ict tom. T. Edh, P'arifl. 
alt. lèió. Et quia dt volait^bur dirtinmt y tu» pHtarMtfaiietmm ea nmpttSi' qutr 
dt verme Imdieo trailh biftoria. tpntm. tela*» ^ videi* petuemnt l Pertur hic 
tvrmger<vermif'tmverti primmm ithfpesknh eruca 'y\mtgu*- in am muturi ntturanr- im 
de prctaffi* tptedam fieri bembfiius- f nec eam tamm fermam fii^uranupte cnftodttsy. 
fui laxit C>" latiorUàtt frliit videtter peimar a0imer* . Ex huiurfilit.mellia'Ma Sette 
deptBwit vtilera , gua. ad: ufm\ /Uà- preprie*. dmite* vendicarmi , unde^Sìf Doma- 
mi ad &(. ^ - V X . i ^ 

«. fb) I» notis ad Terttdliani.,Pailiimpag.m.iy . : • • • i. 

* x( e . é/tf v/o èfo n ■eà.^dpnrei; 'r*fderirn( l'rJ'Mtàr .aaa^wtfr vmp' 

rji rpt^air^fl)i/9èe cuutTntfn 'éa adr^ 

t» ; ' V , ■ ' , a-' • v- -OV ‘ , r* 
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ria 4 'ua danza,' e quell’ improv ilo foffocameiuo , chi non vede che fono contra- 
ri affatto alla verità, e punto non convengono alla natura e al lavoro del no> 
fìro Baco ? 

A tutti li già mentovati Autori aggiungere fi vogliono ancora li Greci Eti- 
mologifti , ed imparticolare Efichio e Suida . Il primo adunque dice (<»),' 
„ che era il nome sì dell’ animale che faceva la metafia, come ezian- 

„ dio il nome de’ popoli , dai quali veniva tralponato rolofcrico “ . E Sui- 
da ( 6 ) pofeia alia parola 2 »^if dice “ che venivano con cflà fignificati que' 
popoli preflb de’ quali nalceva la Metalfa , c che quindi col nome di Seri- 
„ che venivano chiamate le vedi di Metada , o vogliam dir Seta ; e che 
„ 2»^ 2 »; 3 j fi è qu«l Verme che produce la medefima , Altro adunque non 
fiinno quedi Autori le non confermare le opinioni già rifferite : nè però dar 
medefimi fi potrà in alcuna maniera dedurre che dal termine 2 »p attribuito ali’ 
Inietto facciano derivare il nome dei popoli Seri , come adai malamente 'affe- 
Hlce il Francefe Academico (f). 

Difaminatc le già deferitte opinioni, ch’edere fi veggiono abbadanza fpecifi- 
eate, non è già mia intenzione di efaminare- quell’ altre diverte di troppo ge- 
nerali, le quali fi ravvifano ìu altri molti. La fola didinzione che fare fe ne 
potrebbe farebbe quella dei tempi ne’ quali fiorirono i loro Amori : ma ddà 
là JH>n potendo aver luogo riguardo agl’ Autori che faranno 'or Ora mentova- 
ti , che tutti furono jxjfteriori alla cognizione e Tufo della vera Seta j non fi 
può conofccre quale Ita quella pirticoiar lorta di Serico di cui intendono fa- 
veliate. Nulla adunque idi prteifo fi può raccogliere dalle tedimonianze dì SU 
2io Italico (d), di Valerio Fiacco (e) , di Pomponio Mela (/) , di Arra< 

no 

( a ) Efichio Ma vece Sirp»? , 2ip»5 /nS’oeta fttra^cce , if Sropa i$nè 
2^*p pò ó^'ean^itiw. ' ' 

(b) Suida aiia fleffa voce . £if(«c . {p&a n pirata ytHItti . S 

Seojxd tÒ IX ùptaui'a A»>or»of/ . li Xèp EJp»; é cxaiAnf.- — 

(c) Pag. * 21 . Mais ce qui cet .Auteur qui vivelt fous les Antonins apprend le pré‘ 

mier ,• efi q*t* eji Indie » , ÙL que les Urecs 11 appelloient 2»p , met dont Héjy- 

cbius , Suidast Cu la plùpart des EtisuologiJUs ont dérivé le nom des Seres , babitans 
dtt Index . 

( d) Siims bMcus.lib. J. v. iSl. - - . prìmique novo Phaattonte retefli 

, • . Seres lanigeris repctebant veliera lucis . 

E i Seor i primi dal Sol rij'efiiarati , 

■ ' ' { Cogl tea» la Borra dai latto fi èofebi . ’■ 

(e) Valteiuf Fìacu* ^rgouataice» lib. ó^v.ópp. - - - - Eose ftamina fylvae 

, Il fottìi filo deli Eoe bojcaglós 

( f ) Pempomus .Mela lib. J. cOf. •fipag. Edir. I/daciVojfii 1 Ó 58 . 

Lanas fylvz gerant Lino uii veftiantur aut Lanis quas dixìmus. Che 

te ftlvt producano lame,, ed altri fi enfiano di Lino, oppure di quelle Lane deU 
te quali abbiamo^ parlato. • • 
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po [a), di Eliodoro (^), di Tzw (c) , e di Claudiano (d). E quamun* 
que delli facciano menzione de’ Seri , e dicano che racco^evano que' popoli 
una molle Lanugine dagl’ Àlberi, quello non può dirli ballevole didintivo per 
jfptegare le diloro efprdlioni degl’ Alberi Lanoh; mentre altro li è il dire che 
l’ accennata Lanugine veniva tratta dagl’ Alberi , ed altro è il dire che dal 
frutto degl’ Alberi. Quello viene da me ddlinto; perchè clTeudo vero che fino 
da quei tempi preflb de’ Seri far iolevano i Bombici i lor bozzoli lopra degl* 
Àlberi , ficcome fanno eziandio alprelcine per tutta l’ India e la Cina , ella 

. non 

(a) >j€rriano- nel fuo Periplo del mare Eritreo alla pag. %S.e del tom. l. 

dei Geografi, minori delP Edizione di Oxford, fa menzione del Serico con P occafione di 
molt' altre mercanzie che venivano trafportette dall' Indie • ma fuori di quejlo nome' 
non V ha in effe verun altra circoflan\a . S' inganna impertanto il Salmafio nefP 
annotazioni al lib. de Pallio alla pag. Z43. dicendo eòe vernano fa menzione del 
filo Serico, Saeaeà niftarof mentre quejle due cofe, vaP a dire il Serico ed il 
Filo fi trovano, dal medefimo benijjimo- diftinte, laddove parta alla pag..zS. delia 
Città Ozene famofo Emporio dei Battriani , e nomina diverfir Jirta di mercanzia 
che vi fi trajportavano dall' India ,1 fra te quali l’Ottone di rnolte fpecie, il Se. 
rico, il Molochino, ed il Filo.. èdeV/o> ir tarò tot rnfùnàr ,.1^ /teXcj^teó» , 

ri/ta. 

(b) Eliodoro’ nel libro IO. pag. 4^4. delle cofe Etiopiche delPEdig. d»l Comelli* 
no , dopo aver nominati gli % 4 mbafciatori de var) popoli che offrirono doni al Re 
Idafpe , nomina ancora quelli dei Seri. fttTetrÙTor et Eepmo mpoaréyùorr mffa» 
fiarctt lùr ireip aunti àpax»**** rtlftata 1^ ùpdrpara dir pie ^otrtnefiapn vir 
5 Xtuxorirn iòém ^oamepil^orTK . J^p» quefti venivano gli ,Ahnèafciatori dei 
Greci, portando fico le fila, e le testure fonili come quello- dei Ragni che fono prefZ 
fb dei mede fimi , e due vzfii P una di Porpora, e P altra htmubiffima. 

(c) Tgege Cbtliade ILvi^HS. 

0/ ESpti 1^ M léj^apet {Sten iyydf ìrfl*^^ 
V'pelrpctta eeinàd^ira ù^ditorti( ciireirnrr , 

T&al rà vofiUTipórepa teli vallatoli nir ^póeenr^ 
I Seri ed i Tocari (ono popoli . 

Vicini all’ India, c]r d’ogn’ altra gente 
T elTere fi^lion le mh belle vedi , 

E piu dimate degl’ antichi tempi. 

( d) Ciaudiamu de Confulat» Prohini & Olibrii v. ijj.fino al verfi 180. 

}am parat auratas trabeas, ciadufi]ue.nikantes. 

Suraine , quod molli tondent de dipite Sercf , 

. ^ Frondea lanigfCRe carpantts. veliera. iVIkc . ' • ) 

GiÀ P aureo vefit ,, e gli cinti apparecchia ; - >- >> 1 ' 

Di quel filo foetil y cho i Sen celierò •». 

Dalla corteccia foglion delle Piante . • 
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non fi è cala improbabile il credere , che con la cc^nizione e l*ufo della ve< 
ra Seta del Verme Indiano, abbiano avuta ancora qualche confufa notim d’ 
una iòmigUante particolarità , che poi confufamente abbiano defcritta . Riguar» 
do però a Ciaudiano non farà fiior di propoiiio TolTervare un’altro errore del 
Sig. 'Mahudel (4) il quale ' afièrifce che Claudiano parla della Seta come d* 
una certa efcreìcenza la quale veniva tratta dalla coneccia d’un Albero India, 
no laddove parla delle vedi apparecchiate dalla madre di Probino ed Olibrio 
per il loro novello Coufoiaro : mentre per quanto vengano con diligenza difa* 
minati i verfì di quello Autore , non lì sa ravvifare in elll cofa alcuna di fo> 
migliante, e Iblo lì vede che favella della Seta come tratta -d’ un’Albero . E 
queir Epiteto molli attribuito a per attellato del Barzio (i) lo dà a di. 

vedere affai chiaramente ; il quale fi moftra eziandio perkiafo che voglia faveU 
lare di quella Borra di cui favella Plinio , AmmianO , e Solino , non so perb 
con quama ragione . 

Rena a 'vedere di prefente aleuti’ altre teftimonianze d’ Autori, i quali in 
un fomigliante propolìco avanzarono dell’ opinioni non folo confufe ed ofeure , 
ma eziandio falle conforme tutte 1 ’ apparenze . Del numero di quelli fi è in 
primo luogo Strabono, il quale fiorì lòtto Augufto , e intorno l’anno 30. del» 
la nollra volgar Era. Dello adunque nel Tuo 15. libro facendo menzione del. 
le Seriche velli , ce ne dà un’ idea non lolo llraVagante ma falla , la quale 
non conviene a veruna delle due l^cie che vennero fin dapprincipio dillinre ; 
dicendo (e), “ che fi facevano di Biffo raccolto da certe corteccie , c quin. 
„ di pettinato e filato “ . Io non llarò già a diffondermi in fuperlluc ricerche 
fopra il Bijffi , ch'era fecondo la deferizione recataci da Paulània , (d) una Ipe- 
eie di fottilillìmo Lino lòlito raccoglierli nelle campagne di Elide nell’ Acaja . 

10 nulla dirò del pari di quella Ilima grande che far folevafi del medefimo 
negl’ antichi tempi , dimodoché ammantare le ne folevano i fommi Sacerdoti 
de’Giudet e degl’indiani, -e quelli eziandio d’Ifide nell’Egitto. Nemmeno di 
quel preziofo colore, nel quale veniva tìnto d’ordinario: ciò che ha fatto er< 
rare parecchi d«l’ Antichi Scrittori e prendere indifferentemenre il Biffo per la 
Porpora , e la Porpora per il Biffo come è lecito vedere fra gl’ altri in Efi. 
chio e Suida j errore che fu polcia avvertito da Giulio, Polluce («). Dirò 
folameme in primo luogo contro quello ne dice il Sig. 'Mahudel (/) , che 

non li 

(a) Pag. zza. Claudien tn parte somme J une eaeroiffanee q»e F on arratboit 
de la fuperfice de F écorce iF mt trono <F arbro . 

(b) iie notis ad hos verfiu pag,ì,\. Edit. Elt^ev. del 

( c ) Pag. 6 p^. Totstvm 3 ni Sttgji»» in rirvr ìrXoitir Ifttfroftirwf /Séaror . Ta* 

11 fono ancora le Ve/li Seriche., del biffe raccolto da -certe corteccie. 

^ ( d ) DtiF Eliache Pojleriori lib. 6 . pag. 3^4. 

\ (e) Giniio Polhtce alia frff.y^.lib.j.del fm OnemafHco e alla pag.’f^X. 

{() Pag. ^ 2 o. 
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non fi può mai quinci inferire , che Strabene abbia avuto idea irerunét delta 
nofira veraSeu, o fia di quella de’ Seri: e teftimonlo infallibile di quella nùa 
propofizione fi ò la fede di Eratofiene c Nearco topra i quali s’ appoggia il 
mentovato Autore , i quali per efler vilTuti prima d’ A rifiotele , non poteroM 
avere cognizione alcuna di codefia Seta. Dirò innaprerT3 che comunque intota 
da favellare Strabone d’ una Ibctilc e dilicata Lanugine che raccoglievafi d* 
una qualche Pianta , quella fona di Pianta particolare che aveva Lanugine 
nella corteccia, fi è una Pianta atfatto chimerica: mentre fe fiata vi folTe def» 
fa veramente, fatta n’ avrebbono ancora menzione gl’ altri Autori, cd impani* 
colare Teofrafto, ficcome fa d’altri Ibmiglianti Alberi Lanofi dell'India, e di 
Tilo; e ficcome fa menzione (a) di cert’altri Alberi, dalla coneccia de’ qua* 
li fi racct^lieva un certo frutto buono a mangiarfi, anzi pure l’ordinario cibo 
de’Ginnoiotifii , o vogliam dire de’ Saggi dell’India. S’inganna adunque Ste»> 
bone in quello luogo , ficcome veduto abbiamo dìfopra che &’ inganna in un 
iomigliante propofito , laddove dice , “ che l’ Acanto fi era un’ Albero , e che 
„ preflb Canagena fare fe ne Iblevano velli della fua corteccia “ . 

Stravagante del pari fi è quella deferizione che fi ravvila predo Dionifio Affri* 
cano nel Tuo Giro della Terra , e falla ancora conforme le più probabili appa* 
renze . Delfo adunque favellando dei Seri dopo d’ aver favellato d’altre circoi)^ 
vicine Nazioni, v’ impiega i verfi lèguenci (^) / y. . 

E gli Tocari, e t Fru/ì, e quindi i Seri i > - 

Incolti, che non prendon cura aieuna . - . ri r 

Delle pecore e bovi ; ma foltanto 
D' un deferto terreno ì fior diverji 

Jnfiem t effondo , ne forman le vefti , ■ 

Simili net color dei prati alP erbe ; .rÌ!: ' - ’ 

Che del Ragno i lavori Jopravanrano . 

In quelli verfi che fono fedelmente tradotti dal Greco originale , ben vede 
ogn’ uno che punto non fi parla di fottili e folti peli , de’ quali folfe coperta 1’ 
cllerior fuperneie de’ fiori , fomiglianti a quelli che fi rawifano diprefente nei 
Temi di alcuni Alberi, come farebbe il Lauro, il Salice ed altri ancora ; ciò 
che viene poco in acconcio aderito dal Sig. Mahpdel ( r ) , il quale ifpaccia 

le Tue 


(a) Nel lib.^ della fua Storia al eap.^.pag.’n. 

( b ) Dal verfi i^z.fino al 157. del fuo Giro dellaTerra. 

Kfltt nx*P<» > ^fouToi n . ^ iB’tof detp/ 3 *pa SnpiSe, • '■ 

07 ri fiòaf fiìe arairortai ^ ipia fiSXei , 

E/Jo/uira XoifÀoriJ'oi ie^to'i voit(' 

Keiooii irinie fpyvr àpitxreleer tpi'o-Htr • 

( c ) Pag, ili, Lee autres camme Dengs tt udtexandrie la prenoient poter une elle- 
re légért, rteUedUa far certehtet fleurs , ou comporle (f un amat de tee mgrettes 
tu poilt tnolt y que Fon veit fur la tdmence de quelques arbres . 
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le iiie immaginazioni per U veto fentimento dell’ Autore. Si ravvifa innapprei^ 
So come li mentovati da Dionilìo fono propriamente fiori una falche folitu- 
dme 0 òojio , che così dir vogliono quelle parole ipiinti ir^ia yuan, non gii 
fiort d’ ertn pratenfi , ficcome malamente ebbe a dire il Salmafio ( « ) , il qua* 
le mollra di non aver inteib il Greco tefto diDionifìo: mentre per altro non 
impiega quell’ elprellione di xu^aórifor àrdue Towf, fe non per lignificare la forni- 
glianza di colore che v’era delle velli già telfutc con i’erbe de’ prati £'if»/airee 
Xfoti. Ma per venire al nollro propofito, io dico che immaginaria affatto fì è 
una tale deicrizione , ed immaginaria quella l'pecie di fieri che viene in effa, 
mentovata : mentre preflb degl’antichi Storici , i quali faveilana d’ altre vegeta-, 
bili produzioni dell’ India e de’ Seri , fatta non le ne vede menzione alcuna , 
come nelTuna menzione ancora fi ravvila preflb de’ moderni Storici. IlSalmafio 
apporta in quello propolito una cena erba de’uioi tempi di bianchiffima e fotti lifli ma 
Lanugine, Ibmigliance di molto alla Seta, che trafponata fi diceva dall’ Indie; 
ma con buona pace di quell’ Autore , fecondo quello ne dice Diontfio , i Seri 
iàcevano le velli de’ fiori , non già dell’ erbe . 

Ma la più flravaganie ed inverifimile di tutte fi è quella deferizione «he fi 
ravvilà in fomigliaiitc propofito preflb d’Achille Tazio (à), laddove favellan- 
do d’ una certa pittura di Andromeda , dice “ che la medefima veftita fi ve. 
„ deva d’-una velie talare bianca , iomigtiame nella fottigliezaa alle reti del 
4, Ragno, e tefluta, non già come gl’ abiti di pelo della pecora, ma bensì Ib- 
„ migliante alla Borea degli uccelli; la quale raccolta cflendo l'opra gl’ Alberi 
„ dalle femmine Indiane, telfere ne folevano le vedi “ . , 

Bene tllabilita in guifa fomigliante la verità delle prime nollre Propofizio. 
ni , e venute elTendofi con l’occafione delle medefime a- comprendere quali fi 
folTcro e come imperfette le cognizioni degl’ Antichi- riguardo al nollro Baco 
da Seta , rimane ora a vedere quelle tellimonianze , le quali informati ci ren- 
dono incorno all’ ufo ed altre diverfe particolarità . Un’ ufo Ibmigliante prima 
di qualunqu’ altra Nazione fi fu preflb de’ Romani ; e quanto agl’ indubitabili 
rifeontri i quali diano a divedere che fi parla della vera Seta , non fono già 
defli 4 ì il termine di Stricum il quale abbiamo veduto clfere equivoco con un* 
altra forta almeno di Seta, nè quello della fottigliezza e trafparenza delle ve- 
Ili , effendo quell’ ancora una qualità comune dell’ altre Sete sì di Coo come 

[ iure d’ Alfiria, la prima tifata dagl’ uomini e dalle femmine, « la feconda dal* 
e femmine ìmparticolare : ma il folo e indubitabile contraffegno fi à 1’ dire- 
ma rarità della medefima, e l’ecceffivo prezzo con il quale veniva comperata, 

Cc come 


{ a ) iii notif ad Tertulliani Pallmm , pag. 143. 

(b) DegP amori di Clitofonte « Lemippe Hi. a. pag. SS. delP Edixiont in S. 
dtl i 6 (^. «c«xi 5 ÌTO^/(/tirn iro/ilpiif X^roir , Xfo«0( 0 

àpa^rlair toineif wXonji . S itetrti vlr lùr mpofiarsiatt rp/;^4M aàho xora ara 
TÙr jrrnrèif • Stor iplc* Ì 9 o Sitìpem iXuMrat yuttSuti ù^mi turai Ta/tu. 
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come pure della qualità delle perfone che ne andavano fruiate . Cretkt^ -ndbi»/ 
que n deve fenza verun dubbio che della nollra Seta favelli Ja Romana Stn< 
na , laddove parlando Vopifco (a) dell’ Imperatore Aureliano, dice del me» 
defìmo , che vietato aveva alla fteifa fna moglie il vellirfi di Seta, aggiun» 
„ gcndovi per ragione , che non voleva pagare il fìlo a pefo d’ oro “ : ^ndc 
è lecito r inferire, fecondo il computo che ne fa il Salniafio {b) e ridotto' ai* 
la noilra moneta , che una libra di Seta valeva in allora dabben cento zecchi* 
ni , mentre dìprefente le più belle Sete del Mondo non ne vagliono nemmen 
due . Pretende il tellè mentovato Autore (r) come eziandio il Ferrarlo (d) 
appellato l’ uno e 1 ’ altro al tedimonio di Sparziano , che il primo a far ufo 
di quella noUra Seta de’ Seri fi fofle Eliogabalo , mentre preflb il medelimo fi 
nvvifa il termine particolare dì Oloferico , del quale dice che vedito fi folTe il 
pnmo di tutti quell’ elfemminato Imperatore . Io non dirò già efprefiàmente d’ 
elTerc di contrario fentìmento, ma bensì d’avere lòpra un tal propolito i miei 
dubb) rilevanti: conciofiachè un’altro Greco Autore vai’ a dire Erodìano (e) 
che ci deferive ancor eflb la vita di Eliogabalo , dice che quella Ibrta dì ve- 
de che prima d’ ogn’ altro meflb aveva in opera ; fi era la vede Medica , la 
quale comecché fembri d’elTer data particolarmente dìdinta nel taglio, non fu 
certamente la vede Serica; mentre vediamo che poco dopo fi ferve del termi* 
ne Serico , e quello addatta alle tedìture fopra le quali non ci fa iàpere alcu- 
na particolarità. Ed oltre a quedo farebbe medierò l’efaminare ben cene quel- 
lo avanza il Salmalìo in fomigliante propofito , vai’ a dire che ì'Ohferit» fia 
diverfo dal Serico , e che qued’ ultimo non fia differente dal Subferic * , come 
pure le rifpettive differenze di quede vedi Subfericbe e Tramoferiche , le quali 
lembraiio a dir vero efpode da qued’ Autore con troppa franchezza. 

' Un sì fiitto nome di Serico il quale fi è il vero e proprio nome della no* 
dra Seta prodotta dall’ Indiano Verme, qualunque fia l’opinione .di Li[dìo (/) 

che 

(a) Fl/tuius Vopifeur in tAitrelUmo pag. 2x4. inter Scriptores Hijivriie 
deir Edizione Parigina del idxo. Vtjlem holofericam ncque ipfe in •oejliario fuo 
habuit , ncque alteri utendam dedit . Et quum ab to uxor fua peteret ut anice 
pattio blatta ferito uterttur , ille refpondit abjìt ut auro fila penfentur .* libra enim 
■euri tane Ulna feriti fuit. 

' (h) In notit ad Tert ulti ani Pallium pag. 243. 

» ( c ) Nello flejfo libro alla pag. 240. e nelie fue tAnnotaxiem agl* Scrittori della 
Storia ufugujla pag. 388. 

(d) De Re Vejliaria lib. I. cap.io. pag. 6 ^. 1' inganna peri sì F uno tome Tal- 
tre mentre queJV tutore non è Sparivano , ma bensì Lamprtdio , che riffnifke una 
tal cofa alla pag. Ila de^i Scrittori della Storia •Augufla . 

(e) Erodiano nella Vita di Eliogabalo lib. 5. pag. $&j. delF EStfone di Frane- 
fert del ispo. fra li Scrittori Crea minori della Storia Romana. 

(f) Giufto Lipfio ndie fue >Annotaxùmi a^ •Annali di Tacito pag.^Oi» 
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che pretende poterfì aJdatcare fohanto alla Borra o Ha Lanugine delle Piante, 
ebbe a durare per gualche tempo nella propria e precira fignifìcazione; comun< 
«jue pofeia ne’ tempi fulT^uenti fi feorga effere divenuto alquanto generale » e 
lolo veggìafi propriamente adoperato , allor quando fi trattava di parlare con 
efatterza c precilione ; ficcome appare preflb li due Giurisperiti Ulpiano (a) 
c Paolo {b), e preflb lo fteflb S. Girolamo (c), laddove parla delP Educt^j»- 
ne delle j'juctulle , Il nome tuttavolta di Bombycinnm , che dato venne all’al- 
tra l'pccie di Seta che raccoglievafi dagl’ antichi Infetti, poco ebbe a durare nei 
proprio e naturale figiirftcato , c fatto' venne comune fino ai tempi di Plinio 
Con altre forta di Borra che fi raccoglievano dagl’ Àlberi, cd imparticolare al 
Goflipìo o fia l’arbol'cello dell’ Arabia; dal qual nome pofeia, quantunqua im- 
proprio cd abufi vo, ne tono derivati gli termini di Bombax e CiiBambax, preflb 
gli moderni Greci , e preflb gl’ Italiani Bombace , con cui luol venire 

chiamato il noflro Cotone ^ alla quale Lanugine , come oflerva il Salmafio 
{d), nel focolo di Solino e Marciano Capella dato venne eziandio il nome di 
Sericum , che flato era fin’ allora adoperato per la Seta fola dell’ India . Ma fe 
comune ebbe in tal guila la Seta il proprio nome con altra fona di Lanugi- 
ne ebbe ad avere eziandio degl’ altri nomi e nuovi e panicolari . Defli fono 
in primo luogo quello di che dato le viene ficcome averemo potuto of- 

fervare da Euchio , Suida , cd altri Greci Autori . Quindi il nome m uStcm , 
che fu dapprincipio conofeiuto per efprimerc un pugno di quello filo divifo , 
ma che pofeia ne’ fecoli fufleguenti e nell’età di mezzo della Greca lingua da- 
to venne alla Seta cruda ed a tutte le fona di Seta, ficcome può vederli nel 
Codice di Giufliniano {e) . Si ravvifa finalmente il termine di xirer , il quale 
comunque negl’ antichi tempi adoperato veniflc foltanto nel femplice fignincato 
di filo^ dai moderni Greci però fu addotato per efprimere la Seta, come fi può 
vedere nello Scoliafle d’Anftofàne ed in quello di Euripide ambedue citati dal 
Salmafio (/) . 

Di mano in mano che quella Seta de’ Seri fi cominciò a introdurre nella 
noflra Europa , e fi venne a riconofeere la dil« preziofità , quella di Coo e 
d’ A Siria cominciò a feemare di credito e ad eflere meno adoperata: anzi pu- 
re preflb gl’ Autori che l'criflero dopo Elìogabalo , fatta non fi vede piU men- 
zione alcuna di quella forta di Sete. Credere dobbiamo tuttavolta che paflarc 

Cc 1 vi do- 

(a) Vlpènnms de auro argenta lag. vefl. 25. K 
( b ) Paulus J. C. in lege 3. Sent. recepì, tit. de ufufruSu . 

(c) H.Hieronjmus de inftitutiene puella tom. ^ pag.^p^. Edit.Parif. an. lyoó. 
Spetmat Bombfcum telai Serum veliera . Difprezzi le tele dei Bombici > c le lane 
dei Seri . 

( d ) /» exercitationibus Plinianis pag.lp$. & fiq. 

(e) Lib. IO. tit. S.tifjo. 

( f) 1 » nttù ad Hiftarig wiugujla Striptores pag. 388. ^ jig. 
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▼i doveffe un qualche tempo, Cccome edere veggramo l’ordtnarto coftutne 
le cofe tutte , avanti che Icemando di prezzo la vera Seta dell’ Indie , e reta 
più comune ed univerfale^ avede a prevalere in tal guiCa aprefld le colte N»> 
zionijiihe perdere fi doveffe delle prime perfino il nome . Queft’ ancora dà chia- 
ramente a divedere effèr ftate le mentovate Sete d’ Afliria e Coo lotaltnence 
dalie iiodre differenti , ed inferiori alle medefime in pregio e qualità : nè do- 
ve ad alcuno recar maraviglia cl>’ un fomigliante ritrovamento liludre per al- 
tro e vantagg'tofo aveffe a Imarrirfi con l’ occafione à' un’ altro imgliore , anen* 
tre vediamo pure eh’ altri diverfi ritrovamenti degl’ Antichi , e quel eh’ è di 
più affiitto ai medefimi particolari , a Imarrir &’ ebbero coll’ andare de’ fecoli 
come farebbe , per accennarne ua quaich’ uno fra que’ molti che fi potrebbe^ 
no noverare, la Porpora di Tiro, il Lino incombulHbile , e la Pietra . Speco- 
lare , cib che li può vedere affai bene trattato appreffn il Panciiolo {a} r ^ 
il Salmuth (^) • f 

Ma la più autentica e manifeffa pruova che recare fi pofla io fiivore ^1» 
principal mia propofizione , vai’ a dire che le Sete dagl’ Antichi cooofeiute era- 
no totalmente diverfe dalla vera Seta da noi alpreiente poffeduta , li è la fa- 
mora Epoca del trafporto- in Europa del Verme Indiano. Il quinto- fccolo adun- 
que vantare fi deve d’ una fomigliante fcopcrta , e I’ Impesatore Giuffiniano 
quanto illuftrc per l’ altre iiie azioni ,. per quella eziandio s’ ebbe non poco a 
dillinguere- . Si ritrovava quello Monarca impegnato in una guerra quanto dif- 
ficile altrettanto per il medefimo necelfaria con una Nazione affai in quel 
tempo potente e bellicofa , quale fi erano li PeiTiani ; che. occupata tenendo 17 
Affina tutta-, erano nel tempo lleffo padroni deirainpia e ricchilfimo commercio 
ddl’ Indie. Quindi ficcomc il denaro fi è il maggior nerbo delle militari efpe« 
dizioni , così vedeva con immenfo-fuo difpìacere che i Romani, attefoil co* 
Home- che avevano dell’Indiana Seta y. non potevano fiir a meno di porgere de’ 
rilevanti foccorfi ai nemici per via dell’ immenfc fomme eh’ ai medefimi pot> 
tavano per aver quella in- cambio. Tutto quello molto ben» officrvatO' da Giu- 
ftifiiano> fi filmò tuaavolta di poter rimediare a un Ibmigliante dilbrdine , e 
fase in guìfa che i Romani avelfero- a paffase per altre mani ,, c eh’ i nemici 
aveffeto ad efler privi d’ un così vaniaggioTo commercio . Ad un tal fine ri* 
volfe il medefimo i fuoi pcnficrl ali’ Affrica,, inviando , come auella Fmeopio 
( c )^, a< due Re amici vai’ a dire Elclleo ed Efimifeo un’ affai pratico Amba- 
feiatore di nome Giuliano . Era Re dell’ Etiopia Elellco , ed Efimifeo degl” 
Omenti, eh.’ erano una fpzcle di gente che vantava la propria dilcendenza dai 

Giudei, 

( a ) ituidonir PanciroUi Rerum- mtmtrabilium- deptfdharui» pag. i6>- &pag. ZK 
•d 31. /ih. I. Edit, Francofurti tj/pis Schonwetten 1646. 

( b ) Menrici Salmuth in notit ad Pancirollum-. 

( c ) Della guerra Ptrftana Uh, I. cap. ZO. pag, 66u nell», Stari» Biiypttn» 
dm Edizione Regia , 
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Giudei , e forfè nulla difTcrenci dagl’ odierni Pretegrani dell’ :'Abiffinià ^ 
Ora quedi mandò a pregare, giacché erano ambedue Criftiani, che per quella 
comunione di Fede per cui de/Ti uniti li trovavano ai Romani , voleflcro recar ajuto 
ai medefimi mentre era con i Perfiani accela la guerra . Siccome diverll era« 
no gl’ imcrelfi e le forze de’ già mentovati Principi , diverfe eziandio 1 rono le 
commiifioni , ond’avevano incaricato il loro Ambafeiadore . Propodo veniva impri- 
ma al Re d^r Etiopi , non già degl’ Omenti fìccome malamente riderifee il 
Salntalio (<*), ch’inai innaprelTo i tuoi Sudditi comperaflero la Seta di cui fi- 
re lì folevano le vedi dette dai Greci Mediche , ed in allora Seriche , e que< 
da ìmmediaumente dagl’indiani; e quindi vendendo ai Romani la mededma, 
privadero i nemici d’ una porzione la più confiderabile del loro commercio, e 
facedero in guilà che i Rotitani più non fodero adretti ad arricchire i propri t 
nemici . V’ erano per il Re degl’Omjriti diverfe le commiifioni, e veniva pre- 
gato Efimifco a voler richiamare Caifo giovine illudre c valorofo del fangue 
Filarchico, l’unica perfona capace di poter intraprendere una rilevarne impre- 
fa ; ma che per avere ucciib un parente di Efitnifeo, fuggito s’ era dalla Pa- 
tria , e nafeodo in diiparte : perchè raccolto con tutta predezza un poderofo 
elercito di Saracini e della fua gente altresì , facede quindi un’ irruzione nella 
Perda , e portafTe l’ armi confederate nel. Paefe dell’ innimico . Si modrò cia- 
feuno dì quedi Re pronto e dil'podo dapprincipio a compiacere Giudiniano, e 
fecero appredb del Tuo Ambafeiadore dell’ ampie e vantaggiolè promede , ben- 
ché piol'cia non eifettuadero cofa veruna . Ma un tal dilor procedere viene in 
buona parte ifeufato dallo dedb Procopio che racconta quedo fatto , mentre 
per quello appartiene agl’ Etiopi , la cola era del tutto impoffibile : impercioc- 
ché edendo gli Mercanti Perfiani ma^iormente all’ India vicini , gl’ Indiani 
per confluenza venivano ad approdare piiniatnei loro Porti di quello folTe 
nei Poni dell’ altre Nazioni^ e così in e di &cevano lo fpaccio delle pro^e 
mercanzie . Per queUp-poicia. appartieine agl’ Omenti , eli’ era per ledimonio di 
Procopio un’ imprefa* affai ardue c méiagievole; mentre d’uopo era il metterli 
in un lungo e difadrofo viaggio per deferte folitudini , per giongere finalmen- 
te a combattere in cafa propria gente frefea c maggiormente bcUicofa. Riufei- 
to Inutile all’ Imperadore un -sì fatto colpo di Politica , nel tempo in. cui tut- 
tavia penfava a un Ibmigliante affare , vennero ad agevolare t diluì diffegni 
due Monaci Indiani; e u fecero in tal guila gl’ Autori d’una feoperta cb’é e 
farà femore nella nodra Euro^ memorabile . Un fatto fomigliantc deferite* 
viene dallo dedb Procopio in un’altro luo^q (^)> dove ci fa fapere, che nel 
tempo eh’ i Perfiani erano in guerra con i Romani , e nel mentre Io sforzo 
maggiore della guerra era nel Ponto , dove Gut>aze Re de’ Lazj loro alleato 
dava accampato nei monti , tutto all’intorno circondato dai semki , i quali con 

• • • • •>! ■ 0g"i . 

■■ ■. t • , 

' (a) Ssimajlufi >h aotù ad TertuUiam PaWum pag.x^‘ < . r ' 

(b) Della guerra Gotma lib. ^ cap.i'f. pag.ól}. . • • - 
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o^ni più efficace maniera procuravano di fiirlo del lor panico : vennero a ca^ 
pitare in Colla nei nopoli alcuni Monaci dell’ India , i ^uali laputo avendo il 
ddìderio eh’ aveva l’ Imperadore di cogliere ai Periìani l’ accennalo commer- 
cio , propolcro al medefimo una più cona c vancaggiofa ftrada di confi^uire il 
proprio interno , e di non aver più bil'ogno ad un tal fine di verun’altra per. 
léna: foggiungcndogli come fiati erano per molto tempo a Serinda, ed ivi ap. 
prefa avevano la maniera del fare la Seca eaianclio nell’Europa , Parve code. 
Ila all’ Imperadore un’ affai maravigliofa cola , e fatte avendo ai medefimi pa« 
recchie interrogazioni per elTcre- maggiormente informato d’ un Ibmigliante affa- 
re , ril'polero defli ai medefimo, come il filo della Seca fi traeva d’ alcuni ver. 
mlcciuoli , i quali di iemplice naturale inclinazione s’ applicavano a un Ibmi- 
gliance lavoro: ciò che dà a divedere, come ad onta dellampio commercio Co- 
lito in que’ tempi farfi della Seta dei Seri , non fe n’ aveva almeno unfvevlàl. 
mence una vera c^nizìone della vera orìgine ,. mentre d’ una tal cognizione 
privo n’era io ftcllo Imperadore^ Aggiuniero innapreflb che gl’ accennati Ver- 
mi trafportare non fi potevano vivi ni Europa j, che però con una grande pre- 
ilczza c iàcilità fare fi potevano nafeere, iimumcrabili elTendo l’uova prodotte 
a fine di propagare la Ipecie .. Riguardo pofeia alla maniera dei farla , fog- 
giunfero ch’intorniare fi dovevano T’uova dì letame,, e co.'il tenerle in un gra- 
dO'. moderato di calore,, fino che venilTero a nalcerc. Udite si fatte cole Giu- 
(linFano , ed allegro olcremodo fece loro di molte larghe promellè , acciocché 
cGguire volelTero con il fatto quello che gli avevano cfpofto in parole. Per la 
qual cofa ritornaci quei Monaci a Serinda una delle Provincie dell’ India , non 
già Città , ficcome ebbe a nfferire malamente il Sig: Mahudel ( u ) nel rac- 
conto' che teffe del fatto medefimo j mentre ce lo atcefia Pfocopio ( 6 ) con 
quelle parole ò l'tiTàf idfn rd mW ì*%p : e 

quindi pofeia ritornati in Cofiaminopoli con 1 ’ uova che (eco portato aveva- 
do , conforme il modo già divifato fchiuder fecero le medefime , e nati ef- 
fendone ì piccioli Vermi e date a quelli da mangiare le figlie del Gelfo , 
fecero vedere all’ Imperadore come fiate erano veraci le loro promeffe ; 
cd infegnarono in fomìgliante guifa imprima ai Greci e dipoi al rima- 
nente dell’ Europa 1 ’ arce tutta del fare la Seca . Per quello pofeia ap- 
partiene al tempo predio , un ritrovamento cosi memorabile può effere fuc- 
ccduio invèrib Tanno 52$. dell’ Era noftra volgare conforme i computi dei 
Petavio'(r). 


< { a ) Pag. àjo. fot P Emptrear' ferfitadé far leitr nAVf la foffibUi*é dt ce 
Mofem ,, Uf rtmvfya a Strinde [ mh* de la VUte oò ds avoient demeurd ] chèa- 
tber Ut ceuft des infeSety qu Ut difoitnt ne feaveir en itre trantfortét viventt . 

( b) Nel luogo citato. 

(c) Ratttnarii tcmfqntm taf, J- tom, %. fag. 454. dtlP Edizione Papijfda 
del 1^41. « 
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DISSERTAZIONE. 807 

Tutta (quella defcnzioiie tratta venn« >con Ibnutia fedeli da ProCteió^e’ due 
diverfi libri qul^ l'otto mentovati, fuori de’ ^Uali noti m’è riufcitd di Intovare 
in altro luogo verun’ altra circoftanta ; che che ne dica il Francefe AccademU 
co, il quale citando il fecondo libro della Guerra di quell’ Autore mo< 

lira di non aver mai veduto il Greco originale: mentre da me dominato ciTendo 
elàitamentc tutto quello libro, non m’ è riufeito mai di trovare altra cqfa, fe 

f i jui paflb delcap.20. , laddove parlando del luflb ed cffernminMezza ^c’Va^. 

i', dice'de’ medélimi, “ che li più ricchi fi vellivano delle velli Seriche , drt* 
j, te 'immma Mediche. “ !.. 

Non c il fole Procoplo quello, dal quale ci venga fomminidrata una fomigliahte 
notizia , conlìofiaehè fatta ne viene menzione altresì da Teofane Bizantino { ) , 
con alcune non ifpreMÌevoli varietà e circollanze . Una prima varietà fi è 
qqella dell’ attribuire ad un Perfiano una fomigliante invenzione ? é fra Je cir« 
collanze rifferiteci da quell’ Autore , e che non fi leggono in Pròcópio, fi è il 
dire che il medefimo Perfiano portò quelli Vermi dall* Indie in una verga • 
che il tempo in cui fatta venne in Collantinopoli l’ accennata pruova u fu 
appunto quello della primavera; e che finalmente i Turchi foliti trafficare con 
gl’ Indiani , e eh’ erano padroni di que’ porti , nei quali fatto veniva il ricco 
commercio della Seta , rimafero di molto forprefi allor quando arrivati in Co* 
llantinopoii , s’ avvidero come la Seta cominciava a raccoglierli In quella Città . 
Quella fi è r Epoca vera , certa , e indubitabile , di quella sì famofa fco« 

5 erta , confermata da tutti gl’ Autori sì Antichi che Moderni. Della avuto aven* 
o ia.fua origine d’un artificiofo colpo di Politica d’un gran Monarci, ch’ai* 
tro iión‘ aveva per oggetto le non impedire li avanzamenti de’ nemici, venne a 
rendere pofeia al medefimo, e quindi fuccdfivamente all’Europa tutta sì gran* 
di e confiderabili vantaggi. Rcla in quefta maniera ia/Seta ilTai pih comune, 
ad ifeemar venne eziandio non poco dell’ antico prezzo , e adoperata fu in af. 
fai belle manifatture , dell’ invenzione delle quali fiamo in gran parte debitori 
agl’ Orientali : della qual colà il contralTegno più manifello fi è il nome llra- 
niero da noi ancora ritenuto e adoperato per dinotare certe forta di drappi 
come farebbono gl’ Ormefini , e i Damafchi; i quali, ficcome olTerva il Pan< 
cirolo, ( a ) traHero il proprio nome da Ormus c Damafeo, l’una Città e l’al- 
tra Ifola delle più famofe un tempo dell’ Afta tutta. Data in quella maniera a 
divedere la più chiara e manifella pruova fra le diverfe fucceifivamente apporta* 
te , fe ne viene a ràccogUetw .come la Seta folita adoperarli dagl’ Antichi , c di 
cui fatta fi vede menzione prelTo de’ medefimi , fi era una cofa del tutto diverfa 
dalla Seta di cui ci ferviamo al prefeute; ciò eh’ ad effer viene in certo modo il 
principale ^unto delia mia DilTertazionfi . . ci, 'l 

, IL FINE. 

NOI 

(a) Nella Biblioteca di Fo^io al cap.-^O. pag.'j%. delFEdiì^. di Roan del ldS 3 . 

( b ) <j'u$doHÌs Pancirolli lib. z. Rerum memorabilium deperditanm pag. Z 0 $. 
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